


DI PETRONIO ARBITRO 


E DE' SUOI TRADUTTORI ITALIANI. 


T. Petronio era, a’ tempi dell’imperator Claudio, il più com- 
pito e gentile dei cavalieri romani: studioso delle buone lettere, 
di gusto finissimo, ricco, bello, elegante, vago di giuochi, di pia- 
ceri, di spassi, non vera matrona o donzella che nol vedesse di 
buon occhio; e ben tosto ebbe adito nel palazzo imperiale, dove 
Messalina facea licito del libito, senza che quella bestia di Clau- 
dio suo marito se ne désse pur per inteso. Il nostro giovane ca- 
valiere non era così bestialmente corrotto ; usava anzi la voluttà 
in un certo modo galante e delicato , da satisfarne, direi, più lo spi- 
rito che i sensi; nè trascurava il suo debito di buon cittadino, per- 
chè lo veggiamo proconsole in Bitinia, dove egli si portò con molta 
lode.' In questo mezzo a Claudio era succeduto Nerone, da prin- 
cipio non al tutto scelerato; e finito Petronio il suo ufficio, e tor- 
nato a Roma, divenne tosto uno dei confidenti dell’imperatore, al 
quale nulla pareva nè buono, nè bello, nè bene ordinato, se non 
ciò che Petronio approvasse: e però gli fu dato il soprannome di 
Arbitro.® Egli per altro, conoscendo la trista e feroce natura del 
tiranno; e non avendo l'animo così guasto, che gli piacesse di se- 
condarlo, si studiò, quanto poteva, di rendergli graditi, con ogni 
maniera d’industria, i piaceri non al tutto disonesti che gli pro- 
cacciava, col fine di stornarlo dagli eccessi. Ma Nerone era nato 
al vizio; e Petronio fu agevolmente scavalcato da Tigellino, il 


! Tacito dice parlando di esso: « Pro Consul tamen Bithyniae, vigentem se ac 
» parem negotiis ostendit. » 

? Elegantiae Arbiter, dice Tacito, « dum nihil amoenum, et molle affluentia pu- 
» tabat, nisi quod ei Petronius approbavisset. » 
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quale non pur secondò le inclinazioni del tiranno, ma gli fu mae- 
stro e procacciatore di ognì più sporca e bestiale libidine. Petro- 
nio si allontanò sdegnato dal palazzo de’ Cesari; e nel suo ritiro 
scrisse per avventura la sua'Satra, dove, sotto finti nomi di me- 
retrici e di uomini perduti, descrive tutti i vizj di Nerone e dei 
cortigiani; nè andò molto tempo che, messo in sospetto di cospi- 
razione da Tigellino, Nerone lo fe’ prendere a Cuma: e Petronio, 
sapendo qual sorte lo aspettava , mentre il tiranno stava deliberan- 
do, se dovesse farlo morire o no, si fece aprire la vena, e mori len- 
tamente, dando sesto a tutte le sue cose, e conversando co’suoi 
familiari ed amici, Non volle imitare la viltà di coloro che mori- 
vano in que’tempi per comando dell’imperatore, i quali facevano 
erede lui; ma anzi ruppe egli stesso una tazza di pietra preziosa, 
costatagli un tesoro, e nella quale soleva bere, dicendo: Non vo- 
glio che il tiranno se la pigli, e ne adorni la sua tavola; e per di 
più gli mandò, a modo di testamento , questa sua Satira composta 
contro di lui; e sigillatala, ruppe il sigillo, acciocchè dopo la sua 
morte non fosse cagione di rovina per coloro, nelle cui mani 
fosse stato trovato. Così Petronio, se la sua vita fu in parte quale 
doveva esser quella di un cittadino di Roma già corrotta, la sua 
morte fu almeno da romano antico. 

Vario è il giudizio che i critici de’ varj secoli fanno così di 
Petronio come dell’opera sua; tutti per altro si accordano a cele- 
brar questa per elegantissima , per molto importante alla storia do- 
mestica di que’ tempi, e specchio fulgidissimo di parlar familiare. 
Il Barth, per esempio, lo dice in un luogo scriptor lepidissimus : 
immortalis Charitum pulluss ed altrove, scusando in qualche modo 
la sua oscenità, aggiunge: Utinam, vel solo hoe seriptore abesset 
obscenttas, nemo eo unquam venustius manwn ad seribendum ap- 
plicasset. Tommaso Dempstero lo dice: Candidus, tersus, suavis, 
in omnibus mirubilis, modo absit obscenitas. Lo Scioppio: Elegans 
profecto et Iuculentus est scriptor Petronius, quemque non abs re 
lantopere amant viri docti. E per non allungare senza bisogno con 
tante testimonianze, così cantano tutti i critici più solenni, il Ca- 
saubono, il Salmasio , il Giraldi, il Turnebo, il Lipsio, ed altri 
senza fine. 

È cosa naturale che uno scrittore sì vario, sì elegante, si 
grazioso, allettasse i dotti dell’ Europa moderna; e di fatto il 
veggiamo di buon'ora tradotto in Inghilterra ed in Francia: e sul 
principio del secolo presente Giulio Perticari si doleva che la 
elegante Satira di Petronio fosse stata sino allora negletta in Ita- 
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lia; e che ancor non si fossero viste congiunte le gentili toscane gra- 
zie con le moltissime Veneri Petroniane, assegnandone per cagione 
un poco il soverchio spregio per un’ opera monca e dal tempo ol- 
traggiata, e un poco la ignavia comune, e le molte difficoltà 
del testo; e continua: «I Francesi, di noi più arditi; e gl’ Inglesi, 
» di noi più sofferenti, non prezzarono nè que' pretesti, nè questa 
» ragione. Petronio erasi già da molti anni, e commentato, e tra- 
» dotto, e gustato da que’ dottissimi popoli: presso gl’Italiani in- 
» tanto rimaneasi nelle sole gravi biblioteche , a’ soli dotti serbato. 
» Il signor Lancetti per lo primo si gravò di tal carico....» Tali 
parole scriveva il carissimo Giulio in quel suo famoso scritto, 
dove così fiera ed argutamente tartassa la traduzione del Lancetti. 
Ma è egli poi vero che in Italia si fosse trascurata fino ad ora la 
Satira di Petronio, e non tentàtane pure la traduzione? No, che non 
è vero.... Ma questo lo farò vedere più qua: prima diciam due pa- 
role della versione del Lancetti, e di un’altra più recente. 

Molti si scandalezzano stomacatamente dell’asinesco e pazzo 
procedere di alcuni giornalisti, i quali, o per guadagno, o per 
amicizia, 0 per ispirito di setta, o per altra più vile o sciocca ra- 
gione, dispensano lodi senza misura a’ più meschini scrittorelli; 
edi peste sì fatta ne diìnno carico alla età presente, ed alla corru- 
zione odierna della morale e del gusto. Se però hanno ragione di 
scandalezzarsi del fatto, che è vero pur troppo, sbagliano tutta- 
via nel credere cosa d’oggi tal rea costumanza; chè i giornalisti 
di mestiere sono stati, e saranno sempre gl’ istessi. C° è per altro 
il contorto che le costoro sentenze fanno solo qualche po’ di brec- 
cia sull’animo della gente volgare; e quell’ombra di fama che 
essi danno alle volte, sfuma e si dilegua come nebbia all’ avan- 
zarsi del sole, purchè si levi una voce autorevole che sfolgorata- 
mente gli sbugiardi, e mostri aperta la loro ignoranza, e la lor 
mala fede, come, tra le altre, si vide allorchè il Lancetti pubblicò 
la sua orribilissima traduzione del nostro Petronio, lodato e so- 
prallodato dai giornali della cricca. Questo Lancetti si cominciava 
già a celebrare per sommo traduttere tra’ volgo de’ letterati; ma 
il buon Perticari, stomacato e stizzito di sì fatte ciarlatanerie, 
scrisse quel suo famoso Ragionamento at Pemeni; e il povero Lan- 
cetti precipitò fulminato dal piedistallo, su cui l'aveva posto la 
cricca, e l’opera sua ricordasi ora solo per deriderla. Nè solo il 
Lancetti sfolgorò quel buon Giulio; ma pur contro i giornalisti 
disse paroie di fuoco, le quali trascrivo qui, come quelle che sono 
verissime, e sempre opportune. Eccole qui: « Gli autori di alcuni 
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giornali hanno levato un grido altissimo di quest'opera, sì che 
non ne avrebbero levato altrettanto, se a’ giorni nostri il Caro 
avesse colla italica tromba emulato il tenore della divina 
Eneide: anzi sono di parere, che non ne avrebbero fatte sì alte 
» meraviglie, come quelli che non hanno né intero giudicio, nè 
scienza critica; e che pur tutto il giorno dispensano titoli, di- 
plomi, e persino principati di letteratura, a’ più inetti scrittori, 
od a quei poeti, cui vuole Catullo annoverati fra le calamità 
di un secolo. Così questi Dittatori delle lettere hanno da ogni 
trivio gravemente proclamato all'Italia che per lei si conser- 
vino nel cedro eterno, e si forbiscano con le pomici di Parnaso 
i fogli di ogni celebrato Volusio, degni e del pepe, e di tutt’ al- 
tro che suolsi incamiciare d’inette carte. Egli è dicevole adun- 
» que che ogni scrittore, cui punga affetto di patria e religione di 
Muse, si opponga a’ decreti delle venali penne; che dia opera, 
» onde lo scandalo de’ letterarj delitti non vada impunito: onde 
le corrotte sentenze, da sordidi giudici ottenute, sieno cassate, 
» e proscritte dagli altri tribunali della letteratura. » Nobili e 
sante parole, da meditarsi ora più che mai, ora che le cricche e 
le sètte ogni giorno pongono sugli altari, ed incensano idoli nuovi, 
i quali, se d'una cosa son degni, son degni di compassione. Ma 
torniamo a Petronio. La traduzione del Lancetti non merita che 
se ne parli nemmeno: basti un piccol saggio delle censure per- 
ticariane a far conoscere di che natura essa sia. Piglierò il para- 
grafo VI del suo veramente magistrale opuscolo. « Parla Petro- 
nio delle affettazioni degli scolastici, dai quali uno stile tutto 
fiori e morbidezza proponeasi a' giovani nelle scuole come il 
tipo del bello. Usa egli di queste affettate metafore per a un'ora 
descriverlo e satireggiarlo — wmellitos verborum globulos, el 
omnia dicta fuclaque quasi papavere et sesamo sparsa. — Il Lan- 
cetti traduce — discorsetti affastellati e svenevoli, e parole e fatti 
piccantelli e leggieri. — Ecco nella copia svanito tutto lo spirito 
dell’ originale; ma non isvanito solo lo spirito, adulterata anzi 
» la interpretazione di esso. Vediamolo. La delicata frase g/oVulos 
verborum non può mai essere espressa dalla italiana, discor- 
setti affastellati. Il latino parla di parole, non di discorsi; e le 
chiama rotonde per disegnarne l’ armonia; e lo dice con un di- 
minutivo, per dimostrare l'eccesso dell’affettazione. Di una 
» cosa parla Petronio, Lancetti d'altra. I discorsetti affastellati 
sono un difetto da rilevarsi in una serie di molti periodi, e 
non ponno essere che il difetto d’ una orazione. Ma i rotondi 
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gruppetti di parole ponno contenersi in un solo periodo, e in 
un periodo non vi ponno stare discorsetti affastellatî, giacchè 
il più non cape nel meno; e il periodo è composto di parole, 
come il discorsetto lo è di periodi. Il traduttore ha dunque par- 
lato di un difetto della disposizione oratoria, qual’ è quello di 
aff'astellare discorsetti; e Petronio ha inteso di parlare di un di- 
fetto della elocuzione oratoria, qual'è quello di affastellar paro- 
» line in cadenza di suono, e tutte dolci e immelate, e di quelle 
» che Aristarco appella cunuche. » Ho recato questa prima cen- 
sura perticariana per far vedere, a chi nol conosce, di che gra- 
vità debba essere tutto lo scritto, e per invogliare gli studiosi a 
leggerlo, come quello che sarà loro di grande ammaestramento. 
Ora torniamo in carreggiata. 

Un’ altra traduzione di Petronio si pubblicò a Napoli nel 1871, 
fatta dal cav. Cely Colajanni, con parecchie dotte annotazioni, 
col testo latino soprapposto, e con una erudita prefazione. Il te- 
sto è curato con ogni diligenza di buon criterio; e il signor Co- 
lajanni si è giovato specialmente dei ponderosi lavori del Bur- 
manno e del Beucheler, non trascurando di tener continuamente 
dinanzi i lavori degli altri editori: pose ogni amorosa cura alla 
traduzione, tenendosi per altro ad una servile versione del testo, 
acciocchè questo si fosse rivelato chiaro nell’italiano; e dice di 
ambir solamente che la detta versione si reputi come compimento 
delle annotazioni a dilucidare il testo: nè c° è chi possa negare che 
per simil rispetto l’ opera sua non debba chiamarsi eccellente. Ma 
che egli ci abbia dato un Petronio italiano, nè egli il presume, 
nè altri può asserirlo. Il traduttore dee prima di ogni altra cosa 
appostare, e maturamente studiare lo stile del suo Autore, e 
quale esso è nella lingua, da cui traduce, tale ritrarlo esattamente 
in quella, nella quale traduce; ma ciascuna lingua ha la natura 
sua propria, ha le sue proprietà e capresterie; nè quello che 
comporta la natura dell'una, certi costrutti, certe metafore, 
che avvivano più la lingua sua che l’altra, certi iperbati, non 
lo comporta la natura dell’ altra: anche il traduttore bisogna 
che si studii di rendere il concetto dell’ Autore, non secondo 
la proprietà della lingua di lui, ma secondo quella della 
lingua propria, e questa è cosa di somma difficoltà; nè può 
in verun modo giungere a tanto, se non chi perfettamente 
conosce e sa la lingua, nella quale traduce. A ritrarre poi lo stile 
dell'Autore, oltre il sapere perfettamente la lingua sua, dee chi 
traduce esser buono scrittore egli stesso, e dell’arte di scrivere 
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peritissimo, chè senza tal perizia è assolutamente impossibile ri- 
trarre in una lingua i pregj oratorj dell'altra. Pigliamo l’esem- 
pio di Petronio: grazioso, lepido, delicatissimo nel fraseggiare, 
ricco di gentili pensieri, è nello stile elegantissimo, ma di quella 
sprezzatura elegante, che è il sommo dell'arte, perchè l’ arte 
sembra natura: descrive spesso cose troppo libere, con quella 
venustà e con quel brio che solo può metter ne’suoi scritti colui 
che scrive una lingua che sì parla comunemente da tutti. Chi, se 
non uno scrittore già fatto, può ritrarre e far parer vive nell’ ita- 
liano queste rare doti? E se fossi certo che niuno me ne garrisse, 
direi altresì, chi può tradurre convenientemente Petronio, se 
non un buono scrittore toscano? Ecco qua: il signor Colajanni è 
dotta persona, dotto di greco e latino, illustratore erudito di Pe- 
tronio; ma del tradurlo convenientemente non n’ è potuto venire 
a capo, e lo confessa anche lui. Leggete il primo periodo della 
sua traduzione: « Da buon tempo le mie avventure tante volte 
» fecivi promessa narrare, che oggi ho statuito stare alla parola 
» data, trovandoci noi opportunamente ragunati, non solamente 
» a spiegare scientifiche discipline, ma eziandio ad allietarci lo 
» spirito con sollazzevoli conferenze, condite di più piacevoli 
» racconti. » La traduzione è esatta, se non quanto è un poco 
slargata; e quali sono questi pochi versi, tale è tutto il lavoro, 
di cui altro saggio daremo più qua. Ma è Petronio questo? 
Questa lingua è quella che si ode parlare oggi? No. Resta dun- 
que che, essendo la traduzione del Lancetti falsa tutta per ogni 
verso; e questa del Colajanni essendo, buona sì come iilustra- 
zione del testo, ma non quale richiederebbero le regole dell’arte, 
resta che l’Italia non ha una traduzione della Satira di Petronio. 

Maè vero davvero che l’ Italia non abbia altri traduttori della 
Satira che i due nominati? È giusto il rimprovero che il Perticari 
le fa, di essere stata avara fino allo scandalo di una buona tradu- 
zione del Petronio, incolpandone la comune ignavia? Chi désse 
retta all’ accuratissimo Federigi, che fece una bibliografia de’ tra- 
duttori latini, come l’ avea fatta de’ greci, il primo traduttore del 
Satyricon sarebbe stato proprio il Lancetti: eppure non è vero; 
chè alla sua diligenza sfuggi un Petronio italiano, stampato a 
Napoli fin dal 1673, non col titolo di Satira o Satiricon di Petro- 
nio, o altro, ma di Successi di Eumalpione. Non dispiaccia al let- 
tore ch'io gli descriva tal grazioso e raro libretto. Esso è, com’ io 
diceva, stampato a Napoli dal Bulifon; il traduttore fu Ciriaco 
Basilico, il quale dice nella prefazione di averlo tradotto molti 
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anni avanti in Perugia, nelle vacanze degli studj; e l’accorto Ba- 
silico, considerato che l’ opera del latino Autore erano frammenti 
e non altro, prese « l’ espediente d’ imitare i nostri moderni scul- 
» tori, che al ritrovare un torso o busto di ben intesa statua, 
» non solo cercano di tòr via la patina e ’1 gommoso taso che le 
» appose l’ingiuria del tempo, ma al miglior modo che sanno 
» s'industriano di contraffare e rifarvi quelle parti che vi man- 
» cano, acciocchè, così risarciti, compariscano almeno un poco 
» più grati ed interi alla vista degl’ intendenti. » Con questo pen- 
siero, e legando con accorto modo que’ frammenti tra loro, e to- 
gliendo quel che c’ è in Petronio di più sporcamente osceno, ne 
fece un ordinato racconto, nel quale c’ è però quasi tutta la Sa- 
tira; e lo intitolò, come ho detto, / successi dî Eumalpione. Eu- 
malpioneo Eumolpio che s’ abbia a dire, o Emalpio come vogliono 
altri, è uno de’ personaggi della Satira: un poeta esagerato, 
mal in arnese, lussurioso, al quale avvengono un mondo di casi; ' 
e però il titolo è acconcissimo, essendo egli quasi sempre in 
iscena. La lingua e lo stile del nostro traduttore non hanno certo 
i pregi tutti, de’ quali parlavo poco fa; ma tuttavia, come allora 
nella lingua non c’ era entrato per anco tanto sudiciume, quanto 
adesso, la lingua è assai schietta; e se lo stile ha un poco di quel 
gonfio che era la malattia del secolo, non ne ha però tanto che 
disgusti, ed il racconto, come suol dirsi, si lascia leggere , e tutto 
insieme ci rappresenta Petronio tanto o quanto italiano: salvo che 
nel fine compie il racconto a modo suo, non senza molta piacevo- 
lezza. 

L'altra versione di Petronio è tuttora inedita, ed è mano- 
scritta appresso di me. Il manoscritto è del secolo XVII, ed il 
traduttore, chicchessifosse, si scorge assai perito dell’ una e del- 
l’altra lingua. Non ha la sua lingua e il suo stile le rare doti 
dell’ originale; ma tuttavia ha per il lettore qualche attrattiva, 
nè ci offende l’ orecchie, o la smanceria e la gonfiezza pedantesca, 
o il neologismo e la improprietà de’ traduttori e scrittori odierni. 
Così questa per altro, come la traduzione ricordata qui innanzi, 


! Si vuole che l’ Autore rappresentasse sotto tal nome la smania che aveva Ne- 
rone di far da poeta: e la smania era così forte, che per gelosia faceva ammazzare 
tutti coloro che lo superavano. Per questo Petronio gli fa comporre un poema sulla 
guerra civile, per contrapporlo alla Farsaglia di Lucano, fatto ammazzare da Nerone. 
E come il saggio che dà di tal poema è veramente bello nel suo genere, così, nota 
un critico francese, è nel tempo medesimo una cortese critica all'opera di Lucano, 
più storia che poema. E così il nostro Autore censura due poeti, l'uno per mezzo 
dell'altro. 
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provano due cose: l' una, non esser giuste le rampogne che fa il 
Perticari all’ Italia dal non aver pensato per addietro a dar tra- 
dotta la Sara di Petronio, ed avere anzi l’ Italia preceduto in 
ciò e Inglesi e Francesi; l’altra prova questo, che gl' Italiani 
studiano poco ed osservano meno: nè quanto sarebbe di bisogno 
frugano, dimandano e intendono coloro che fanno storie lettera- 
rie e lavori bibliografici, sentenziando spesso e affermando sopra 
l'altrui autorità, senza vedere ed esaminar da sè stessi i libri, 
onde parlano e scrivono; la qual cosa spesso fa barbicare i più 
strani errori, come apertamente dimostra il fatto della cronaca 
attribuita a Dino Compagni. 

Facciamo adesso il confronto fra le varie traduzioni, lasciata 
stare quella del Lancetti, la quale è fuor della legge, per vedere 
quale delle tre è migliore, e se niuna di esse può accettarsi per 
bella e buona: la cosa avrà assai del dilettevole per gli studiosi. 
Prendiamo il punto dove si mette in iscena 7rimalcione, prima 
del famoso convito, e cominciamo dalla traduzione più recente. 


COLAJANNI. 


« Eccoti a bella prima ci viene veduto un vecchio calvo, ve- 
stito di tunica rosso-scialbo , giocando alla palla di mezzo a chio- 
mati garzonetti. Nè tanto questi ci avevano attirati a quello spet- 
tacolo, e davvero valevane ben la pena, quanto quel nonno, il 
quale con palle di color pràsino esercitavasi con ai piè le panto- 
fole: nè raccoglieva più la palla che aveva toccato terra, sendovi 
un famiglio che ne teneva in pronto un sacchetto pieno zeppo, e 
ne forniva tutti i giocatori. Osservammo ancora altre cose nuove: 
conciossiachè vi erano in appositi luoghi del circolo due eunuchi, 
l'un de’ quali reggeva un orinal di argento, l’altro annoverava 
le palle: non però quelle che venivano rimbalzate da mano a 
mano nell’andar del giuoco, sibbene quelle che cadevano giù 
per terra. Stuccato ad ammirare cotali lautezze, si affrettò ver 
noi Menelao, e: Costui si è quegli, disse, appo la cui mensa 
poggerete le gomita; e per certo vedete già i preliminari della 
cena. Finiva appena di parlare Menelao, e Trimalcione crosciò 
le dita fra loro collise: al quale segno l’ eunuco cacciò di sotto al 
giocatore l’ orinale. Votata costui la vescica, chiese acqua alle 
mani; e le dita appena bagnate deterse sul capo di un fanciullo. » 

Chi riscontri col testo latino questo passo del traduttore, lo 
vedri essere bene interpetrato, se non quanto un po’ troppo al- 
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largato; e chi si ponga a guardar partitamente ciascuno inciso, 
ci troverà qualche modo o voce fuori dell’ uso comune, o non al 
tutto toscana, quale si è voluto farla, ed anche non al tutto pro- 
pria. Per esempio il suZito videmus è tradotto alla della prima cr 
vien veduto. Questo modo alla bella prima, usato anche da qualche 
toscano, è per altro una leziosaggine; e ad ogni modo non signi- 
fica istantaneità, ma solo si userebbe quasi a modo di meraviglia 
che altri, mettendosi a dire o a fare qualche cosa, cominciasse da 
ciò che parrebbe fuor di proposito. Il subito latino si traduce con- 
venientemente per a un tratto, eccoti, subitamente , secondo le occa- 
sioni. Il tunica russea non è tunica rosso-scialbo, ma rossiccia; 
il modo dî mezzo a chiomati garzoni, non pure è affettato; ma 
di mezzo per in mezzo (inter) è improprio. Il valevane ben la 
pena per tradurre operae pretium erat, è modo non italiano, ma 
francese; lo spiegare pater familiae per quel nonno, è strano e 
alieno dalla proprietà toscana. Il tradurre pila prasina per palla 
di color prisino, è oscuro per chi non sa il latino; e però biso- 
gnava dire palla verde porro: ma che sono le palle verde porro? 
Altri buoni testi hanno pila sparsiva ; e pila sparsiva vale appunto 
quel che noi diciamo pillotta, se forse non è il giuoco del volano. La 
voce Soleatus spiegarla con az pié le pantofole non parmi nè vero 
nè proprio: come improprio è lo spiegare crosezò le dita la frase 
digitos concrepuît ; nè so che cosa ci abbia che fare, nè veruno 
intenderà che cosa significhino quelle dita fra loro collise; nè al 
tutto proprio è il delerse le dita su pel capo di un fanciullo, tra- 
ducendo digitos in capite tersit. 

Veggiamo adesso gli altri due antichi traduttori come si por- 
tano nel luogo medesimo. Lo stampato col titolo / successi d’Eumal- 
pione dice così: « Ecco che v’osservammo un certo vecchio calvo, 
» avviluppato in una zimarra di fina porpora, che, essendogli poi 
» succinta da certi paggi, si dispose con alcuni de’ suoi eunuchi 

a palleggiare alla racchetta trigonale, e però s'erano tutti 
svelti calzati di morbide scarpette. Ridicolosamente il vecchio 
spirava tutto delicatezze e frulli, perchè giammai lo vedemmo 
inchinare a raccorre le palle, che fuor.di giuoco cadevano; ma 
sempre allestiti alcuni schiavi bene all’ ordine ne somministra- 
vano delle altre pulite. Vedemmo due altri eunuchi, che con 
vasi d’argento assistevano, in evento che il loro padrone avesse 
voluto alleggerir la vessica; et altri che con ogni prestezza se- 
gnavano le cacce e i falli. Ora, osservando noi tanto lusso, fe 
Trimalcione con due dita uno scoppio, et ecco che fu subito 
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» servito dell’ orinale; ma quello che più fu nuovo, come si fusse 
» tutto lordato, ei richiese da lavarsi; e ciò si fece con acque 
profumatissime, ordinando inoltre che li fusse levata un tan- 
» tino di polvere che si appiattava sotto un'unghia; e poscia, in- 
» vece di asciugarsi col mantile, ciò fece nell’arricciata zazzera 
» d’un suo paggio.» Qui non si vede nulla di esagerato, nè di 
pedantesco: la narrazione procede schietta e naturale, e però la 
pittura è più vera e più viva. E gli stessi pregi mi pare che ab- 
bia il traduttore tuttora inedito. Udite: « Ne fu davanti agli oc- 
chi un vecchio tutto calvo, vestito di un rosso manto, che tra 
alcuni fanciulli scapigliati giocava alla palla: nè quei fanciulli 
soli ne traevano a guardarli, benchè per la lor bellezza il me- 
ritassero, quanto l’ istesso signore, il quale, con le pianelle in 
piedi, si trastullava per esercizio con la palla piccola; e quando 
una volta la palla toccava terra, mai più si ripigliava l’ istessa, 
ma un cesto pieno ne teneva un servitore, che a’ giocatori le 
somministrava. Notammo quivi di altre cose nuove, percioc- 
chè due castrati stavano non guari lontani in quel medesimo 
luogo, l’ uno de’ quali aveva nelle mani un orinal d'argento, 
l’altro stava contando le palle, non già quelle che andavano 
volando per le mani de’ giocatori con ambizioso lusso, ma 
quelle che in terra cadevano. Mentre noi maravigliosi riguar- 
davamo tante delizie, Trimalcione, uomo delicatissimo, con le 
dita fatto alcuno strepito, diede segno all’un de’ castrati che 
» gli portasse l’orinale d’argento: indi, servitosene, domandò 
» acqua per lavarsi le mani, con la quale asperso i diti, asciut- 
» tòlli co’ capelli de’ fanciulli. »' Questa traduzione può sembrare 
un poco più stentata della precedente; ma anch'essa, come la 
precedente, è senza fallo da preferirsi alle due traduzioni recenti. 
Ma anche esse traduzioni antiche sono veramente degne di Pe- 


' Acciocchè il lettore possa riscontrare la traduzione col testo, lo riportiamo 
qui: « Subito videmus senem calvum, tunica vestitum russea, inter pueros capilla- 
tos ludentem pila. Nec tam pueri nos, quamquam erat operae praetium, ad specta- 
culum duxerant, quam ipse paterfamilias, qui, soleatus, pila sparsiva exerceba- 
tur: nec eam amplius repetebat quae terram contigerat, sed follem plenum habebat 
servus, sufficiebatque ludentibus. Notavimus etiam res novas. Nam duo spadones 
in diversa parte circuli stabant, quorum alter matellam tenebat argenteam, alter 
numerabat pilas, non quidem eas quas inter manus lusu expellente vibrabant, sed 
eas quae in terra decidebant. Cum has miraremur laetitias, occurrit Menelaus, et: 
Hic est, inquit, apud quem cubitum ponetis. Etiamnum loquebatur Menelaus, cum 
Trimalchio, lautissimus homo, digitos concrepuit: ad quod signum matellam spado 
ludenti apposuit. Exonerata ille vesica, aquas poposcit ad manus, digitosque, pau- 
lulum aspersos, in capite pueri tersit. » 
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tronio? No: la notizia di esse è molto importante per i bibliografi, 
purga l’Italia dal rimprovero fattole dal Perticari; ma in quanto 
all’ esser buone assolutamente, e degne dell'originale , siamo assai 
assai lontani; e per noi Italiani il fare una eccellente traduzione 
è molto più difficile, che per i Francesi e per gl’ Inglesi. Parrà a 
molti un assurdo, che debba riuscir più difficile il tradurre uno 
scrittor latino nella lingua italiana, che nella francese e nella ingle- 
se, quando la italiana tanto più di esse si assomiglia alla latina; 
ma pure è così; e spero che l' assurdo sparirà, chi ponderi bene le 
seguenti ragioni. Le qualità dello stile e della lingua di.Petronio 
le ho discorse qua dietro; e da ciò che ho detto ciascuno con- 
chiuderà, non doversi tradurre la Satîra di lui, se non in lin- 
guaggio sciolto e andante, senza ombra di pedanteria, per forma 
che debba sembrare a chi legge di trovarsi in mezzo a persone 
familiarmente conversanti tra loro. Ma questa benedetta lingua 
familiare vivente non possono mica scriverla gl’ Italiani di ogni 
provincia, come i Francesi e gl’ Inglesi tutti possono far della 
loro! La lunga sbocconcellatura politica dell’ Italia ha fatto met- 
tere barbe troppo profonde ai varj dialetti italiani, i quali ne’ se- 
coli primi erano tutti molto più simili alla lingua comune: 
quanto queste barbe si facevano più profonde, tanto si perdeva 
l'affetto e il sentimento della lingua comune; ed a poco a poco 
sinm venuti a termine, che essa, vivente solo in Toscana, si deve 
studiare dagl’Italiani delle altre province quasi come lingua non 
propria a loro. Essi per altro la studiano e la imparano su' libri; 
e massimamente su libri di altri secoli, dove non possono tro- 
vare la lingua familiare che si parla comunemente, la quale, se- 
guendo il corso di tutte le umane cose, muta ogni tanto tempo 
l'aspetto e le forme di fuori: il perchè, quando coloro, i quali 
hanno imparato la lingua sui libri, si mettono a volere scrivere 
familiarmente, e’ pigiiano per lingua familiare, vivente ora, quella 
che fu lingua familiare vivente ne’ secoli addietro; e lardellano le 
loro scritture di modi al tatto fuor d’ uso, e il più delle volte fuori 
del luogo loro: e veggiamo alla giornata scrittori sostenuti, ele- 
ganti, facondi, quando trattano gravi argomenti, che peccano stra- 
namente d'improprietà e d’ affettazione, quando vogliono met- 
tersi a scrivere familiarmente. Nè ciò dee far meraviglia , chi pensi 
come ad essi non fiorisce sulle labbra la lingua, nella quale vo- 
gliono scrivere, e non se la sentono sonare continuamente al- 
l'orecchio, lontani come sono dal paese, dove naturalmente si 
parla. Io non so se possa mai arrivarsi a unificare compiutamente 
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la lingua italiana, per forma che il Torinese e il Napoletano par- 
lino nel modo medesimo; anzi direi più di no che di sì: tuttavia 
penso che molto si potrebbe ottenere, se, prima, entrasse nel 
cuor di tutti gl’ Italiani che la lingua è cosa di gran momento a 
una nazione, e volessero efficacemente; e poi se e governo e let- 
terati si trovassero d’ accordo a mettere per un’altra via l’ inse- 
gnamento e la compilazione de’ vocabolarj; e pensassero sopra 
tutto a trovar modo che sul teatro non si udissero se non com- 
medie scritte in buono italiano: al qual effetto si potrebbe giun- 
gere per via di premj da una parte, per via di divieti dall’ altra. 
Ma, tornando al proposito, ma finchè non siamo venuti a que- 
sto, non sarà possibile che traduca convenientemente Petronio, 
se non un Toscano. Non dico un Toscano pur che sia, basta che 
sappia il latino: dico un Toscano che sappia il latino quanto ba- 
sta, ma che sappia perfettamente la lingua propria: che non 
iscambi il familiare col plebeo: che non traduca Petronio con le 
lascivie del parlar toscano; ma che sappia maneggiar da maestro 
la parte più fiorita e più vivace della sua parlata familiare, senza 
scostarsi dall’ uso de’ migliori scrittori, e senza contaminazioni 
di neologismi e di barbarismi, la qual cosa anche a’Toscani è 
molto più malagevole e ardua che altri non pensa. 

Acciocchè questa mia affermazione di Toscano e non To- 
scano non abbia a parere o superba o avventata, guardi il let- 
tore alcune delle correzioni del Perticari, che io gli pongo in- 
nanzi. Il Perticari è de’ più nobili scrittori di questo secolo: in 
tutte le censure fatte al Lancetti fu arguto, verace, calzante: 
propose la correzione esatta e fedele; ma non fu sempre toscano. 
Nel mellitos verborum globulos, egli traduce rotondi gruppetti di 
parole le due voci verborum globulos; e immielati vorrebbe che si 
traducesse il me/litos. Bene: iwmmelati non è vivo tra noi; ma solo 
è vivo melati ; e è rotondi gruppetti di parole?... Come si fa a render 
vivente questo concetto? Mi pare di potere inferire dalla frase di 
Petronio, che egli abbia voluto paragonare le frasi leziose, onde 
qui parla, a qualche cosa da mandare giù per gola, come chi di- 
cesse, 0 pillole, o frittelle di pasta, chè tanto significò appunto 
la voce globulus; e però mi pare che si dovesse, conservando la 
metafora di Petronio, tradurre questo luogo con modo vivente ed 
efficace: frasi che sono frittelline melate, tanto più che la metafora 
del mangiare è compiuta dall’ altro membretto del periodo. La 
frase di Petronio, Si ad eloquentiam ituris viam facerent, tradotta 
sgarbatamente dal Lancetti: se spianassero il calle a coloro che 





E DE’ SUOI TRADUTTORI ITALIANI. 189 


studiano l eloquenza, — il Perticari la voleva tradurre: se apris- 
sero il cammino a chi s' invia per la eloquenza. — Questo modo sarà 
per avventura proprio, ed anche elegante; ma chi, parlando, di- 
rebbe così? Aprire i cammino sarà frase classica, ma non del- 
l’uso; l’uso dice 0 2nsegnar la strada, o anche fare strada, per 
esempio: « Venga meco, le farò strada. » /nviare per andare, non 
è dicerto nell'uso; e molto meno il pronominale inviarsi; ma 
l’uso comporta solo avviarsi: benchè l’ avviarsi non sarebbe qui 
in tutto proprio, come quello che suona andare innanzi ud un 
altro, per esempio: « Faccia il suo comodo, intanto m’avvio; » 
e qui si tratterebbe di andar dietro altrui. A me parrebbe, senza 
svisare punto il concetto dell’ Autore, si potesse tradurre in lingua 
tutta viva, e con efficacia anche maggiore: se gli mettessero per 
la buona strada della eloquenza. — Non vo’ più fare il sindacato 
al Perticari, che potrebbe parere arroganza; e però vo’ star con- 
tento ad aver dimostrato con questi due soli luoghi, che anche 
il più nobile ed eletto scrittore non Toscano, se dee scrivere una 
lingua familiare vivente, non sempre ci riesce a dovere, per le 
cagioni qua dietro recate. 

Tante difficoltà non le hanno i Francesi e gl’ Inglesi: la lin- 
gua inglese, di orditura semplicissima, pronta ad accettare, parce 
detorta, vocaboli e modi dalle altre lingue, adatta la pasta mede- 
sima a tutti gli stili; e lo stesso è da dirsi della Francese, la 
quale, stata per un pezzo incerta; seguace, prima della grecità, 
poi della italianità; martirizzata pur essa dai pedanti, all’ ultimo 
si riformò per opera di Luigi XIV, si fece tutta schietta, tutta 
semplice; fu in breve parlata nel modo medesimo da un capo 
all'altro della Francia; e divenne la lingua delle corti e della di- 
plomazia, spodestando di tale onore l’ Italiana. Perdè molto della 
sua ricchezza, della sua varietà; ma acquistò infinitamente per 
altri versi. Avrà l’ Italia un Luigi XIV, e un’ Accademia che lo 
secondi? sari possibile fare della lingua italiana ciò che fu fatto 
della Francese? e potendosi, si dovrebbe desiderar che si facesse? 
Io non so risolvermene : e dall’ altra parte non è questo nè il 
luogo nè il tempo da agitare quistione sì fatta: e se qui la ho 
toccata, è stato per assegnare le ragioni ‘del non essersi ancora 
veduta in Italia una buona traduzione di Petronio; e del non po- 
tersi avere, nelle presenti condizioni della lingua nostra, se non 
per opera di un Toscano. 

Parmi di aver vendicato l’ Italia dal rimprovero fattole dal 
Perticari, che mai prima di questo secolo avesse fatto capitale 
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della Sara petroniana, e si fosse anche in ciò lasciata furar le 
mosse dagli stranieri. La traduzione che va sotto nome di Suc- 
cessi di Eumalpione, e Y altra manoscritta, sono anteriori di tempo 
alle versioni francesi e inglesi, e per questo capo l’Italia non ha 
per niente da fare il viso rosso. Ma, se guardisi al merito delle 
traduzioni, qui la nostra Italia scomparisce troppo dirimpetto 
alle nazioni straniere: il perchè io conchiuderò questo presente 
scritto, esortando chi si sente omeri da questo peso, e sente di 
aver le qualità tutte da poterlo portare, a mettersi tosto all’ im- 
presa, affinchè più non si abbia a dire che in quel paese, dove 
nacque e visse l’Arbitro delle eleganze, non ci è una traduzione 
della sua Satira, da potersi dir compatibile, e degna almeno di 
stare accanto alle traduzioni straniere. 


P. FANFANI. 
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II. 


La novella della morte d’ Alessandro si sparse per l’Italia 
e fuori con meravigliosa celerità. È troppo agevole il pensare 
quant’ ella increscesse a Carlo V, il quale, oltre che amava il ge- 
nero, l’ aveva in concetto di non volgare politico e vedeva in lui 
la stoffa — come oggi si direbbe — d’ un buon capitano: e però 
disegnava, assodato ch’ e’ fosse negli anni e sbolliti gli umori 
giovanili, farlo generale de’ suoi eserciti in Italia. Oltre di che 
la morte del Duca poteva dar le mosse a pericolose novità nella 
Penisola. I fuorusciti e, in genere, tutti di parte francese s’ ab- 
bandonarono a una gioia assai più naturale che ragionevole. La 
setta piagnona, uscendo a modo d’ una schiera di lumache dopo 
un acquazzone, aspirava già l’aere fresco della libertà che le 
profezie del Frate avevano promesso: tutta in solluchero, di- 
scorreva di riaprire la sala del Consiglio grande e pensava a chi 
dovesse esser Gonfaloniere; con tutto il resto. I fuorusciti giun- 
sero persino a dire, correndo in que’ giorni che fu ammazzato il 
Duca e poi un tempo dolcissimo, per cui i campi fiorirono quasi 
come di primavera, giunsero persino a dire che il cielo e la 
terra facevano festa della morte d’ Alessandro. In Parigi, co- 
minciando dal Re, ogni persona ne fu oltremodo lieta. ' In Italia 
il Varchi, il Molza, Monsignor Della Casa (a quanto pare)? e 
molti altri celebrarono in latino e in volgare con versi, prose, 
epigrafi e iscrizioni la gesta del Bruto toscano. * Una medaglia fu 


! Vedi una lettera di Giovan Battista Strozzi a Filippo Strozzi in data di Parigi, 
21 gennaio 1537, pubblicata per nozze Coen e Pesaro da Pietro Bigazzi. 

2 Vedi Archivio Storico Italiano, Nuova Serie, vol. I. Recensione delle « Let- 
tere d' uomini illustri conservate in Parma nel R. Archivio di Stato, ec. » Parma, 
anno 1853, pag. 201 e segg. 

® Cesare Cantù, Spigolature negli Archivi toscani: Rivista Contemp., quad. 76. 
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coniata in onor suo, collo stesso rovescio della medaglia già de- 
dicata a Bruto.' Il Molza con bravissima girata d’ ingegno ri- 
tornò ad onore di Lorenzo la mutilazione delle statue in Roma, 
per la quale e’ gli avea, sei anni prima, lanciato contro quella 
furibonda invettiva. Messer Luigi Alamanni dichiarava a Filippo 
Strozzi d'aver « dedicato mille carte » al nome di Lorenzo; e si 
professava « schiavo alla sua virtù. »° Lo Strozzi diceva pubbli 
camente che dopo la sua gesta e’teneva Lorenzo in conto di 
figliuolo. Jacopo Nardi, in età allora di sessantadue anni, scriveva 
sul fatto al cardinal Ridolfi una lettera ispirata a'sensi del Testa- 
mento Vecchio, usando il frasario che avrebbe, su per giù, usato 
un entusiasta partigiano del Covenant o un rovente Testa ro- 
tonda de’ giorni di Cromwell. « Poi che ‘a la divina Providentia 
è piaciuto abbattere l’insolentia del superbo gigante, et am erexit 
cornu salutis nobis in manu David pueri sui (che tale è stato a 
noi quel valoroso giovane) et che la bontà di V. Illustrissima 
et Reverendissima Signoria, come spiritual padre della sua pa- 
tria, insieme con li altri di santissima mente, strumenti di Dio, 
s’adopera per la totale redentione di Israel; mi è parso conve- 
niente offerirli la debolezza della mia fedelissima servitù, etc. » ® 

Ma fra le scritture ispirate da questo caso, curiosissima 
s' offre una lettera diretta a Filippo Strozzi da un certo Andrea 
Fusco, di Mercato Saraceno. Il Fusco era stato giudice in Firenze 
al tempo della Repubblica. 

Egli in questa sua epistola, lardellata di parole latine con 
molta sicumera, si rallegra della morte del tiranno (cujus anima 
requiescat in abisso, aggiunse egli poco cristianamente); celebra 
quella « benedetta mano » che l’avea tolto di mezzo; e, dacchè 
ciascuno ha da pensare anche un po’a'casi suoi, fa istanza d'es- 
sere ristorato delle persecuzioni sofferte. Ma il più bello è un 
salmo, ch’ei fa seguire alla lettera, in commendazione e laude 
di Lorenzino: Cantate, Florentini, Laurentio canticum novum, quia 
miralilia fecit. Salvavit vos dextera eius et brachium sanctum eius. 
Notus fecit Dominus Laurentio salutare vestrum ; in conspectu gen- 
lium revelavit ivstitiam suam. 
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1 Vedi ap. Fontanini, loc. cit. , il disegno della medaglia. 

? Vedi Documenti pubblicati dietro il Filippo Strozzi, di G.-B. Niccolini. Fi- 
renze, Le Monnier. 

® Vedi Archivio Storico Italiano, nella Recensione, ec. 
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E invocava la passata in Italia d’un esercito francese: Ju- 
bilate in conspectu regis Franciae ut moveatur cum suo exercitu. 


* 0. e 00» * 0» . . 0 00. 


Finiva: Gloria Laurentio descendat a Patre, Filio et Spiritu 
Sancto qui, sicut in principio, liberabit nunc patriam quae libera 
erit semper in saecula saeculorum. 

Vi lascio imaginare se, leggendo questa roba, Filippo avrà 
riso. 

Ma tutta quell’allegrezza selvaggia, biblica e puerile ad un 
tempo de’ fuorusciti, cedè il luogo a un tristo stupore, a un ine- 
narrabile seoramento, allorchè si riseppe che nello spazio di tre 
giorni a Firenze s’ era fatto un Duca nuovo nella persona del si: 
gnor Cosimo, figliuolo di Giovanni dalle Bande Nere. 

È degno d’esser letto per intero nel Varchi, con che miscuglio 
d’astuzia e di violenza si precipitò quella elezione; la paura in pri- 
ma, indi la ripresa d’animo dei ministri d’ Alessandro; la inerte 
gioia dei timidi amatori della libertà in Firenze; le mezze parole 
degli artefici incuoranti i Quarantotto a riporre in piede lo Stato 
popolare; gli sproloqui de’ Quarantotto ch’ erano di « quarantotto 
pareri ; » la squisita dissimulazione di Cosimo; le ansie del car- 
dinal Cibo; e, finalmente, la cacafretta, colla quale e per la quale, 
quasi sotto agli occhi della soldatesca rumoreggiante, s° elesse 
Duca il signor Cosimino (come s’ era ancora soliti chiamarlo), 
quel modesto giovinetto di diciott’ anni, che insino allora non 
aveva avuti altri pensieri che della caccia e della pesca, ma che 
dovea così sagacemente assodare ed estendere il principato in 
Toscana. 

Lorenzino, dichiarato ribello e traditore, fu in effigie appic- 
cato per un piede in Fortezza : furono tagliate sedici braccia della 
sua casa, dal tetto ai fondamenti, per aprirvi un vicolo che si 
chiamò il « Chiasso del traditore: » promesso il premio di otto- 
mila fiorini a chi lo consegnasse vivo e di quattromila a chi 
l’ammazzasse; e, di più, si promisero all’ autore della sua cat- 
tura o della sua morte una folla di altri premii, esenzioni e pri- 
vilegi di prelibata importanza. Le soldatesche del Vitelli, per 
odio del traditore, ne saccheggiarono la casa, come per gioiosa 
baldoria fecero della casa di Cosimo, istigante di sottomano il 
Vitelli che ritrasse tutto il lucro della doppia preda; il Vitelli 
che ricordava per avventura come il primo atto della famiglia 
del Duca d’Atene divenuto Signore di Firenze fu quello di 


mettere a sacco il Palagio. Ma se al nuovo Duca questa cosa 
Vot. I, Serie II. — Marzo 1876. 32 
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diè noia, alla famiglia di Lorenzo, la quale avea da poco perduta 
la famosa lite, essa diede l’ ultimo tracollo e la gettò, alla lettera, 
nella miseria. Tre anni dipoi la madre, il fratello e le sorelle ri- 
fugiatesi a Bologna, viveano ivi « in estrema necessità di tutte 
le cose, » e ispirarono tanta pietà a Giovan Matteo Giberti, che 
questi scrisse al Guicciardini, affinchè raccomandasse alla madre 
del Duca quella povera famiglia che non dovesse « perir misera- 
bilmente di fame. » ‘ 

Qual frutto avea dunque portato l’ammazzamento del Duca? 
E per qual modo poteva dire Lorenzino ch’ egli avrebbe « man- 
cato a se stesso, » s’ e' non avesse fatto quello che fece? Egli avea 
fatto — ben diceva il Guicciardino — tre cose tutte contrarie a 
quello ch'egli voleva e intendeva: ucciso ‘un amico, fatto duca 
un nemico, e aggravate e ribadite le catene della servitù della pa- 
tria.” Nè giova il notar che fa l’apologista di se stesso che gli 
uomini savii debbono essere alieni dal giudicare le azioni dal- 
l'esito, dovendosi — com’ egli dice — lodare le buone operazioni, 
« ancorchè l’effetto sortiscano tristo e biasimare le triste, an- 
corchè lo sortiscano buono. » Dacchè non è da far capo a sif- 
fatto criterio nel caso suo; o esso anzi si ritorce contro di lui. 
La bontà politica — non parlo della bontà morale — dell’azione 
sua non poteva nascere d’ altronde che dalla certezza dell’ esito 
buono e, per conseguente, dai mezzi acconci usati per giungere 
a quello. Ora quella operazione governata coi modi ch’ei tenne, è 
certo che non poteva a meno di sortire effetto tristissimo; e quel 
che reca meraviglia è, non tanto ch’ei s'ingegnasse poi di pro- 
vare che la cosa non doveva di necessità correre a così trista 
fine, quanto ch’ egli nol vedesse chiaramente prima. 

S'ammetta pure che Alessandro fosse tiranno a quel modo e 
in quella misura che Lorenzo fantastica e inveisce. Ma quali fu- 
rono i mezzi, a cui egli, Lorenzo, dopo averci pensato per due 
anni, a far poco, s’ appigliò per far libera la patria? Concepisce 
e cova solitariamente il suo disegno, senza farne motto ad anima 
viva; si comporta in guisa da essere tenuto dall’ universale uno 
de’ peggio arnesi e puntelli della tirannide; poi, un bel dì, d’im- 
provviso, di notte, in segreto uccide il tiranno. Ma non doveva 
egli pensare che (come avvenne in effetto), allorchè egli avesse 
manifestata la morte del Duca, non gli avrebbero prestato fede o 
anzi avrebbero creduto quel suo discorso un artifizio da spia? Ma 

4 Vedi Recensione, ec. 

? Ap. Giovio, Stor., lib. XXXVIII. 
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ammettasi che pure gli fosse creduto, che cosa poteva fare il po- 
polo fiorentino disarmato , anzi disarmatissimo sin dal 84, con una 
fortezza sopraccapo, e collo spavento delle Bande ducali, che s’ è 
vero che in quella notte non erano nessuna in Firenze, potevano, 
chiamate, in un giorno o due esserci tutte; e col freddo che in 
ciascheduno metteva il sospetto delle innumerevoli spie segrete, 
onde puliulava la classe — non certo piccola — degli amici del 
Duca? E s’anche i Fiorentini avessero potuto, in quell’ occasio- 
ne, fare un tentativo coraggioso con speranza e, s’' anco si vuo- 
le, con probabilità di buon evento, Lorenzo, che avea la quoti- 
diana esperienza della viltà di molti, della paura di ciascuno, 
della pochezza d'animo di tutti, doveva saper troppo bene che, 
non che un braccio, nessuno avrebbe mosso un dito. Egli il 
filosofo, egli l'osservatore che vedeva chiaro nella indigesta mi- 
scela degli umori cittadini, non poteva non prevedere quello che 
fece il popolo, saputa la morte d’ Alessandro. Gioirono, massime 
i devoti del Frate; si disse che il Signore avea punito il sacrilego 
violatore de’ monasteri; si notò con astrologica meraviglia che 
6 erano concorsi nella morte del Duca, e però si concluse... che 
il numero 6 gli era stato nemico. 

Ma Lorenzino sperava che i fuorusciti sarebbero corsi sotto 
Firenze. Giù, come se i fuorusciti, disseminati per tutta Italia, la 
maggior parte poco forti a denari e famosi poi per andare — al 
solito — poco d’ accordo tra loro, avessero potuto raggranellarsi 
in un attimo e, e in quattro salti, essere compatti, in armi, sotto 
le mura di Firenze! Ma il Cibo, ma il Guicciardini, ma il Vettori, 
l’Acciaiuoli, e gli altri ch’ erano in Firenze e in possesso dello 
Stato, era egli probabile si stessero intanto colle mani in mano 
e senza sforzarsi di por rimedio alle cose loro, ad aspettare Fi- 
lippo Strozzi e i fuorusciti vegnenti alla riscossa? 

Egli sperava — dice — ne’ fuorusciti per averli visti con 
tanta riputazione e con tanto animo andare a ridomandare la loro 
libertà all'Imperatore. Ma e’ doveva anche ricordare che non 
tutti i fuorusciti miravano al medesimo segno; e però quella 
riputazione che dava loro la unione che avean mostra a Napoli, 
andava rimpiccolita alla stregua della divisione ch’ ei fecero ve- 
dere a Barcellona, in quello stesso anno; allorchè una parte 
de’ fuorusciti instava presso Cesare per riavere la libertà, un’al- 
tra parte — quella de’ più denarosi o autorevoli — d’ altro con 
quello non si querelava, se non che Alessandro non volesse loro 
nobili, e in parte parenti suoi, compagni nel Governo di Firenze. 
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E, dopo tutto, non pensava egli che appunto non era da ri- 
porre grande speranza in gente che tramuta una questione di li- 
bertà e di patria in una specie di piato da legulei dinanzi a un 
Signore straniero e, avutane sentenza contro, se ne va protestando 
(nobilmente quanto vuolsi), ma pure accettando nel fatto la sen- 
tenza e riconoscendo la giurisdizione di quell’ autorità e la com- 
petenza di quel giudice ? 

Nè si dica che siffatte considerazioni non potevano cadere in 
pensiero a chi, pel tempo in cui visse, dovea di necessità avere 
dell'Impero concetto e stima ben altra che quella che oggi ab- 
biamo noi. Imperocchè la mente acuta di Lorenzo non si lasciò 
abbarbagliare dal pomposo fantasma imperiale e li, nella sua 
stessa Apologia, ei mostra abbastanza chiaro qual fosse l’opinione 
sua intorno all’ autorità, che universalmente si attribuiva a Ce- 
sare « d’investire gli Stati chi gli pare. » 

No, — checchè ei ne dica, — egli non poteva stimare i fuo- 
rusciti e confidare in loro, appunto per averli visti recarsi a 
domandare la patria in elemosina all’ Imperatore, a’ suoi cancel- 
lieri e persino al suo confessore. 

Il fatto è pur questo che i fuorusciti, i quali indistintamente 
seppero battersi con valore a Montemurlo e intrepidi morire 
sotto i pugnali e le mannaie di Cosimo, mostrarono in tutte le 
loro imprese come uomini di Stato, d’ essere piccini, leggieri e 
divisi; e arrivarono quasi sempre troppo tardi. Il cardinale Ip- 
polito che nel 31 se ne viene in poste a spron battuti a Firenze, 
per occupare all’imprevista, prima d’Alessandro, lo Stato; e, fer- 
matosi a dormire all’ osteria, è lasciato indietro da un cavallaro 
che il Papa spedisce a Firenze per guastargli il disegno; e giunge 
colà e si vede scoperto; e finalmente da Baccio Valori corsogli 
anch'esso dietro è ricondotto a Roma colle pive nel sacco; 
il cardinale Ippolito, divenuto en désespoir de cause, un dei 
capi de’ ribelli e fuorusciti , avrebbe potuto benissimo servire da 
emblema insieme e da satira di tutta la parte. 

« Io confesso — scrive Lorenzino — che non mi venne mai 
in considerazione che Cosimo de' Medici dovesse succedere ad 
Alessandro. » Ma dunque era nè più nè meno che un politico da 
tragedia costui, se non gli venne considerata una cosa ch'era 
non solo non difficile, ma era anzi delle più probabili. Attesochè 
ei non poteva per certo ignorare che, per la Bolla d' Augusta, 
morto Alessandro senza figliuoli legittimi, doveva succedergli 
il più prossimo de’ Medici, senza distinzione fra’ due rami; e, 
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s'egli, Lorenzino, che sarebbe stato l’erede presuntivo, non pote- 
va, non voleva o non era voluto e, insieme, non si rimetteva in 
piè la repubblica; ne veniva di piana e chiara conseguenza che 
Cosimo dovesse subentrare egli ad Alessanaro. Se nome di avve- 
duto politico s’ avviene a colui che dell’opera che sta per impren- 
dere ha innanzi prevedute e pesate tutte le conseguenze, anche le 
più remote, anche le meno probabili; qual nome darem noi a 
colui che d' un'impresa di tanta importanza, come quella di Lo- 
renzo, non sa antivedere i successi i più ovvii, i meno remoti 
nella via delle probabilità? A colui, il quale, vedendo poi que'suc- 
cessi, esclama meravigliato e confuso : « To’: io, io non ci avevo 
pensato !? » 

Ma Lorenzo dice ancora che, avesse egli anche pensato che 
Cosimo doveva succedere ad Alessandro, e’ non si sarebbe go- 
vernato altrimenti da quel ch’ei fece, dopo il fatto. E anche 
questo, perchè? Udiamo un ‘po’: « Perchè io non mi sarei mai 
immaginato che gli uomini che noi riputiamo savii dovessero pre- 
porre alla vera presente e certa gloria la fortuna incerta e la tri- 
sta ambizione. » Ma chi erano questi « uomini savii, » cui egli con 
sì artifiziosa oscurità accenna? Erano forse gli Strozzi e gli altri 
capi degli usciti? Ma essi, alla fin fine, non si può dire rimettes- 
sero l'impresa all’arbitrio dell’incerta fortuna; e se tardarono 
più di quello che avrebber forse dovuto o potuto, egli è poi anche 
certo che non si poteva far così presto un tentativo sopra Fi- 
renze, come Lorenzino andavasi postumamente immaginando. 
Ma la freccia di questo passo non pare che vada agli Strozzi, coi 
quali non si sa che Lorenzo si guastasse mai e de’ quali anzi fu 
poi, pel rimanente della sua vita, favorito e provvisto. O forse in 
quegli « uomini savii » intendeva egli adombrare il Guicciardini, 
l’Acciaiuoli, il Vettori e gli altri che con questi andavano di balla? 
Avrebbe egli mai sognato che quella brava gente, per amor della 
gloria, morto il Duca, avesse dovuto pensare a restaurar la Re- 
pubblica? Se mai siffatto pensiero attraversò la mente di Lo- 
renzo, forza sarebbe, quanto a malizia politica, metterlo alla 
pari col suo collega di tirannicidio, con Scorringongolo. Tutta- 
via, tutto pensato, pare che il rimprovero non sia diretto nè ai 
Cardinali, nè agli Strozzi nè ai Palleschi: pare diretto piuttosto 
a quegli alquanti cittadini (non tutti egualmente autorevoli) che 
nella incertezza e confusione de’ Quarantotto, ristrettisi in ca- 
mera d'Alamanno Salviati, aveano per un momento dato inten- 
zione di voler tentare qualcosa a pro della libertà. Se non che, 
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come Alamanno intese che si trattava di far Duca Cosimo 
fizliuolo di sua sorella, procurò che non se ne facesse altro, ba- 
standogli « che si sttsse ad aspettare il successo delle cose. » A 
dire il vero, anche di questo Lorenzo non avea diritto nè di me- 
ravigliarsi nè di lagnarsi, come non poteva aver fatto fonda- 
mento per la sua impresa soprasimili velleità repubblicane nate 
e svaporate a un punto dopo la morte d’ Alessandro. 

Ma la questione, a cui Lorenzo non pensò e alla quale avrebbe 
dovuto innanzi tratto appuntare l’acume dell'ingegno, è una 
questione ben più alta e ben più semplice insieme. Il Macaulay, 
parlando della morte di Carlo I, dice ch' ella fu così un delitto 
come un grave errore politico per parte di quelli che ne furono 
autori. E disputabile s° ella fosse l'una e l’altra cosa che lo 
storico illustre asserisce. Quanto al delitto, ciò non parve vero al 
Milton, cui il Macaulay stesso, altrove, per questa sua opinione 
non lascia senza difesa. Per riguardo all’ errore politico, questo è 
ancora più incerto, dacchè s' è vero che la morte del Re non impedì 
il regno del secondo Carlo e l’ altro ancor più disastroso di Gia- 
como, egli è certo del pari che quella morte fu una delle massime 
cagioni della caduta d' una dinastia, la quale non poteva oramai 
più camminare colla nazione; e del ristabilire e rinvigorire e am- 
pliarsi che poi fece la libertà inglese. « Jamais — nota acutamente 
lo Chateaubriand — les successeurs d'un monarque immolè n’ont 
» portè longtemps après lui sa robe déchirce; il y a défiance de 
» part et d’autre: le prince n'ose plus se reposer sur la nation, 
» la nation ne croit plus que la famille rétablie puisse lui par- 
» donner. Un échafaud élevè entre un peuple et un roi les empéè- 

che de se voir: il y a des tombes qui ne se referment jamais. »' 

Ma il caso d' Alessandro era ben altro per molti rispetti. Qui 
la morte del Principe non procedeva nullamente dalla giustizia 0 
dalla volontà popolare: essa avveniva per tradimento d’ un pa- 
rente ed amico, e spargeva la compassione e una specie di po- 
stuma stima sul caduto. La famiglia de’ Medici non la rompeva 
per questo fatto col popolo, nè il popolo con lei; sibbene quella 
traeva dal caso quella utilità che Niccolò Machiavelli spiega 
provenire, non foss’ altro che temporaneamente, ai Principi 
dalle congiure non riescite: un Medici cadeva, ma i Medici s' af- 
forzavano. 

E poi (questa è la più alta e più semplice questione) Lorenzo 


1 Memoires d’outre-tombe, liv. VIII. 
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parla sempre del tiranno; dimostra che Alessandro era tiranno: 
bandisce che in qualsiasi maniera s’ammazzino, diritta cosa è 
ammazzare i tiranni: conta i preparativi e il modo dell’ uccisione 
del tiranno: si esalta in se stesso per aver liberato la patria dal 
tiranno. E sempre il tiranno!... Egli non sa pensare nè dir altro. 
Ma pare ch’ e’ non pensasse mai che il più delle volte (e qui s'era, 
a evidenza, nel caso) il tiranno non è la tirannide; ed esso è anzi 
l’ insegna della tirannide, non altro. 

Il motto famoso: Le roz est mort: vive le roi, malgrado la sua 
bellissima apparenza di fedeltà cavalleresca, racchiude tutta la 
quintessenza dell’ egoismo cortigiano. Muore il principe: che im- 
porta? Il principato rimane. È caduto il tiranno: poco male, ci 
resta la tirannide. Così dicono 0, meglio, così i cortigiani pensano. 

Tanto questo è vero, che concepita, la mattina del 7 feb- 
braio, dal Cibo e dagli altri ministri e familiari del Duca la cer- 
tezza ch'ei fosse morto o ferito in camera di Lorenzo, nessuno 
vi si recò in tutto il giorno, così che, se quello fosse stato per 
avventura ancor vivo, avrebbe avuto tutto l’agio di morire senza 
compagnia o soccorso. E la sera, aperta la camera e trovato nel 
letto il cadavere del loro padrone, del loro protettore e benefat- 
tore, che fanno essî? Piangono forse? Lamentano la sciagura ina- 
spettata e feroce? No: avvolgono in fretta il cadavere in un tap- 
peto e lo fanno seppellire senza cerimonie. Francesco Vettori vuol 
vederlo. Forse per abbracciarlo, baciarlo o piangere sovra lui? 
Eh no: solo per accertarsi ch'egli è davvero morto e la notizia 
non è una tasta. E Francesco Guicciardini, il capo de’ Palleschi, 
quegli, a cui sempre, più che a qualsiasi altro, deferi Alessandro, 
quegli, cui esso in una sua lettera, a lui diretta, dice d’ avere « in 
luogo di padre, » ' venendogli il destro nella sua storia di ricor- 
dare la morte del Duca, si ferma forse a spargere un solo fiore 
di memore compianto sulla sua tomba? Nemmeno per sogno. Egli, 
d’ordinario così diffuso nel narrar fatti di non rilevata importanza, 
accenna appena quasi passando a quella morte con una dispettosa 
frase di mal celato disprezzo. i 

La tirannide rimaneva dopo Alessandro, com’ ella preesisteva 
alui. Il Guicciardini, il Cibo, Ottaviano de’ Medici, Matteo Strozzi, 
Giovanni Bandini, tutta in genere la Parte Pallesca bisggnosa di 
un Principe, col quale ella potesse ricambiare favore e impunità ; 
i costumi guasti; la mollezza e poltroneria de’ nobili; la inerzia e 


1 Vedi Guicciardini, Op. ined., vol. X, pag. 260, 
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fiacchezza de’ popolani ; le spie tra venali e dilettanti, innumere- 
voli; il non aver potuto mai lo stato popolare in Firenze bene as- 
settarsi e bilanciarsi; i fuorusciti discordi e, i più, annaspanti 
per utilità e ambizione propria, non per amore della libertà; 
l'Imperatore fermo nel volere in Firenze un Principe ligio a sè, 0 
tramutare quel dominio in un feudo imperiale o in un vicere- 
gno spagnuolo; chi più n’ ha più ne metta; tirate la somma di 
tutte queste cose, e la somma sapete come avrà nome? La tiran- 
nide, non accade ch’ io lo dica. Ora dunque togliendo di mezzo il 
Duca, che cosa avea fatto Lorenzo? Nè più nè meno di quello fa- 
rebbe chi, volendo — perdonate la volgarità del paragone — de- 
molire da’ fondamenti un'osteria, credesse bastante lo strappar 
di su l’ uscio la frasca. 

Un contemporaneo di Lorenzino, Stefano della Beotie, in quel 
suo trattatello: Della serviti volontaria, singolare mistura di ret- 
torica e di buon senso, di declamazione scolastica e di schietta 
filosofia politica, ha il tratto seguente che in gran parte s'atta- 
glia al caso, di cui teniamo discorso: « Chi pensa che le alabarde 
» delle guardie, il metter sentinelle per tutto, guardino il tiran- 

no, e’ dà stranamente in fallo. Io per me credo ch’ e’ se ne giovi 
più per cerimonia e per ispauracchio che per fiducia che’ n’ ab- 
bia. Gli arcieri vietano l’ entrare in palazzo ai merendoni non 
buoni a nulla, e non a chi è ben armato ed è uomo da fatti. 
E facile contare gl’ Imperatori romani e veder che son meno 
quegli che per aiuto dei loro arcieri hanno scampato il pericolo 
di quegli altri ammazzati dalle loro guardie. Difesa dei tiranni 
non sono gli squadroni dei cavalli, non le schiere dei fanti, non 
le armi, no; ma sono (e benché sia vero, così a un tratto non si 
creder:ì) e’ son sempre quattro o cinque che lo tengono su; quat- 
tro o cinque che tengono in servaggio il paese tutto. È sempre 
stato così; cinque o sei hanno avuto l’ orecchio del tiranno, 0 
ch’ e' si facessero innanzi da sè, o ch’ e’ fossero chiamati da lui 
per complici di sue crudeltà, per compagni de’ suoi spassi, per 
ruffiani di sue voluttì e per fare a mezzo delle sue rapine. 
Questi sei mettono il lor padrone per si buona via che gli biso- 
gna esser tristo per forza e flagello de’ sudditi, non solo per 
detto e-fatto delle sue, ma anche delle loro tristizie. I sei hanno 
poi altri seicento che ingrassano sotto di loro , e fanno dei loro 
seicento quel che i sei fanno del tiranno. I seicento si tengon 
» sotto altri seimila, cui essi sollevano in gradi, facendo dar loro 
o governi di provincie o maneggio di denari, affinchè tengan 
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» di mano alle loro avarizie e alle loro crudelti e le aiutino a 
mettere in atto a suo tempo; e dall’ altra parte le facciano tanto 
grosse, che non sia possibile a mantenersi se non alla loro om- 
bra nè altro che per loro favore sfuggire le leggi e la forca. 
Dopo questi ne viene un’ altra sequenza infinita: e chi volesse 
divertirsi a dipanare questa matassa, e’ vedrebbe non i seimila, 
ma i centomila, i milioni star tutti attaccati al tiranno con la 
medesima fune, raccomandandosi a quella come Giove lù in 

» Omero si vanta che, s’ e’ dà la stretta a una certa catena, tira 

» a sè tutti gli Dei.» ' 

E così è; e così era, anche per questa parte, in Firenze, dove 
troppi aveano di guisa fatto esperienza del proprio tornaconto nel 
principato, così che non avessero a comportare di buona voglia 
rimesso in essere nessuno dei passati Governi popolari, foss’anche 
il meno largo. Però il Guicciardini non aveva bisogno di fare un’al- 
zata d'ingegno nel dire, come diceva pubblicamente: « Ammazzate 
pure de’ Principi, che subito se ne susciteranno degli altri; » e 
al Cibo, aprendo la pratica, la quale, più pro forma che per altro, 
proclamò la elezione di Cosimo, stava bene citare, con attico sa- 
pore di mal dissimulata ironia verso i fuorusciti, il virgiliano: 


Uno avulso non deficit alter 
Aureus et simili frondescit virga metallo. 


E Benvenuto Cellini, col solito buon senno, rimbeccava in Roma 
Francesco Soderini e Baccio Bettini, i quali facendo baldoria della 
saputa morte del Duca gli davan la baia quasi a fautore di quello. 
« Io dico bene — conchiudeva l'artefice smaliziato — a coteste 
» tante risa isciocche che voi fate che innanzi ch’e’ passi dua 0 
» tre giorni il più lungo, voi avrete un altro Duca forse molto 
» peggiore di questo passato. » 

Senza di che, egli sì può scusare o, meglio, si deve com- 
mendare Giovambattista Busini, sincero amatore della libertà, 
allorchè e’ si facea beffe di Filippo de’ Nerli (dicendo ch’ e’ s' in- 
tendeva « più d’ annestare peschi sui meli che d’ altro »), perchè 
quegli affermava Firenze non potere oramai posare che nel prin- 
cipato.° Ma non potrebbe oggidi, chi riguarda al moto storico del 
secolo decimosesto, e vede i principati sorgere e assodarsi, e at- 
traendo nella loro orbita le piccole Signorie e gli scompigliati Co- 
muni apparecchiare, più o meno manifestamente , più o meno pre- 


1 Traduzione di P. Fanfani. 
? Lett. XXVII, Vedi anche Lett. XXIII. 
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stamente, l'assetto della nazione nella forma dell’ unità vigorosa 
e feconda; chi studiando la storia fiorentina non si metta il cap- 
puccio d’ un Piagnone o s’adòrni dei zibellini d'un aristocratico 
mercante fuoruscito; non può in verità rimpiangere sul serio il 
cessare dei Gonfalonieri, del Consiglio grande, della Balia, degli 
Arroti, delle Arti maggiori e minori, e di tutto, in genere, il com- 
plicato meccanismo della sempre ondeggiante Repubblica di Fi- 
renze. 

Ma — lasciando anche indietro ogni altra considerazione — 
il tentare, morto Alessandro, di ristabilire la Repubblica era 
tutt'uno col volere ridurre Firenze e gran parte di Toscana in un 
viceregno spagnuolo, al modo di Napoli: Alla maggior parte dei 
fuorusciti, pur di rientrare in patria e d’ averci autorità, questo, 
al vedere, non avrebbe fatto gran caso; dacchè nell’ intendimento 
medesimo s'erano, nel 35, alla fine acquetati alla proposta ce- 
sarea di far di Firenze un feudo imperiale. Ma costoro vedevano 
così la libertà interna come la esterna con occhiali tutti loro 
proprii. Onde meglio che tutte le declamazioni di Filippo Strozzi 
sulla libertà — nelle quali scivola pur sempre qualche parola di 
denari e di Banchi — suonano molto più amor di patria e schietta 
e pacata conoscenza delle cose queste parole d’ una lettera che 
Francesco Vettori, in data del 30 gennaio del 1537, inviava a Fi- 
lippo: « Non stiamo in su’ Bruti e Cassi, nè in sul voler ridurre 
» la città a Repubblica, perchè non è possibile. Fate che questo 
» infermo viva, vedete non li siano date medicine troppo forti 
» che l’ammazzeranno; e nel farlo vivere si potrebbe un di ri- 
» durre a migliore abitudine da poterne sperare qualche bene. ‘» 
Così discorreva il meno reo di tutti i Palleschi, l’ amico e il con- 
solatore di Niccolò Machiavelli. 

A me non par di far male a ripetere che Alessandro non fu 
nè un Falari, né un Nerone, nè un Caligola, checchè, facendo 
eco a Lorenzo, n’abbiano detto molti storici, taluno de’ quali 
col ripetere e rincalzar quelle accuse blandiva e adulava, meglio 
che non avrebbe fatto colle dirette lodi, il duca Cosimo, il quale 
non fu per fermo meno tiranno del cugino; e, sebbene nella 
sbieca politica intrapresa fu valentissimo, superò l’altro, non 
che l’ uguagliasse, in ogni cattività; ed anzi se ne aggiunse di 
quelle che l’altro non ebbe, come, per esempio, la ipocrisia e la 
spilorceria. E a me spiace dal novero di quelli storici che ho 
detti non si possa, in tutto in tutto, escludere il buon Varchi. 


! Vedi Documenti, ec. 
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A lui son toccate lodi senza fine, perchè scrivendo per commis- 
sione del duca Cosimo, in molti luoghi della sua Storia parla 
con severa imparzialità de’ Medici, ma — siam giusti! — e’ non 
le merita. 

E fa meraviglia che il Pignotti' dia sulla voce al Tiraboschi, 
perchè questi disse il Varchi parziale ai Medici. Il Tiraboschi 
ebbe forse torto, dando quel suo giudizio in forma troppo rude e 
senza distinguere; ma nella sostanza della cosa egli ha ragione 
da vendere. ® Il Pignotti notò acutamente quale potè essere la ca- 
gione, per cui a Cosimo piaceva la Storia varchiana anche dove 
quella dà addosso ad Alessandro e a Clemente. Ora — a quello 
che ne vedo io — la colpa di Messer Benedetto sta appunto in 
questo di non aver sempre parlato de’ Medici colla stessa libertà 
e giudicatili colla stessa giustizia. Giusto e imparziale è egli coi 
Medici sì, ma fino a Cosimo. Allorchè e’ giunge a parlare di 
questo, ecco ch'è un altro paio di maniche; ecco che si vede 
chiaro anche nella storia il desiderio — com’ egli dice altrove — 
ch'egli ha infinito, « anzi l’obbligo di piacere e soddisfare a colui, 
cui tutti noi — diceva il Varchi — dovemo cercare di soddisfare e 
piacere. » * 

Avrebb' egli per avventura avuto un po’ di ragione Alfonso 
Pazzi, quando diceva: 


Varchi, tu se' una campana grossa 
Ch’ ha per battaglio una coda di volpe? 


Al duca Alessandro anche i nemici non negarono il merito 
— che non sarebbe piccolo nemmen oggi ed era superlativamente 
grande allora — d’ avere nell’amministrar la giustizia tenuta la 
bilancia rigorosamente del pari; * nemico della frode e della ipo- 
crisia. A un tale che molto strettamente lo pregava, perchè vo- 
lesse far usare riguardi a un povero debitore carico di famiglia 
e diceva di far quest’ uffizio per carità, rimproverò molto arguta- 
mente d’ essersi fatto prima pagare da quel pover' uomo la sua 
raccomandazione con un paio di vitelli. A Mariano da Empoli, 
ancorchè suo avversario, fece.rendere ragione speditamente, en- 
comiandolo d'aver servito con fede i Soderini suoi nemici. ° A due 


1 Storia della Toscana, tomo V, saggio IV. 

? Storia della Letteratura italiana, tomo VII, lib. III. 

* Vedi La Suocera, prologo. 

4 Segni, lib. IV; e, in genere, tutti gli storici fiorentini. 
S Nardi, Lib. ined., ec. 

* Ammirato, lib. XXXI, 





504 LORENZO DI PIER FRANCESCO DE' MEDICI. 


nobili pisani che aveano fatto violenza a una fanciulla del popolo, 
non risparmiò la pena, contrariamente di quel che si racconta 
che sulle colpe d’una certa fatta e’ fosse uso di chiudere un 
occhio. 

Alcuni tratti suoi, di che è rimasta memoria, darebbero a 
vedere nel suo carattere una vena di arguzia festevole; come ei 
provò nel risparmiare le Stinche all'Imperatore del Prato, e 
nella risposta ch'e’ diede a un tale che si lamentava seco che 
un altro lo avesse chiamato spia (e tale era). « Non te ne mera. 
vigliare — rispose Alessandro — perchè costui è uomo che chia. 
mando gatta la gatta dice le cose com’egli l’ intende e com' elle 
sono. »' Altra prova sta nel fatto del velettaio bergamasco ch’e’con 
ingegnoso e nuovo modo costrinse a confessare il debito verso il 
compagno. ° Altri fatti mostrano in lui un fondo di equità non in- 
generosa; come quando, saputo che Pier Salviati avea beffato con 
isciocche parole Lionardo Sacchetti, confinato nella Fortezza di 
Pisa, e che però M. Braccio Bracci gli aveva dato sulla voce, 
lodò quest’ ultimo e disse ch’ egli avea fatto bene. ’ 

Molti savii ed equi provvedimenti furon presi, molte buone e 
utili riforme furono condotte nella durata del suo Governo. Rese 
la legge a tutti uguale, togliendo la inviolabilità dei magistrati e 
disponendo che ciascun d'essi potesse essere convenuto dinanzi 
alle Corti ordinarie. Le insolenze e prepotenze dei nobili ga- 
stigò senz’ alcun rispetto (In questi casi i nobili strillavano che 
la patria era malmenata, la libertà strozzata; e Alessandro li la- 
sciava cantare). Divise e determinò i tribunali, graduandoli più 
ragionevolmente che per lo innanzi. Dié l'essere a una istitu- 
zione molto somigliante a quella del nostro « gratuito patroci- 
nio. » Riformò il Magistrato de’ pupilli, per modo che i beni e le 
sostanze di questi fossero per l'avvenire meglio difese e gover- 
nate. Stabili che l'esercizio degli uffizii non potesse essere deman- 
dato ad altri, come prima facevasi. Beneficò e crebbe di patrimo- 
nio lo Spedale di Santa Maria Nuova. Fe’ cessare il corso dei 
fiorini vecchi divenuto dannoso all'erario e alla pubblica ricchez- 
2a.* Correndo l’ anno 1534 e sendo gran caro di grano fe’ venire 
frumento da Livorno che si vendè al popolo a buon prezzo; vie- 


' Delle azioni e sentenze d’ Alessandro de’ Medici, ragionamento d’ Alessandro 
Ceccherelli. 

2? Ammirato, lib. XXXI. 

® Busini, Lett. XXI. 

* Varchi, passim. 





LORENZO DI PIER FRANCESCO DE’ MEDICI. 505 


tando a un tempo che altro frumento, se non quello, si vendesse 
e macinasse. Fu provvedimento dispotico; ma una cagione lo 
scusa e, non mi periterò di dire, l’onora; e questa fu ch’ e’ volle 
dare una lezione a que’ Suoni cittadini, i quali, chiamati da lui, 
e pregati a volere in quelle angustie mettere il loro grano in 
piazza, sinchè giungesse quello del Comune, promettendo di rim- 
borsarli; risposero tutti ch’ e’ anzi ne avevano mancamento, men- 
tre la cosa stava anzi tutto al contrario. Quel provvedimento, del 
resto consono a' concetti economici di quel tempo, non dispiacque 
se non a que’ « preti e cittadini, » i quali, affamando il popolo, 
speravano di vendere il grano loro uno scudo d’ oro lo staio; ma 
— come scrive il Cambi, rimproverando ingenuamente il Duca — 
e' «la indovinarono male.»! Provvide alla classe de’ mercanti ed 
artefici, liberandoli da alcune ingiuste gabelle e più ancora a 
quella de’ contadini, stremati dalla moria e dalle altre passate 
calamità, sottraendoli alle insopportabili gravezze. * 

Queste ed altre buone cose egli fece. Ed altre riforme e’me- 
ditava, delle quali parla il Varchi, dicendo che, se erano per pra- 
ticarsi, come si credeva, pare che sopportasse la spesa che Lo- 
renzo lasciasse vivere il Duca o almeno si fosse indugiato tanto 
a ucciderlo ch’ egli le avesse pubblicate e mandate ad effetto. 

Amava poco gli adulatori: se ne rideva e, al bisogno, li 
scorbacchiava. ® Dell’opere d’arte non poco si dilettava: onde 
fe' condurre (nel 1534) in Piazza il gruppo d' Ercole e Caco del 
Bandinelli, e tentò ogni prova di avere, tutto o in parte, in ven- 
dita dal Papa le anticaglie (come allora dicevasi con vocabolo 
. non ancora vòlto a senso di spregio) state del Cardinale de’ Medici. 
Il non avergliene voluto quegli dare e l’ averle anzi messe al- 
l'incanto, fu cagione che proprio in que’ giorni ch’ e' fu ucciso 
Alessandro s’ era segretamente messo in punto d’ assaltare le 
castella del Papa « sì per vendicarsi e sì per farlo stare in cer- 
vello, » dice il Varchi. Il quale a questo modo conchiude: « e se il 
Duca viveva, papa Paolo non arebbe fatto molte di quelle cose 
ch'egli fece, e molte di quelle ch'egli non fece, fatte ne avrebbe. » 
Anche per questo Lorenzino, che sapeva tutti i segreti ducali, po- 
teva dunque aspettare un altro po’. Fu non mediocre protettore 
degli artisti, eil Vasari, il quale ne fece il ritratto (che ancora si 
vede in una delle sale degli Uffizi), parla di lui come di signore 


1 Ammirato, lib. XV. 
? Varchi, Ammirato e altri. 
® Nardi, Lib. ined., ec. 
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generoso, intendente e soprattutto giusto nel dare a ciascuno quel 
che gli si spettava. Non pare che avesse forme acerbe e bur- 
bere di comando. Volendo che si togliessero gli sporti delle case, 
i quali guastavano la bellezza di molte strade di Firenze, fe’ in- 
tendere a’ proprietarii che il levarli gli farebbe molto piacere e lo 
riceverebbe in luogo di servizio. ! Affare di forma, si dirà. E sia; 
ma va pur tenuto qualche conto della forma gentile in chi ha 
tanta autorità e forza in mano da cavarsi le sue voglie in ogni 
modo e senza tante cerimonie, 

Era singolarmente dedito all’ arme e desideroso della gloria 
militare, per la quale non avrebbe mancato, come dava a vedere, 
d’ entrare in difficili imprese, sostenendo — com’ era naturale — 
le parti dell’ Impero. E per significare l'animo suo in questa 
parte, portava intagliato sulla corazza un rinoceronte col motto: 


Rhinoceros nusquam victus ab hoste redit; * 


impresa trovata da Monsignor Giovio, che per siffatti gingilli va- 
leva tant'oro; e n'era del continuo ricercato da’ primi signori di 
quel tempo. Ma l'impresa fu menzognera; e il rinoceronte fu 
abbattuto da un animaluzzo, col quale esso non si sarebbe de- 
gnato di venire al paragone. Così vanno spesso le cose del 
mondo ! 

Ora dunque: Alessandro che framezzo a molti vizii e a non 
poche colpe, fece pur qualche cosa di buono e fu certamente mi- 
gliore della nomèa che gli aggravarono addosso i suoi, non certo 
tutti generosi, nemici, rimane tuttavia popolarmente esecrando. 
Lorenzino che fu, senza dubbio nessuno, peggiore di lui e non 
solo fece il male, ma anche lo fece male, in grazia dell’ attrat- 
tività di alcune parole appare anche oggidi, ai più, circonfuso da 
una specie d’aureola di eroismo plutarchiano. E poi si dica che 
gli uomini non si lasciano menar pel naso dalle belle parole !... 


III. 


Ripiglio un po’ indietro la narrazione. Adattato ch' ebbero 
Lorenzo e Scorringongolo il morto Duca sul letto, Lorenzino an- 
sante e tutto sottosopra passò in sala e apri una delle finestre su 
Via Larga. Era un bellissimo chiaro di luna; la strada deserta; 


! Ammirato, lib. XXXI, 
? Vedi Giovio, Dialogo delle Imprese. 
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il silenzio profondo. Cosa alcuna non dava indizio che, nella casa 
o fuori, persona avesse inteso nulla dei rumori seguiti. Lorenzo, 
riavutosi alquanto, scese da basso e chiamato un suo cameriere 
per soprannome il Freccia, lo condusse a vedere il Duca morto, 
nella camera. Perchè fec’ egli questo? Molto verosimilmente per 
aver perduto il capo e non saper neppur egli che si facesse. A Scor- 
ringongolo intanto, appena un po’ raffreddo, era saltato addosso 
una gran paura e, parendogli d’aver già il capestro alla gola, 
non rifinava di eccitare e pregar Lorenzo a voler fuggire tutti 
due subito; e non sapea dir altro che: « Abbiam fatto pur trop- 
po, abbiam fatto pur troppo. » 

Fu detto che Lorenzo quella notte si recò a battere alle case 
di molti cittadini, con animo di manifestar loro la uccisione del 
Duca; ma che da nessuno gli fu aperto. Questo affermò più 
tempo dopo il tirannicida a Benedetto Varchi. Ma, oltre che la 
cosa non ha del credibile in causa del gran dolore ch’ e’risentiva 
a quel dito (che gli rimase poi sempre segnato) e per la sterminata 
paura di Scorringongolo; egli stesso, Lorenzo, nell’ Apologia, 
si diede cura di smentirla, allorchè scrisse: « Io invece di pub- 
blicare la morte di Alessandro cercai d’occultarla e pi ch’ 20 
potetti in quell’ istante. » Egli anche disse, essendo di poi in Ve- 
nezia, a Girolamo Ruscelli, d’ aver avuto, dopo ch’ebbe ucciso 
Alessandro, il pensiero di mandare a chiamar Giomo e, venuto 
che fosse, ammazzare anche lui; e così ancora Don Giulio figliuolo 
naturale del Duca; e così ancora Ser Maurizio e questo, di più, 
mortolo, mettere penzoloni alla finestra in Via Larga.' A sen- 
tirlo lui, quella notte e' voleva ammazzare mezzo mondo. 

Il poveraccio! Si vede che, massime negli ultimi anni ch’ ei 
visse, egli mulinava del continuo intorno a quel suo fatto e tra 
la paura penosa, insistente de'sicarii di Cosimo, allorchè poteva 
trovar modo di discorrere a suo agio di quello ch’ e’ reputava il 
proprio titolo all'immortalità, non si faceva scrupolo, trovando 
acconcio il terreno, di dar qualche nuovo tocco, di aggiungere 
qualeh'altro ornamento alla tragedia del 6 gennaio. Probabilmente 
da uno dì questi suoi colloquii dell’ esiglio trasse origine la sto- 
riella del verso latino in quel cartello appiccato da lui in capo al 
letto, sul quale lasciò il cadavere d' Alessandro: storiella che il 
Segni accolse pel primo nella sua Storia e Cesare Balbo non 
stette in dubbio di ripetere nel suo Sommario. 


' Ruscelli, Supplimenti. 
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Ma il vero è pur questo che, poco dipoi ucciso il Duca e 
mostratolo al Freccia, ei serrò la camera, ove quello giaceva e 
si pose in tasca la chiave. Si fece dare da Francesco Zeffi suo 
maestro di casa quanto denaro contante questi si trovava, che 
del resto era poco (Or come sta ch'egli, il quale dice d’aver 
disegnato di portarsi subito dopo il fatto presso i fuorusciti 
non s'era dato pensiero di metterne insieme?), e, fatto cuore 
della necessità, si recò in Palagio al vescovo Angiolo Marzi 
agente del Duca, col quale finse d’ aver ricevuto novelle che Giu- 
liano suo fratello era in fin di vita a Cafaggiolo. Avute subito le 
cavalle della posta e licenza d’uscir dalla città, senza perdere 
tempo egli, Scorringongolo e il Freccia si lasciaron dietro Firenze 
e correndo a tutta briglia non si tennero in salvo se non quando 
si trovarono la mattina a Bologna. Cosimo de’ Medici che villeg- 
giava al Trebbio, saputo che sul far del giorno era passato sulla 
strada maestra Lorenzo con altri due correndo come spiritati , so- 
spettò subito di qualche gran novità in Firenze; onde, non avendo 
ricevute nè dalla madre nè da altri novelle in tutto quel giorno, la 
mattina seguente si mise in cammino per rientrare in città, dove 
l’attendeva il principato predettogli, al solito, da parecchi indo- 
vini, d'alcuni de' quali storici gravi danno anche il nome. ' 

A. Bologna Lorenzino non conosceva nessuno; ma il caso 
portò ch’ei s° imbattesse subito in Messer Salvestro Aldobrandini, 
uno dei più ardenti fuorusciti, quello che aveva avuto tanta 
parte nel consigliare e nel condurre l’azione di Napoli. Quivi era 
egli auditore del Legato o, come volgarmente si diceva, giudice 
del Torrone. Allorchè Lorenzino lo vide si rallegrò senza dubbio 
dell’incontro, nè certo egli immaginò in quel momento che quel 
grande amatore e banditore di libertà, al quale s’apparecchiava 
di narrare il suo gesto, di lì a dodici anni si sarebbe prostrato 
obbedientissimo vassallo al duca Cosimo, lodando di questo la 
rara liberalità e la infinita magnanimità, e scusandosi d’ essergli 
stato ribelle, più che per inclinazione propria, per le suggestioni 
dei compagni di parte.° Ma in quel momento Messer Salvestro 
veniva innanzi, 


Pensoso più d’altrui che di se stesso, 
con inceder grave, qual si conveniva a un dottore di leggi e al- 


l’ultimo segretario della gloriosa Repubblica fiorentina. Fattoglisi 


Nardi, Lib. ined., ec. 
* Vedi Giornale Storico degli Archivi toscani, vol. II, pag. 129 e segg. 
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innanzi Lorenzo e narratogli la uccisione del Duca, Messer 
Salvestro, com'era naturale, fece spallucce e l’ebbe per una 
fiaba, a brutto fine. E insistendo Lorenzo e mostrando la mano 
ferita e la chiave della camera e divisando con infinito calore e 
aspetto di verità i particolari del fatto, l’altro non gliene voleva 
per nulla credere. Alla perfine per torselo d’ attorno, fingendo 
di prestargli fede, lo inviò a Filippo Strozzi che si trovava allora 
in Venezia. Giunse Lorenzino a Venezia agli 8 di gennaio , dopo 
la mezzanotte, e recatosi a casa di Filippo, e fattolo svegliare, 
gli entrò in camera mostrandogli la chiave, sotto la quale, com'ei 
diceva, era rimasto chiuso Alessandro da sè e dal compagno 
sgozzato e morto di più ferite. Lo Strozzi dubitò anch’ esso , sulle 
prime; poi credette, tanto più che tosto gli giunsero da Bologna 
lettere dell’ Aldobrandini recanti la certezza, altronde attinta, 
del fatto. Filippo, che per ben parlante non avea l’uguale, enco- 
miò con grande magnificenza di parole Lorenzino, e fu egli che 
pel primo lo chiamò il Bruto de’ fuorusciti, il Bruto fiorentino. 
E a mostrargli la propria soddisfazione e gratitudine chiese a 
Lorenzo la mano delle due sue bellissime sorelle per due de’ suoi 
figliuoli. Ma, raffreddo quel primo entusiasmo, mezzo si penti di 
questa promessa; e volendo torsi il nuovo amico destramente 
dinanzi o, com'’altri disse, di dosso, lo inviò alla Mirandola a 
Galeotto Pico, principe fautore della parte francese e grande pro- 
tettore e amico de’fuorusciti, i quali aveano appunto fatto la Miran- 
dola il centro de’ loro maneggi 0, come oggi si direbbe, il proprio 
quartier generale. Se non che, al vedere, nessuno lo teneva presso 
di sè volentieri questo eroe scannatore, e procedevano con lui a 
quel modo che si farebbe con un bel tigrotto che tutti vedono vo- 
lentieri un momento, ma cui ciascuno ama di saper lontano e 
ben guardato. Però il Pico, dopo una scorsa che Lorenzo ridiè a 
Venezia nel febbraio, lo inviò a Parigi, al Re; e questi poi di lì 
a non molto l’inviò alla sua volta al Gran Signore in Costanti- 
nopoli, con ufficio di scusarlo appo quello di non aver potuto, 
l’anno innanzi, assaltare lo Stato di Napoli secondo le conven- 
zioni che aveano insieme.' Del qual viaggio tocca Lorenzo oscu- 
ramente (al solito) e quasi enigmaticamente nell’ Apologia. « Sio 
» me ne andai — dice egli — poi a Costantinopoli, io lo feci 
» quando vidi le cose, non solo andate a mal cammino, ma di- 
» sperate, e se la mala fortuna non m'’avesse perseguitato fin lì, 


1 Nardi, Lib. ined., ec. 
Vot. I, Serie II. — Marzo 4876. 
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» forse quel viaggio non sarebbe riescito vano. » A me pare che 
volendo, anche qui, stringere i panni addosso al filosofo, e’ non 
potrebbe esimersi dalla colpa di brutta contradizione, in queste 
poche parole. Dacchè davvero non si vede com’ei potesse sperare 
di esser di giovamento con quel suo viaggio a una impresa, non 
solo andata a male, ma disperata. La causa di questi suoi avvol- 
pacchiamenti di parole sta (al solito) in questo, ch' e' vuol darsi 
l’aria d’aver detto, d’aver fatto, d'essere stato, in una parola, 
l’anima d’ ogni cosa; quando in effetto nessuno pensava a lui e, 
non ostante le acclamazioni, i sonetti e le medaglie toccategli, 
nessuno gli portava stima o fede. Egli andò a Costantinopoli, per- 
chè ce lo mandarono e ci andò volentieri, sia, come dice il Segni, 
per « levarsi... dagli occhi degli uomini per la vergogna della 
male riuscita occasione di far la patria libera; » ' sia, conforme non 
è vietato supporre, per credersi più sicuro in Oriente, come più 
lontano da Cosimo. Non so s’ei ricordasse che appunto in Co- 
stantinopoli Bernardo Bandini, il feroce uccisore di Giuliano 
de’ Medici, un anno dopo il fatto, era stato ucciso per mandato 
di quella famiglia, che aveva le braccia lunghe e la memoria di 
ferro. Del resto quello che, non propriamente da lui, sibbene da 
Piero Strozzi (andato con Vincenzo Taddei, ambasciatore anche 
esso a Solimano, colla medesima commissione che Lorenzo, per 
incarico avutone dal Legato del Cristianissimo in Venezia), quello, 
dico, che fu tentato in Oriente dallo Strozzi — e mettiamo pur 
anco da Lorenzino — a benefizio della parte, quello che, andando 
bene, avrebbe fatto che quel viaggio non sarebbe riescito vano, sa- 
pete in che consisteva tutto? Nell’ottenere dal Gran Turco che 
e’ co’ suoi legni turbasse i porti di Toscana, mentre la flotta fran- 
cese avrebbe assalito le coste di Napoli. Al che fu risposto che 
per allora, essendo passata l’estate, non si poteva far nulla: ma, 
nell’anno venturo forse... E non si fece poi nulla nè allora nè 
poi, nè dell'impresa di Napoli nè d’altro, che anzi l’armata 
francese, danneggiata non poco dagl’ Imperiali, l’anno dopo dove 
riparare a Marsiglia. 

Tornato a Parigi, Lorenzo non si mosse di là per assai tem- 
po: avea preso un altro nome e si dava per uno studente. Sapeva 
d'avere quella gran taglia addosso e d'essere ricercato non solo 
da Cosimo, ma anche e forse più dall'Imperatore , ® e però durava 
in angustia continua, mutando spesso abitazione, malissimo con- 


' Lib. XII. 
? Vedi Cantù, Spigolature, ec, 
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tento di quella vita di sospetto e d'agitazione. Sino a qual tempo 
e' stesse a Parigi, non è noto; solo sappiamo dal Segni ch’ e’ vi 
stette molti anni.' La cagione che gli fece ultimamente cambiare 
la dimora di Parigi in quella di Venezia, fu, a detta dello stesso 
Storico, il credersi egli più sicuro in questa seconda città, come 
quella, in cui poco s' aveva a camminare a piede e il più per ac- 
qua, in gondola. Ma non è fuor del ragionevole l’immaginare che 
la partita di Lorenzo da Parigi avvenisse nel 1541, allorchè, 
succeduto a Francesco I Enrico II, divenne regina di Francia la 
sorella putativa del duca Alessandro. Per lo che molto probabil- 
mente Lorenzo pensò che non solo gli era venuta a mancare la 
protezione che sino allora aveagli prestato il re Francesco, ma 
anche non essere poco da temere che da parte di Caterina, la quale 
si mostrò infatti dipoi « avida o piuttosto sprezzante del sangue 
umano più assai di quello che alla tenerezza del sesso femminile 
si convenga, » ° gli fosse fatto un qualche brutto giuoco. E le cause 
del suo timore crebbero per avventura nell’ udire, che il nuovo 
Re, per consiglio o preghiera avutane dal padre morente, fosse 
per far pace coll’Imperatore. Ed ecco che anche l’asilo di Parigi 
statogli sino allora (checchè ne sembri al Segni) più sicuro di 
quello che ragionevolmente potesse Lorenzo aspettarsi in Vene- 
zia, veniva a mancare al povero tirannicida. E che non gli era 
mancato oramai? Anche la gloria, — il suo più intenso, il suo 
primo desiderio, la sua più grande passione, — erasi dileguata 
da lui dopo averlo abbagliato per un momento qual rapida e ingan- 
nevole meteora. Chi de’suoi lodatori del 37 pensava ormai più a 
lui? Di coloro che avevano approvato o celebrato l’azione sua, 
parte erano morti a Montemurlo o sui patiboli; parte languivano 
nelle prigioni di Cosimo o quetavano in esigli diversi; parte an- 
cora s'erano ridotti a Firenze, e attendevano col nuovo ossequio 
al Principe a farsi perdonare l’antico amore alla libertà. Qual- 
cuno s'era anzi più che mezzo affiatato con Cosimo e, storico se- 
miufficiale, s'’apparecchiava a notare la non lontana morte del 
Bruto dimenticato, con una frase che coll’ orpello d'una falsa bo- 
nomia ricoprisse l’apologetica adulazione del successore e vendi- 
catore d’ Alessandro. ° 


> ® . E . ° . 9 
In Venezia, « ricevitrice allora d’ ogni miseria, » 


erano 


' Segni, lib. XII. 

? Davila, Stor., lib. IX. 

® Vedi quel che indietro è detto del Varchi. 
+ Varchi, lib. XII, 
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in quel tempo molti fuorusciti fiorentini. Ma Lorenzo, giungendo 
colà, assunse il nome di Messer Marco e imprese una vita, come 
in Parigi, 0 più ancora, ritirata e solitaria. ! Stava il più del 
tempo in casa; d’ordinario usciva in gondola e, dovendo uscire a 
piedi, andava sempre in compagnia di qualcuno armato. Era prov- 
visionato da Piero Strozzi e conviveva colla madre e col fratello 
di questa, Messer Alessandro Soderini fuoruscito anch'esso e ri- 
bello. Abitò dapprima Lorenzo in Venezia in Canal regio sovra il 
ponte che va a San Job, dalla banda del Ghetto, in una casa detta 
del Gonnella. In sullo scorcio del 1547 prese in affitto un pa- 
lazzo sulla Piazza di San Paolo. Nè sembra che la vita di Lorenzo 
fosse molto lieta in quella città, cui Pietro. Aretino, che da molti 
anni v’abitava, era solito chiamare col nome di « paradiso terre- 
stre, » magnificandola sovra‘tutte le città italiane. « Le vite — ei 
diceva — ci sono più sicure che non sono altrove.,.. i virtuosi sono 
ivi e la gentilezza delle persone è a Vinegia.... ci sono pratiche 
virtuose e intertenimenti gentili.... Dov'è la pace se non in Vine- 
gia ? Dov'è l’amore se non in Vinegia? Dove l'abbondanza , dove 
la carità, se non in Vinegia? » * 

Ma altro era l’umore e altre le abitudini del divino Pietro sul 
Canal Grande e sulla Riva del Carbone. Questi, sebbene viveva a 
Venezia con sussidii del duca Cosimo, pare non si guardasse dal 
morderlo, al suo modo solito. Ma non per questo e' poteva aver 
relazione nè tampoco buon sangue con Lorenzo. E sebbene il duca 
Alessandro, il quale, in sua vita, l'aveva molto vezzeggiato, 
gli aveva anche dato licenza di accogliere i fuorusciti fiorentini in 
casa sua, a Venezia; la cosa cambiava troppo d'aspetto, trattan- 
dosi di un fuoruscito che nella lingua officiale era chiamato « Lo- 
renzo il traditore. » Però l’Aretino, saputa più tardi la morte di que- 
sto, scrisse che a siffatto annunzio era rimasto « contaminato » da 
un certo involontario senso di pietà. E, nella stessa lettera, en- 
comiava la cortesia, la grandezza d'animo di Cosimo per essere 
stato a Lorenzo « largo di dodici anni di vita. » Benchè, e’conclu- 
deva, la morte è stata per lui piuttosto un benefizio, imperocchè 
egli « mille volte la notte et il giorno moriva non di coltello o ve- 
leno, ma di pentimento e rossore. »° Fuori del novero de’parenti 
e familiari, Lorenzo par certo che non praticasse se non con Mon- 
signor Della Casa, nunzio pontificio in Venezia sin dal 1544, il 


' Per quanto si riferisce a Lorenzino in Venezia, vedi Cantù, Spigolature, ec. 
2 Cortigiana, atto. III , sc. VII. 
® Vedi Lettera in data di febbraio: Venezia, 4546. 
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quale e in vita e dopo morte gli fu sempre amico fedele. Di quella 
bella Barozzi, onde Lorenzo visse innamorato in Venezia, non si sa 
nulla nemmeno oggidi dagli eruditi veneti a mia istanza richiesti; 
e non abbiamo nessuno argomento per indurre qual fosse la na- 
tura e la felicità, per sua parte, di quell'amore, se non voles- 
simo indurre qualcosa da una frase d’ una lettera del Residente 
toscano in Venezia al Duca. Diceva quegli che facile sarebbe stato 
l’uccidere Lorenzo, quando e’ tornava « dalla sua signora. » Par- 
lava della Barozzi ? Intorno a lei solo con certezza sappiamo che 
Lorenzo passava talvolta dinanzi alla casa di lei o si recava ad 
udir Messa nella chiesa, ov’ella era solita andare. La nascita di 
Lorenzina, figliuola naturale di Lorenzo (la quale si maritò poi 
a Giulio Colonna), è essa da riferire a un amore veneziano ? 
Io confesso di non saperne nulla. Cosimo sapeva Lorenzo a Ve- 
nezia ; e sapevalo l’ Imperatore. Ignoti sicarii erano entrati un 
giorno nella gondola di Monsignor Giovanni Della Casa, col pre- 
testo di cercare se v'era nulla di contrabbando, ma in verità 
cercando Lorenzo ch’'ei sapevano uscire talvolta in compa- 
gnia sua. In questo tempo avea l’ Imperatore consegnato alla 
Signoria di Venezia un Lodovico Dell’Arme bolognese, che, per 
caso di Stato, ebbe mozzo il capo. Corse voce che la Serenissima 
fosse per estradire Lorenzo; onde questi credè spediente di chie- 
dere un salvocondotto, che sebbene « con dolcissime parole » gli 
fu negato. Avesse o no pensato di farlo, i suoi amici sparsero la 
voce ch'egli se n'era tornato in Francia. Ma l’affettuosa amicizia 
del Legato papale non fu per avventura estranea a cansarlo da 
quel pericolo, della entità del quale non si è tuttavia oggidi in 
grado di giudicare: ed egli restò in Venezia. ' 

E qui, prima di venire alla sua morte, siaci lecito fare una 
breve digressione. 

Che fece Lorenzino in tutto il tempo ch’e’' dimorò in Parigi e 
in Venezia, ch'è a dire per lo spazio di dieci in circa anni? Diede 
egli opera a’suoi prediletti studii? Se questo egli fece, è anche 
certo che di quei suoi studii non lasciò testimonio in opera nes- 
suna d'inchiostro. Forse l'agitazione, in cui egli gel continuo visse, 
gl’impedì di raccogliere la mente per studiare e scrivere; e con 
ogni probabilità, tutte le sue occupazioni nell’esilio si ristrinsero 
a fare quello che faceva l’abate Siéyès, nel tempo del Terrore. Vero 
è ben che l' Apologia (della quale è a vedere come un primo getto 


® Vedi Recensione, ec. 
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nella lettera a Francesco di Raffaello de’ Medici , in data di Vene- 
zia il 5 febbraio 1537) pare ch’egli la dettasse parecchi anni di poi 
in Parigi, o nell’ ultima dimora in Venezia, parlando egli in quello 
scritto della sua andata a Costantinopoli come di cosa giù per 
tempo lontana; e fu verosimigliantemente provocata dai giudizii a 
lui sfavorevoli che sin d'allora corsero per le stampe, ne' Com- 
mentarii del Nerli e in altri scritti storici e polemici. Tuttavia o 
Lorenzo non pensò o ardìi di stampare l’Apologia, o non trovò 
stampatore che volesse porsi al rischio; e fu quella pubblicata sol- 
tanto nel 1723 dietro alle Storie del Varchi colla indicazione di 
Leida. Pare anche che, manoscritta, poco si spargesse e poco fosse 
conosciuta. Degli storici fiorentini a me sembra di vedere che solo 
l’Ammirato l'avesse fra mano. Da poche lettere e dall’ Apologia 
in poi (forsanco qualche versi), e' par dunque certo che fuori egli 
non iscrivesse altro. Onde tutte le opere di questo singolare inge- 
gno si riducono alle ora dette, colla sola giunta dell’ Aridosia 
scritta molti anni prima in Firenze. Il Corniani affermò che le 
poesie di Lorenzo si trovavano riunite sotto la intitolazione di Lu- 
menti. Ma, così dicendo, lo storico della letteratura italiana di- 
mostrò d'aver preso uno strano abbaglio; dacchè egli scambiò 
per una raccolta dei versi di Lorenzo (de' quali nessuno fu sinora 
pubblicato) il « crudele e grave lamento che fra sè fa Lorenzino 
ch'ammazzò l’illustrissimo duca Alessandro de’ Medici duca pri- 
mo, » opera di un Lorenzo Ghibellini; uno di que’ poemetti ciclici 
sull’andare del Lamento di Pisa, del Lamento del Conte di Poppi, 
del Lamento d’Italia dopo preso Otranto dai Turchi; e d’altri 
siffatti. Fu stampato la prima volta, vivente ancora Lorenzo, 
nel 1543. In questo componimento Lorenzo è messo in scena dia- 
logizzante col Diavolo, cui gli prega sia contento di pigliarselo 
all'inferno. Ma il Diavolo non lo vuole o, alla più trista, lo vuole 
a patti. 


lo non ti vo’ quaggiù a niun partito, 


(8) 
© 


Nè mai di te io non mi vo fidare ; 
Mi penserei da te esser tradito. 


® 
‘'uttavia conchiude : 


Se vuoi venire alla nostra magione 
Ti convien stabilir tua fantasia 
Di non tradire il nostro gran Plutone, 
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Lorenzino, visto che il Diavolo non lo vuole, pensa di far 
capo a Gesù: 
Poi che non mi vuoi tu, can rinnegato, 
Ritornerò a Gesù mio redentore. 


Da questo Lamento arguisce il Guasti, che ultimo lo ripub- 
blicò, sia verosimilmente scaturito il noto dettato: « Esser come 
Lorenzino de’ Medici che non lo volle nè Cristo nè ’1 Diavolo. » 

Dei non molti versi che recano il nome di Lorenzino, taluni 
sono amorosi, qualcuno d’ argomento politico. Assai bello un 
sonetto su Carlo V, ch’ è la parodia dell'altro famoso del Caro. 
Questi fa dire all’ Imperatore : 


Signor, quanto il Sol vede è vostro e mio. 
Lorenzo gli mette in bocca : 
Signor, quanto il Sol vede ho rubat'’ io. 
A me è avvenuto di ritrovare nella Classense, in uno strac- 
cetto miscellaneo, scritto da un frate d’ uno de’ conventi ravegnani 


nel secento, il seguente sonetto bilingue, che del resto ieggesi 
ancora in un manoscritto Riccardiano. Più in alto dell’ intitola- 


zione del sonetto è disegnato un circolo diviso da due linee dia- 
metriche, verticale l’ una, orizzontale l’ altra. La verticale ha al 
nord (diremo così) scritto un 7, al sud un 3: l’ orizzontale all’ est 
un 2, all’ovest un 4. E segue la intitolazione: Sopra la ruota della 
Fortuna, sonetto creduto di Lorenzino de’ Medici. L'uno è nel- 
l’auge della fortuna, il secondo va precipitando dal trono, il 
terzo affatto precipitato, il quarto s' aiuta ad ascendere al trono. 


Amico, mira ben questa figura 
Et in arcano mentis reponatur 
Ut magnus in re fructus extrahatur, 
Considerando ben la sua natura. 
Amico, questa rota è di ventura, 
Quae in eodem statu non firmatur, 
Sed casibus diversis variatur 
Qual abbassa e qual pone in altura. 
Mira che l'uno in cima è già montato, 
L'altro est expositus ruinae ; 
Il terzo in fondo d’ogni ben privato. 
(Quartus ascendit iam, ne quis sit sine 
Di quello che oprando ha meritato, 
Secundum legis ordinem divinae. 
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È egli fattura proprio di Lorenzo? Altri veda. Io lo do a titolo 
di curiosità, come oggi si dice. 

Certo che se qualche cosa doveva meditare il povero bandito, 
mentre, come dice il Segni, e’stava aspettando « che si scoprisse 
miglior fortuna per lui, »' l'argomento appunto della Fortuna sa- 
rebbe stato più che ogni altro acconcio alle sue meditazioni. Non 
foss'altro, quanto varia e’ non doveva vedere e prevedere la fortuna 
della propria fama! La quale non posa ancora in un giudizio uni- 
forme da parte del pubblico e non poserà probabilmente mai, dac- 
chè è troppo difficile, per non dire impossibile, sapere, massime 
oggidi, quale fosse il vero o il più forte motivo della sua azione 
o quello ch’ei, spegnendo Alessandro, credesse, volesse e sentisse. 

Io, per esempio, non sarei lontano dal credere che avessero 
una gran parte di ragione i contemporanei e familiari di Lorenzo, 
allorquando lo tenevano per « pazzericcio ,» e dicevano, discor- 
rendo di lui, «quel pazzo, malinconico, filosofo. » 

Secondo questo criterio la responsabilità, come oggi dicesi, 
di Lorenzino sarebbe per lo meno scemata, vuoi pel delitto, vuoi 
per la gloria, stantechè non mancano neppur a’ di nostri di quelli 
che ancora hanno in conto di un eroe colui che tenne stretto il 
primo Duca di Firenze, mentre Scorringongolo lo scannava. E ben 
vero, come acutamente notò il Balzac, che «le crime et la folie 
ont quelque similitude.»° Pure il vandalismo sulle statue romane, 
il disegno d’uccidere papa Clemente, senza un perchè che sì sap- 
pia, non sembrano cose da uomo che goda di mente sana in corpo 
sano. L'umore melanconico di Lorenzo, la sua abituale tacitur- 
nità, il suo amore alla solitudine, darebbero indizio in lui d'una 
forte ipocondria, condizione di ambigua sanità assai propria a dar 
lo scatto a manie disparate e diverse. ° 

E lo stesso amore alla’ libertà che vorrebbesi dare come spinta 
bastevole all’omicida d’ Alessandro, quello stesso amore, punto 
pratico, punto reale, ma solo fantastico, alla romana o alla greca, 
avrebbe pur sempre qualcosa del monomaniaco. 

Fu Lorenzo probabilmente affetto da una « mania gloriosa; » 
conforme tutti gli storici e il Varchi meglio d'ogni altro, ce l'hanno 
dipinto smisuratamente appetitoso di farsi immortale, per ogni 
Verso e con ogni mezzo. 

Che quella mania pigliasse per obietto la uccisione d’Ales- 


' Lib. XII. 

* La dernière incarnation de Vautrin. 

* Vedi Puccinotti, Consulto undecimo sopra una monomania omicida. Op. Mi- 
lano, Scotti, 1856, vol. II, pag. 473. 
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sandro, piuttosto che un altro periglioso e strepitoso fatto, ne fu 
per avventura cagione la stessa singolarità dell'impresa. Il Machia- 
velli, trattando delle congiure, discorre anche delle congiure d'un 
solo, o a meglio dire della « ferma disposizione nata in un uomo 
d'ammazzare il Principe. » E conclude a questo modo: « Di questi 
» animi fatti così se ne trovano, credo, assai che lo vorrebbero fare, 
» perchè nel volere non vi è pena nè pericolo alcuno, ma pochi che 
» lo facciano. Ma di quelli che lo fanno pochissimi o nessuno che 
» non siano ammazzati sul fatto: però non si trova chi voglia an- 
» dare a una certa morte.» ' Lorenzo, nel voler compiere a un punto 
ambedue queste cose difficilissime, fantasticava per sè una gloria 
proporzionata alla rara e miracolosa riescita di simili tentativi. 
Oltre di che, è in sommo grado probabile ch'egli da gran pezza 
avesse concepito odio contro Alessandro, questo « figliuolo d’ un 
vetturale di Casa Medici, » che pure, in fatto, primeggiava sovra 
lui nato da un Medici e da una Soderini. Il quale odio dovè cre- 
scere, quando il favore del Duca non gl’impedì di perdere la fa- 
mosa lite e dopo la morte dell’amabile e giocondo Ippolito, stato 
sempre amorevole a Lorenzo; allorchè questi udì bisbigliare da 
molti e molti in Firenze e credè probabilmente egli stesso che 
quella morte fosse seguita per volontà e per veleno ducale. 
Osserva Francesco Puccinotti che, in caso di mania, allor- 
quando questa si accompagna all'odio contro qualcuno, la dissimu- 
lazione del maniaco giunge «ad un grado estremo. » ° E veramente 
la dissimulazione e la simulazione (due cose che, in simili occasioni, 
s'identificano spesso) giunsero in Lorenzo ad un punto, oltre il 
quale sarebbe, io penso, impossibile andare. E così anche la fred- 
dezza e l’analitica stupenda lucidezza e presenza d’animo nel 
provvedere a tutti i più minuti apprestamenti del fatto. La quale 
ultima cosa (tenuta da’ psichiatri uno de’precipui caratteri della 
mania), aggiunta alle altre raccontate, farebbe chiaro che un pen- 
siero morbosamente costante, fitto, immutabile, padroneggiava la 
mente e trascinava la volontà del tirannicida fiorentino. E in lui 
si vede avvenire quello che suole vedersi negli affetti da tali ma- 
nie, allorchè hanno dato compimento a’loro disegni. Compiuto il 
fatto, la tensione del suo spirito cede a una rèazione di scoramento 
e di paura: checchè egli ne dica, Lorenzo obbedisce all’istinto 
della vita che si risveglia in lui, appena sfogato il prepotente de- 
siderio che facea tacere ogni altro istinto e ogni altra facoltà. 


! Disc. sulla prima Deca di T. Livio, lib. III, vol. VI. 
® Vedi Puccinotti, Lezioni di Medicina legale, vol. cit., pag. 362. 
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Egli fugge; e, più tardi, si accende, s’entusiasma, diventa elo- 
quente, quasi maggiore di se stesso, allorchè si trova, di nuovo, 
fantasticamente, innanzi all’obietto della sua passione, allorchè 
sente che la coscienza pubblica s’ intromette tra lui e Alessandro, 
contrastandogli il diritto d’ucciderlo e facendogli anzi colpa di 
quanto egli reputa somma gloria e virtù. Dopo questo secondo 
sfogo, egli si racchiude nel silenzio e nel mistero; cerca di farsi 
dimenticare; attende a vivere e, per quanto gli è possibile, a go- 
dere. Ma qual godimento poteva arridergli in quella vita del con- 
tinuo travagliata, piena d’ansie e di sospetti; in quella vita che il 
Segni a ragione dice essere stata piuttosto « una mezza morte? » 

Egli si chiuse in se stesso; e se ne.togli il po'di bene che 
sparsero su lui l'amicizia e l’amore, quanto freddi, quanto scolo- 
rati dovettero essere i suoi ultimi anni, anche a non tener conto 
della paura che insistentemente gli era a’ fianchi! Come dovettero 
volgersi torpidi i giorni tra l’afa delle lagune a chi ricordava l’aere 
aperto e sereno de’colli fiorentini e l'ombra fresca e il venticello 
odoroso della valle dell'Arno! « Oh be’ tramonti di Fiesole! O cara 
vetta di San Miniato! Oh colli, da' quali è dolce sul cader del di 
vedere gli ultimi raggi del sole posarsi quasi desiderosi sulla Torre 
di Giotto e sulla Cupola del Brunelleschi! O nativa Toscana! 
O Firenze, io non vi rivedrò forse mai più.» Chi sa quante volte 
questi pensieri stettero lungamente nel capo dell’esule! Chi sa 
quante e’ ripetè con tristo senso di realtà e di presagio il lamento 
di Guido Cavalcanti: 


Perchè io non spero di tornar giammai, 
3allatetta, in Toscana! 


I Fiorentini sentirono assai per tempo, nel Medio Evo, tutta 
la poesia dell'ambiente natura e così seppero farsene interpreti, 
come n’ erano innamorati. Per un antico Fiorentino la pena del- 
l’esiglio era veramente una pena capitale. 

Nel mentre che questi o non molto dissomiglianti erano i 
pensieri di Lorenzo, ben altri pensieri andavano pel capo agli 
agenti del duca Cosimo. Nelle istruzioni de’ quali (non solo del- 
l’Ambasciatore che il Duca pare tenesse sol per questo oggetto in 
Venezia, ma anche di quelli ch’ eran presso l'altre Corti italiane) 
era di veder modo, capitando il destro, di far tòrre dal mondo 
« Lorenzo il traditore, » la cui morte era stata una delle tre cose 
promesse da Cosimo al cardinal Cibo profferentegli il principato. 
In simili materie il Duca era troppo di parola! 





(e) 
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Chi levò il dado e avviò la pratica molto bene fu infatti non 
l' Ambasciatore di Venezia, sibbene l’ Ambasciatore in Milano, 
benchè l’altro in Venezia vi cooperò efficacemente. La cosa co- 
minciò e si condusse a questo modo. Un certo Bebo da Volterra, 
stato gran tempo sbandito dal dominio fiorentino, trovandosi 
nel 1548 in Milano s'abbattè un giorno in Messer Francesco 
Vinta, anch’ esso da Volterra, ambasciatore del Duca. E doman- 
dato da quello che cosa facesse colà, rispose: « ch’ egli era cava- 
liere errante. » Traducendo la frase in lingua moderna, e’ voleva 
dire, ch’egli di presente non faceva nulla; ma era disposto e 
parato a menar le mani secondo l'intenzione di chi volesse pa- 
garlo. L'Ambasciatore non fu sordo a questo discorso e preso, 
così diplomaticamente, a tastare il terreno e trovatolo a vanga, 
gli fece intendere che viveva ancora il traditore Lorenzino, e che 
sarebbe pur stata una bella e profittevole cosa il tòrlo dal mondo. 
Da ultimo, visto che il compaesano e’ entrava alla presta, venuto 
senz'altro a mezza spada, disse: « che s’egli si sentiva da tanto di 
mettersi a questa impresa e’ l’avrebbe fatto conferire col Duca in 
persona. » Andò Bebo a Firenze, munito di lettere dell’Ambascia- 
tore; e s'abboccò con Cosimo. Il quale colla sua ducale bocca si 
degnò fargli animo ad ammazzare Lorenzo, promettendogli di 
ritornarlo in grazia e di somministrargli anticipatamente denaro 
e munirlo di lettere per sicurezza della sua persona. Pare anche 
che il Duca non isdegnasse di contrattare con Bebo, perchè volesse 
questi rinunziare alla taglia dei quattromila fiorini e contentarsi, 
egli e chiunque altro fosse per partecipare efficacemente al fatto, 
d'una pensione vitalizia di 25 ducati. A questo modo (verosimilissi- 
mo, secondo me) spiego io l’aver poi gli assassini di Lorenzo rinun- 
ziato la taglia e preferito la pensione, ciò che il Giovio tribuisce alla 
« generosità d'animo» 'di quelli. Vedi dove sarebbe stata di casa 
la generosità d'animo! Ma questa bella virtù deve, all'avviso mio, 
cedere il luogo all’ indole nota di Cosimo, masserizioso, anzi tir- 
chio anche nel ricompensare i delitti. Bebo disse al Duca che 
stésse pure di buona voglia, perchè la cosa andrebbe in ogni 
modo al suo fine, massime ch’ei si trovava un compagno che 
per condurre un negozio di tal fatta non c’ era il simile al mundo. 
Questo compagno, di cui parlava Bebo, era un tal capitano Cec- 
chino da Bibbona, il quale, avendo servito l’ Imperatore, tor- 
nando ultimamente di Germania, avea conosciuto Bebo in Vi- 
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cenza, e ivi era divenuto molto suo amico. Anch'’egli trovavasi 
scioperato o vogliam dunque dire in condizione di « cavaliere 
errante. » Di Toscana se ne venne Bebo a Vicenza per conferire 
il negozio col capitano Cecchino. Questi, inteso che il tutto si fa- 
rebbe coll’ espressa volontà del signor Duca, non ci mise dubbio 
alcuno di mezzo. E così se ne andarono d'accordo in Venezia. Il 
Bibbona conosceva quella città molto bene. S'informò della di- 
mora e degli andamenti di Lorenzino; strinse o rinnovò amicizia 
co’ suoi servitori, lo riconobbe bene; lo codiò più volte, mise in- 
somma, come suol dirsi, i suoi pezzi a segno. Provvide per sè e 
pel compagno un paio di pistolesi, ch’erano coltelli corti e larghi, 
a due tagli, una specie di coltelli da caccia. Fatto, aspettò l’ oc. 
casione, che non tardò a farsi innanzi. In quegli stessi giorni ar- 
rivò (officiulmente per tutt’ altro affare, s'intende !...) Gianfran- 
cesco Lottino , segretario di Cosimo e particolar nemico di Lorenzo. 

La mattina del 26 febbraio del 1548, Cecchino, che aliava 
sempre ne' dintorni della casa di Lorenzo e s'era anzi fatto una 
specie di quartier generale nella bottega d'un calzolaio, donde si 
scopriva tutta la Piazza di San Polo, vide Lorenzo che, in com- 
pagnia di Alessandro Soderini, era entrato in chiesa. Immediate 
corse a chiamare Bebo; e si misero alla porta. Finita la Messa e la 
predica, ecco che esce di chiesa Lorenzo. Il Soderini uscì poco dopo 
e gli s'incamminò dietro. Bebo si mosse dalla porta della chie- 
sa, dove stava da un pezzetto in sentinella. Il Bibbona, scambiato 
uno sguardo col compagno, s'avanzò dalla solita bottega del cal- 
zolaio dirimpetto alla chiesa. Alessandro veniva ad aver dietro 
Bebo. Il Bibbona s'avviava di fronte a Lorenzino. Il nipote e il 
zio si trovavano messi in mezzo da’ due sicarii. A un tratto Cec- 
chino si spinge avanti e, oltrepassando Lorenzo, affronta il So- 
derini. Bebo, correndo oltre al Soderini, si spinge addosso a Lo- 
renzo; e, trattogli un impetuoso colpo di pistolese, gli divide la 
testa in due parti. Lorenzino cadde senza proferir parola. Il primo 
Duca di Firenze era vendicato: la orribile tragedia imprecata 
diciassett'anni innanzi dal Molza era compita. La madre di Lo- 
renzino, non so come subito avvertita, accorsa volando sul luogo, 
strinse fra le braccia il cadavere ancor caldo del figliuolo. Nel- 
l'atto che Bebo fu sopra a Lorenzo, il Bibbona gettatosi al petto 
del Soderini aveagli detto in gran fretta: « state fermo, Alessandro, 
che non siam qui per voi.» Ma sì.... star fermo!... Alessandro gli si 
gettò addosso e, avvinghiatolo stretto, dava intenzione di gettarlo 
per terra. Cecchino si dibatteva e cercava di liberarsi, pur guar- 
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dandosi di non ferirlo. Se non che, uscendogli pur finalmente 
con una violenta strappata di sotto, lo feri leggermente, col col- 
tello alto, sopra un ciglio. Bebo se l’ era svignata. Cecchino, dato 
una rapida occhiata d’intorno e vista la strada libera, più che 
di buon passo si ridusse a casa. Dove trovato Bebo, si ripararono 
tutti e due, di li a poco, nel Palazzo dell’Ambasciatore di Spagna, 
abbracciati, baciati e levati a cielo dall’Ambasciatore, per dili- 
genza del quale furono poi scampati alla caccia dei fuorusciti 
fiorentini in Venezia, i quali s'erano messi in punto di voler 
nelle mani gli uccisori del loro compagno d’ esiglio e di sventura, 
con animo di farli in pezzi. Ma anche questa volta i fuorusciti 
giungevano troppo tardi. 

Quattro giorni dopo Cosimo scriveva al Pandolfini suo am- 
basciatore in Venezia: « Aspettiamo da voi ragguaglio di chi 
ha fatto sì santa opera di levare questa peste dal mondo, e quello 
sarà seguito di loro, perchè non possiamo mancare di ricono- 
scerli. » 

Bebo e Cecchino, grazie alla efficace protezione dell’ Amba- 
sciatore spagnuolo, giunsero a salvamento in Pisa, ov’era il Duca, 
il quale volle udire da loro, co’ più minuti particolari, la narra- 
zione del loro « fatto d'arme » (stile da cavalieri erranti). Cosimo 
molto li lodò e commendò, dicendo che si erano portati valorosa- 
mente. Bebo se ne andò a stare a Volterra sua patria: Cecchino 
si fermò a Firenze; e ambidue vissero il resto del loro tempo 
lautamente, splendidamente e senza verun pensiero. Non mancò 
in Venezia chi si désse attorno, perchè le Autorità vedessero il 
fondo dell’ assassinio di Lorenzo. Ma il Consiglio dei Dieci non 
volle impacciarsene, e l’affare rimesso ai tribunali ordinarii restò 
in breve sopito. 

Mi dimenticavo di dire che il povero Alessandro Soderini 
morì poco dopo di quella leggiera scalfittura sul ciglio. Le armi 
di coloro che un Ambasciatore baciava e a cui un Duca dava lode 
di valorosi, erano avvelenate. 


ADOLFO BORGOGNONI. 
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I drammi dello Shakespeare, più che dalla bontà delle fa- 
vole, più che dalla ricchezza della esposizione, più che dalle al- 
tre doti di lingua e di stile, derivano l’ eccellenza loro dal mira- 
bile rispondimento, che sempre vi si vede, fra i motivi e gli eventi, 
fra l’interna scena dell’ anima e la esterna dell’azione. Ond’ è 
che se in essi non torna malagevole talvolta, a chi non abbia al- 
trimenti preoccupato il giudizio, scorgere alcuna sproporzione di 
parti, e dove l’una eccedere alquanto, e dove far l’ altra difetto, 
soprammodo difficile, per contrario, è ad ogni più sottile e inge- 
gnoso critico rinvenirvi fallo di congruenza tra quello che passa 
negli animi e quello che sulla scena si opera. Ed è, per avven- 
tura, a questa impareggiabile virtù che si vuol dar merito della 
viva, forte, e non più cancellabile impressione ch’ essi lasciano 
negli animi de’ lettori, o degli spettatori; i quali, per tutto il 
tempo ch’ essi hanno il libro tra mani, o la scena dinanzi, appena 
possono avvedersi dell'inganno della finzione, e non credere alla 
verità e realtà di quei casi. Fu detto, e non male, essere il tea- 
tro dello Shakespeare una immagine (salvi i rispetti dell’ arte) 
così viva e vera dell’ umana natura, da render quasi superfluo, a 
chi lo mediti a parte a parte, lo studio del mondo e delle sue 
usanze: e il Goethe soleva paragonare i personaggi , che con tanta 
varietà di movenze e di aspetti lo popolano , a quegli oriuoli, che, 
traverso alle pareti di vetro, mostrano aperti all’ altrui sguardo 
gl’'intimi ingegni ed organismi loro, 
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Se non che uno ve n’ha fra quelli, che sembra fare alla co- 
mune usanza eccezione; ed è questi Amleto. L’animo ne riceve 
incontanente l’immagine, e in tutto il teatro tragico, antico e 
moderno, son pochi caratteri, che, pure avendo in sè tanto dello 
irregolare e dello insolito, sieno riusciti poi così popolari. Ma, 
quand’altri si faccia a volerne conoscere più da presso la natura, 
adoperandovi intorno il ragionamento e la critica, quello che gli 
pareva chiaro e svolto pur dianzi, gli si rabbuia e ravviluppa 
tra mani, e gli par quasi di scorgere nel singolarissimo uomo 
due anime, l’una inclusa nell'altra; e dopo esservisi rigirato in- 
torno un pezzo, senza trovar modo di passare dalla esterna all’ in- 
terna, abbandona per disperato l'impresa, e conchiude col Goethe 
essere l’intero dramma un irresolubil problema. 

E, per vero, ognun che il legge rimane colpito da una con- 
tradizione capitale, che, dalla prima all’ ultima scena, occupa 
tutta l’azione, e non vien levata nemmeno dalla stessa catastro- 
fe. Amleto, cui fu in scelleratissimo modo ucciso il padre, messo 
dall’ombra stessa di questo a parte dell’ orribil secreto, e richie- 
sto di vendetta, giura di cancellare dalla sua memoria ogni amo- 
roso ricordo, le sentenze tutte dei libri, ogni impressione del 
tempo passato, fino a tanto che non abbia punito l’ assassino in 
modo adeguato al delitto. Per essere più sollecito alla vendetta, 
vorrebbe avere ali pronte come pensieri d'amore; ma poi, senza 
che siagli fatto a compierla nessuno estrinseco impedimento, egli 
la prolunga di occasione in occasione, perde quelle che gli si por- 
gono più opportune, e da ultimo per poco non assicura con la 
morte propria il trionfo del suo nemico. In cospetto di un tal 
modo di procedere nasce spontanea la domanda: Amleto non è 
egli veramente alcun poco offeso di quella pazzia, che solo a co- 
prirne i suoi secreti pensieri mostra di assumere? ovvero non è 
egli un uom debole e dappoco, il quale, oppresso sotto a un 
carico che eccede le sue forze, vacilla, ed ogni modo cerca di li- 
berarsene? Lo si direbbe, non altro che in veder, per esempio, 
come, senza fare nessuna resistenza, egli cede alla ingiunzione 
che gli vien fatta di lasciar la patria, e di recarsi in Inghilterra. 
Ma qui si vuole andar circospetti, e non avventar giudizi, che 
facilmente cadono in fallo. Ch’ egli sia di poco animo quasi cel 
fanno credere le sue proprie parole, quando, nel lungo soliloquio, 
che chiude l’ atto secondo, esce contro a se stesso in quell’invettiva: 
« Son io un codardo?... Non può far ch'io non abbia un cuor di 
pulcino.... se delle membra di questo schiavo non ho, sino a que- 
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sto di, fatto pastura agli avvoltoi; » e quando più oltre, nella 
scena IV dell'atto IV, ripete, con termini alquanto mutati, la 
medesima accusa. Ma non gli si vuol però prestar fede, perchè 
egli è proprio degli uomini animosi e forti, e non dei vili e dap- 
poco, movere a se medesimi così fatti rimproveri, quando, avendo 
alcuna gran cosa da compiere, ne sono per qualche ragione trat- 
tenuti. E per animoso e forte, e in tutto immeritevole della tac- 
cia di codardo, ce lo debbono far tenere la sicurezza con cui, lon- 
tan dai compagni, segue l’ ombra paterna; il suo dire in quel 
punto medesimo ch’ egli della vita non fa maggior conto che di 
uno spillo; l’ audacia con cui, primo, si lancia sulla nave dei pi- 
rati, dove poi riman preso; il suo affrontarsi con Laerte nella 
fossa di Ofelia; le parole da costei pronunciate in quella scena, 
dove, essendo ella ad arte condotta a fronte di Amleto, convin- 
tasi della costui pazzia, lamenta che tale sciagura abbia incolto 
un uomo di tanto valore, « l’ occhio, la lingua, la spada, del gen- 
tiluomo, del sapiente, del soldato. » 

In diverso modo parmi che sia da rispondere all’ altra do- 
manda, se cioè in Amleto non v’ abbia veramente cominciamento 
d’insania, o, almen che sia, una perturbazione dell’ animo così 
fatta, che gli tolga a volte di rettamente conoscere quel che più 
gli si convenga di fare, ei modi più opportuni da adoperarvi. Pare 
a me che di questo qualche cosa vi sia, e trovo che l’ Autore ne 
abbia voluto dare avvertimento in più luoghi, ma senza troppo 
instarvi sopra, e usando in modo che nell’ animo dello spettatore 
se ne generi un sospetto e un ondeggiar di opinioni, condizione 
questa, come ognun sa, di poetiche emozioni, sopra ogni altra fe- 
conda. Ma di questo sarò a toccare più innanzi , quando del dramma 
discorrerò partitamente. Per ora mi limiterò a dire che la finta 
pazzia ostentata da Amleto porge, a mio credere, argomento di 
quella, che, essendo ancora in sul nascere, internamente lo tra- 
vagliava. Imperocchè qual giovamento al suo proposito potev'egli 
ritrarre dalla simulata demenza? Questa intendo che dovesse tor- 
nare di qualche vantaggio a un Bruto, che, sendo di condizione 
semplice cittadino, e avendo in mente di purgar la patria da un 
tristo e sospettoso tiranno, non poteva trovare a’ suoi secreti pen- 
sieri più sicuro mantello, nè alla propria persona più acconcio 
abito, da lasciarlo, senza sospetto d'altrui, penetrare in ogni 
luogo, avvolgersi fra’ patrizii e fra la plebe di Roma. Ma ad 
Amleto, poichè ebbe fermo nell’ animo di vendicare l’ eccidio pa- 
terno, non sarebbe stat’ egli più opportuno e salutare consiglio 
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(se pur ne aveva bisogno, porgendoglisi ad ogni ora occasione di 
facil vendetta) di fingere, non la pazzia, che sempre è incresce- 
vole e sospettosa ad altrui, ma sì bene quella giocondità di volto 
e di parole, quella levità di costumi e di portamenti, per cui, 
pigliando ancor egli il colorito e il tono della dissoluta Corte, 
avrebbe dileguato dagli animi il sospetto che dentro gli covasse 
qualche secreto pensiero? Senz' alcun dubbio sarebbe stato, e 
un Lorenzino de’ Medici non avrebbe tenuto altro modo. Ma 
l’anima di Amleto, così schietta e sincera, e benchè tanto rinvolta 
e complessa, pure così poco artificiosa, di quell’ Amleto, cui /e 
usanze tutte del mondo paiono sì piene di volgarità e di noia, così 
vote d’ ogni profitto, non vi si sarebbe potuta per nessuna forza 
piegare; e però egli si delibera di simular piuttosto la insania, 
la quale, per ragione appunto di quella eccedenza , incongruenza 
e disformità d’immaginazioni e di affetti, che ne sono i caratteri, 
a chi non ben possegga, per natura o per abito, la trista e fa- 
ticosissima arte del fingere, riesce più facile ad imitare che non 
uno stato dell’ anima equilibrato e normale. Così vediamo il co- 
mico mediocre far moltissime volte prova non in tutto cattiva in 
sostenere quei caratteri, che hanno in sè dello stravagante e del- 
l'eccessivo, dovecchè poi la fa pessima in sostener quelli, che 
son più conformi alle mezzane nature degli uomini. Ma, anco in 
quella più agevol finzione, riesce Amleto sì malamente, che, 
lungi dal giovarsene a celarsi, vie più si tradisce, e porge al suo 
nemico argomenti e ragioni da sopraffarlo. 

Non hanno le antiche, nè le moderne letterature un solo 
dramma, in cui, come in questo dello Shakespeare, si vegga 
la persona del protagonista, per una parte, così contrapporsi al 
mondo circostante, e per l’altra, così compenetrarsi con esso. 
Non so se in un'arte maravigliosa, e più che umana, o se in 
altro s' abbia a cercare la spiegazione di questo prodigio; ma la 
figura di Amleto, mentre così spiccata, e con volto così proprio, 
emerge di mezzo all’ altre, che popolano la tenebrosa scena, e 
così sempre, benchè trascinata il più delle volte, sornuota alla 
piena degli eventi, non si potrebbe in altro ambiente immaginare. 
Amleto è parte del mondo in cui vive, ma quel mondo sembra 
talvolta non altro che una vasta protensione della sua mente, in 
cui egli, aggirandosi, pugni contro a'proprii fantasmi, e contro a 
se stesso. Amleto non conduce l’ azione, e, non per tanto, egli oc- 
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cupa sempre il primo posto, e, dal principio alla fine, tutta la co- 
lora di sè; nessuno la conduce per lui, e pur tuttavia essa si svolge 
con ininterrotto, irresistibile andare, a quella guisa che fanno i gran 
fenomeni naturali. Ove tende? nessuno il sa. Dieci volte piega e 
convelle il corso, e più non sai dove accenni, e dieci volte ripi- 
glia la dirittura, e in distanza ti par di scoprire la foce. Senti 
che un ananke pesa nell’ aria, a cui nè riparo può farsi, nè si può 
dare incitamento o spinta da altri. Lo spettacolo è formidabile; 
la ricordanza che ne rimane, indelebile. 

Ho detto che il mondo, in cui Amleto campeggia, par quasi 
una protensione ed una estrinsecazione del suo spirito. Come 
questo di dentro, così quello di fuori, altro non è che un aggre- 
gamento e una succession perpetua di repugnanti principii, una 
viva e mobile incongruenza, un infinito dilibramento, un dubbio 
caotico, in cui si avvicendano la luce e le tenebre, la virtù e il 
delitto, l’avversa e la seconda fortuna, con ricorrimenti pro- 
sciolti da ogni fren di ragione. Come le immaginazioni ed i pen- 
sieri turbinano, nella sua mente, non legati da nessun principio 
supremo di dottrina e di fede; così gli umani casi e le umane 
fortune si viluppano in quel mondo, non commesse a governo 
di nessuno, e senz’ altr’ ordine che quello del prima e del poi. 
Come nella mente di lui campeggia l’ errore, così il male nel 
mondo; e come quello, così è questo invincibile. Se mali sogni 
infestano Amleto, è sogno anch’ essa la vita, e forse si sogna an- 
cora nella notte del sepolcro.' Dall’ un capo all’ altro del dramma 
regnano la contradizione e Ì’ errore; sempre insufficienti i mezzi 
al conseguimento del fine, sempre all’ espettazione contraria 
l'uscita. De’ personaggi ciascuno ha la propria mira, ciascuno 
sì destreggia per venire a capo di qualche cosa, ed ogni loro fa- 
tica riesce a nulla, e si trovan sempre avanzati verso dove e’ non 
vorrebbero. Lo spettacolo di tanto inutil travaglio mette paura. 
Chi vince da ultimo? qual persona 0 quale idea? Nessuno. Muore 
il parricida, ma muore anche il vendicatore dell’ esecrabil mi- 
sfatto. La giustizia umana ha qualche soddisfazione; ma più il 
caso la conduce che non colui, cui era commesso di esercitarla; 
e poi in quel punto medesimo trionfa il male per nuovi delitti. 
Il protagonista del dramma è veramente il caso, e la scena si 
chiude su’ suoi trionfi. Ivi non è cosa che pervenga al suo fine. 
Cattivi e buoni sono dalla stessa corrente travolti, rompono ai 
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medesimi scogli. Non giova la virtù; ma non giova nemmeno il 
delitto. Tanto s’ avvantaggia Amleto di suo intendimento, quanto 
di sua imbecillità Polonio; tanto Ofelia dell’amor puro e inno- 
cente, quanto del turpe ed incestuoso la regina; tanto Amleto 
della giusta soperchieria, che usa a coloro, che dovevan trarlo 
a morte, quanto Laerte della scellerata e vigliacca che usa ad 
Amleto. Se niuna legge, d’ ordine intellettivo e morale, governa 
i casi di quaggiù, tutto il problema della filosofia si riduce al 
to be, or not to be, all'essere o al non essere; e la giustizia, la 
virtù, il sapere, l’amore per una parte, l’iniquità, la colpa, 
l'ignoranza, l’ odio per l’ altra, son nomi vani, son ombre e par- 
venze, che s’ accozzano su questa scena del mondo, come palle 
di più colori in un bossolo, secondo che la mano le scuote. E la 
vita nostra è come un gran //atus vocis nell’immensità: words, 
words, words. 

Non è senza verità il dire che il fato antico riappare nei 
drammi dello Shakespeare in tutta la sua formidabile e miste- 
riosa potenza. E qui il fato va inteso come, secondo ch’ io credo, 
dagli antichi fu inteso; non quale, cioè, un ferreo nume, che, 
con irrepugnabili decreti, governi extrinsecus il mondo; ma 
quale una potenza immanente nelle cose, a cui è vana impresa 
tentar di resistere, e per la quale, con avvicendamenti eterni di 
concordanze e di dissidii, si volge l’ infinita sequela dei casi. Essa 
può considerarsi come l’ energia caotica, primitiva, divenuta la- 
tente, ma non distrutta, dopo l’opera ordinatrice de’ numi, ai 
quali precede e sovrasta, e fra’ quali non ebbe mai nè seggio, nè 
individuata figura. 

Di tutti i drammi dello Shakespeare, quello che mostra più 
spiccato il carattere della irresistibile fatalità, è senza dubbio 
l’ Amleto ; se non che qui essa piglia una forma peculiare, e più 
che appalesarsi con subiti accadimenti e rivolgimenti esteriori, 
si appalesa nelle persone, a cui diviene intrinseca, e che tutte 
son condotte a ruina da quella stessa inclinazione, o qualità del- 
l'animo o dell'ingegno, che si vede in lor primeggiare. E' si 
direbbe quasi che l’ ordine della vita loro, da lunghe e cumulate 
turbazioni condotto a quel punto supremo, in cui l'equilibrio si 
rompe, travolgasi in nuove forme, come veggiam sovente acca- 
dere nel mondo della natura, e seco irresistibilmente ne le tra- 
scini, fino a che, trovato un novello equilibrio, cominci un moto 
di cose novelle. 

Il teatro greco ci presenta un caso simile a quello di Amleto. 
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Al par di questo il figliuolo di Agamennone, Oreste, ha da ven- 
dicare l’ eccidio paterno. A ciò lo spinge il naturale amore, a ciò 
lo spinge sentimento di giustizia, a ciò lo spinge soprattutto il 
comandamento di un nume. Ma, a rendergli, in pari tempo, la 
vendetta difficile e odiosa, concorron due fatti: il primo, l’ esser 
egli oramai divenuto straniero alla città, nonchè alla reggia pa- 
terna, e quindi non agevole a lui l’accesso sino a un tristo e 
sospettoso tiranno; il secondo, l’ essere l'uno de’ due colpevoli, 
che a lui si convien di punire, la propria sua madre. Situazione 
terribile, a dipingere adequatamente la quale non ebber colori 
nemmeno i tre sommi tragici greci! Ciò non pertanto Oreste non 
tituba un sol momento, non vacilla nel suo proposto, e com- 
piendo l’opera si dî in preda alle Erinni. In ben altro modo 
governasi Amleto. A lui, non un nume impone il carico della 
vendetta, ma la stess’ombra del padre suo, a tal fine uscita di 
sotterra. Non ha egli da punir la madre, che non ebbe parte al 
misfatto, ma solo uno scellerato congiunto, per arrivar sino al 
quale non gli è mestieri di mentire il nome e le spoglie, nè di 
usare altr’arti, giacchè, senza destar sospetto, gli può essere 
con un ferro alle spalle, ogniqualvolta gli piaccia. Facilissimo 
dunque gli sarebbe di compiere l’ ufficio suo, e ciò non pertanto 
egli dubita, egli temporeggia tuttavia, e, come uno scolastico, 
arzigogola e sillogizza sul come e sul quando. 

D'’ onde nasce sì fatto procedere? Amleto è una persona viva, 
e, come di tale, se ne possono studiar l’indole e i portamenti. 

Come ho detto poc'anzi, non lo si può accusare di codardo o 
di fiacco. Sarebbe forse in lui così tepido l’amore filiale, da non 
dargli stimolo sufficiente all’azione? Nemmen questo si può rite- 
nere, se si ponga mente alle parole che in più e più luoghi del 
dramma gli pon sulle labbra la pietà dell’ucciso genitore. Ma, 
senz’ esser egli uomo fiacco e codardo, nè poco amoroso figliuolo, 
non si celerebbe in lui forse qualche recondito vizio, o manca- 
mento di natura o d’ educazione, da renderlo quale il vediamo? 
Qui è il nodo della quistione, e io penso che sia così veramente. 
Qualche cosa vi è di guasto nel regno di Danimarca, ma qualche 
cosa di guasto si cela anche in lui. La sua è una buona e nobil 
natura; ma somiglia un organismo soverchiamente composto e 
complicato, in cui le varie parti più non serbano la dovuta 
ponderazione, e più non si raffrontano con la precisione voluta; 
così che egli è in perpetua guerra con se medesimo, e invano pro- 
cura di fermarsi in un qualche equilibrio, e cerca invano il punto 
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ubi consistat. Par che lo accenni egli stesso in quelle parole che 
rivolge ad Orazio (atto III, scena II): 


. + + + bless’ d are those 
Whose blood and judgment are so well commingled, 
That they are not a pipe for fortune ’s finger 
To sound what stop she please. ‘ 


L'indole sua è naturalmente buona e generosa, e desta im- 
mediatamente la simpatia. Il suo cuore è aperto agli affetti più 
gentili; l'amicizia, l’amore, la gratitudine, la pietà l’occupereb- 
bero soli, se la trista scuola della vita, se la conoscenza degli uo- 
mini non ve n'avessero fatto nascer degli altri di contraria na- 
tura. Il disprezzo pei nostri simili si genera il più delle volte da 
superbia e da durezza di cuore; ma può anche talora essere in- 
dizio di un’anima retta e gentile, non più verso gli altri che 
verso se stessa severa. E in Amleto una squisita e quasi muliebre 
sensibilità, congiunta, come sempre suol essere, a una rettitudine 
spontanea e nativa. Triste doti, e feconde di dolori in ogni luogo, 
in ogni età; ma più per chi, al par di lui, abbia sortito di vivere 
in tempi aspri e feroci, di respirar aure di corte. Tedio e disgu- 
sto della vita, disprezzo delle usanze del mondo, abituale melan- 
conia, e disperata negghienza ne sono i frutti. Lo dice egli stesso 
(atto I, scena II): 


0 God! 0 God! 
How weary, stale, flat, and unprofitable 
Seem to me all the uses of this world! 
Fie on’ t! 0, fie! ’tis au unweeded garden , 
That grows to seed; things rank and gross in nature 
Possess it merely. ° 


Quando l’uomo è venuto a tal punto, non di rado, con le pro- 
prie sue mani, si affranca dal fastidio e dal dolor della vita, se 
altre considerazioni, se alcun fermato proposito non lo tratten- 
gano. Amleto avrebbe, già da gran tempo, nella desiderabile con- 
sumazione cercata la pace, se l’ Eterno non avesse dichiarati tra- 


! «.... felici coloro, in cui gli affetti e la ragione sono così equamente contem» 
perati, ch' e’ non servon di piva alla fortuna, perch' ella col Dito or questo chiuda e 
or quel foro, secondo le piace. » 

? « 0 Dio! O Dio! Come fastidiosi, e volgari, e vani mi paion gli usi del mondo ! 
Vituperio su di esso! O vituperio | gli è un incolto giardino, pieno di male piante, 
invaditrici e grossolane. » 
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sgressori della sua legge 1 violenti contra a se medesimi, se non fosse 
il timore dell’ ignota contrada, onde nessun viaggiatore è tornato 
mai. Senza il quale rispetto, che fu vivere alla calamità vita sì 
lunga, 


. who wauld bear the whips and scorns of time, 
Th’ oppressor’ s wrong, the proud man's contumely, 
The pangs of despis’ d love, the law ’s delay, 
The insolence of office, and the spurns 
That patient merit of th' unworthy takes, 
When he himself might his quietus make 
With a bare bodkin? ' (Atto III, sc. I.) 


Rattenuto da tal rispetto, cade Amleto'in una insanabile me- 
lanconia, e trascina la vita tormentata da cattivi sogni, se non 
fossero i quali, egli, a cui non è altro che un carcere il regno di 
Danimarca, sî terrebbe felice di potersi nicchiare in un guscio 
di noce, e credersi tuttavia re di spazio infinito. E questa condi- 
zione dell'animo suo non è cagionata, come potrebbe a prima 
giunta parere, dalla perdita di un padre amato. Non uomo al 
mondo venne mai, per sì fatta sciagura, e fosse pur grave ed 
estremo il dolore da lui sentitone, a tale grado di teoretica e pra- 
tica disperazione. Già da gran tempo avanti Amleto ha, a lenti 
sorsi, bevuto il veleno, che ha disfiorata la sua giovinezza, e che 
gli fa parere uno sterile promontorio la terra, e la splendida volta 
de’ cieli non altro che una torbida e pestilente congregazion di va- 
pori. Giù prima che l'ombra del padre gli si mostri a palesargli 
il terribil secreto, le parole di lui suonano cupa e mortale dispe- 
razione. Niun segno gli si mostra ancora, che desti sospetto del 
commesso delitto, ma già egli presènte quello che indi a poco gli 
sarà svelato, come accenna egli stesso nella terribil scena dell’in- 
contro con l'ombra del padre, dove, dopo avere udito da lui il 
modo della sua morte, esclama: O profetica anima mia! 

Lo stato mentale di Amleto ha tuttavia, oltre a questa che 
si è accennata, un’altra cagione. Quest’altra cagione, che noi ve- 
diam sempre viva e operante nel suo discorso', e in tutti i suoi 
portamenti, è la sua filosofia. Egli studiò nell’ Università di Vit- 
temberga (qui il metacronismo non si vuole imputare ad igno- 


! « .... chi vorrebbe sopportare gli oltraggi del tempo, l’ ingiustizia degli op- 


pressori, la contumelia deil’ uom superbo, le angosce d’amor disprezzato, 1’ indu- 
giar delle leggi, l’insolenza de’ pubblici officiali, e i vilipendii che dall’'uom da nulla 
dee soffrire l'ingegno, se si potesse, con un ferro di lesina, ottener la pace? » 
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ranza del poeta), e l’ indole del suo ingegno lo condusse natural- 
mente a gettarsi nella speculazione filosofica, e a cercare in un 
ordine superiore i principii conciliativi delle contradizioni pra- 
tiche. Ne trasse il frutto, che, prima e dopo di lui, molti sommi 
ingegni ne han tratto; il dubbio universale, senza fine nè fondo. 
Lungi da trovar modo a risolvere i più vicini problemi, altri e 
maggiori gli si sono scoperti allo sguardo; un infinito ordine e 
un infinito disordine, un perpetuo dare e riscontrare di accenni, 
un configurarsi e uno sfigurarsi senza principio e senza fine, tale 
appare a lui l’ universo; e in tanto mare non gli si scopre un sol 
punto immobile. Venuto a questo lo spirito, o torna, potendo, sotto 
l’ali della fede, e tenta di ricostruire col sentimento quel mondo 
che non gli venne fatto di costruire con la ragione, o si smarrisce 
in un misticismo senza forma e senza colore, dal quale non ha più 
modo di spigliarsi. Amleto si trova appunto in su quell’ estremo 
confine: il suo spirito rassomiglia una nave, in qua ed in là da 
contrarii venti sbattuta; l’anima sua è come una saccaia di con- 
tradizioni. Crede egli in Dio, e nella vita eterna? E° parrebbe di 
sì, quando lo si ode esclamare: « Oh, non avesse l’ Eterno sta- 
tuita la sua legge contro gli uccisori di se stessi! » o quando, 
sul punto di seguir l’ ombra del padre, che gli fa cenno, ei dice 
ai compagni: « Che male può far egli all'anima mia, la quale è 
immortale al par di lui ? » E’ parrebbe di no, quando, là, nel 
cimitero, dove si prepara la fossa ad Ofelia, i discorsi ch'e’ tien 
con Orazio sul nulla delle cose umane, non accennano nè una 
volta sola alla speranza di soprammortali destini, e quando, nella 
scena terza dell’ atto secondo, pronunzia il famoso essere 0 non 
essere, — qui sta la quistione, e poi soggiunge, con reticenze che 
dicono più delle espresse parole: « Morire — dormire — non 
altro. » Noi siamo il zimbello delle cose, the fools of nature, e 
stolto è chi pensa di poter stringere in forme di sistema colei, di 
cui noi siamo il trastullo: Pi cose, Orazio, sono în terra ed in 
cielo che non ne sogna la nostra filosofia. Lo spirito, come è impo- 
tente a intendere, così ancora è impotente a far delle cose discri- 
minazione e giudizio: Nulla è per sè buono o cattivo, ma le cose 
son quali P immaginar nostro le fa. (Atto TI, scena II.) In tanto 
e così fatto distemperamento, dove trovare i principii da gover- 
narsi nella vita? chi guiderà l’amore e l’ odio? chi mostrerà le 
cose che son da cercare, e le cose che son da fuggire? chi darà 
norma e incitamento all'opera? da cui si dovrà ripeter consiulio? 
Amleto non sa se più nobile s'abbia a stimare chi, con animo 
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invitto, sopporta gli oltraggi dell'avversa fortuna, o chi, volgendo 
in sè il ferro liberatore, ne cessa in un punto i crudeli trionfi. 
(Atto III, scena I.) 

Ricorda il lettore quella bella sentenza dell’Alighieri, ov’ è 
detto che 


. sempre l’uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier da sè dilunga il segno. 


Una considerazione simile a questa si ritrova, se io non erro, in 
alcun luogo della Scienza Nuova del Vico, il quale dice che mai 
non vengono a capo di nulla coloro, i cui pensieri si van tanto 
assottigliando ch'ei si spezzano per mezzo, prima d'esser venuti 
a nessun fine buono. Si trova Amleto in tale condizione per l’ ap- 
punto che nella sua mente è un perpetuo rampollar di pensieri 
sopra pensieri, come l’ uno sull’altro germogliano i rampolli delle 
piante; e s’egli pur giunge a formarne uno, e a togliergli le fra- 
sche da torno, poi lo va tanto assottigliando e tirando che gli si 
scavezza tra mani. Non prima sorge nella sua mente un embrione 
d’idea da poter diventar nucleo di proposito, ecco che di qua e 
di là gli si affacciano le ragioni del pro e del contra con un infi- 
nito seguito d'altri pensieri, d'altre immagini avveniticce e ac- 
cessorie, i quali tramutano la quistione pratica particolare in 
una quistione teoretica generale, e operando sull’anima come 
tante forze contrapposte ed equivalenti, impediscono l’ estrinse- 
cazione del volere, e producono in quella un’ immobile e dolorosa 
tensione. Ognun sa esser vezzo pressochè generale degli uomini 
forniti di molta e varia dottrina una certa tardità del risolvere, 
e un fuggir quanto ei possono quegl’incontri, in cui poco tempo 
è concesso alla ponderazione dei motivi, ma si richiede che alla 
sollecita formazione del proposito sollecita sussegua l’azione: il 
qual vizio è principal cagione delle prove ordinariamente infelici 
ch’ eglino fanno nel governo delle pubbliche faccende, e più in 
occorrenze scontrose e difficili, dove più giova un pronto riparo, 
ancorchè non buono in tutto, che non uno che sia ottimo e giunga 
troppo tardi. Se non che questo vizio non è da imputar sempre a 
naturale fiacchezza e neghittosità d’animo; ma si bene, moltis- 
sime volte, al fatto stesso della troppa, o troppo disordinata dot- 
trina, la quale suscita una serie di motivi innumerevoli, che tutti 
da varie bande gravitano sul volere, e mostra un'infinità di 
connettimenti, e discopre somiglianze e riscontri, e mette in luce 
l’ interminabil sequela delle conseguenze probabili e possibili, 
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così che lo spirito, preso in mezzo, non sa più a qual banda si 
volga, e mentre, per raccapezzarsi, leva, mette, distingue e ar- 
zigogola, passa l'opportunità dell’operare. ‘ 

Così per l'appunto interviene ad Amleto. Nel primo impeto 
della passione egli ferma un furibondo proposito di vendetta, e 
lo spettatore già pensa di vederlo, con un ferro in pugno, avven- 
tarsi sull’empio assassino, e stenderselo ai piò sanguinoso. Ma 
dati appena ì primi passi, ecco che in lui subentra l’abituale la- 
voro delle dialettiche disquisizioni; e prima gli vien sospetto che 
lo spirito apparsogli sotto la figura del padre possa essere il 
demonio, il quale, avendo molta potestà sugli spiriti della tem- 
pra del suo, poco robusto, e inclinato a melanconia, voglia, con 
sue fraudi, condurlo în perdizione; poi, avuta più certa prova del 
commesso delitto, s’ astiene, in assai acconcia occasione, dal com- 
piere la sua vendetta, perchè, sorpreso il suo nemico genuflesso 
a pregare, non vorrebbe, dandogli morte in quel punto, per puni- 
zione del suo misfatto, mandarlo a godere dell’eterna felicità. Se 
non che egli non giustifica il lungo tergiversare, ma ne toglie 
anzi occasione a rampogne acerbissime, che muove a se stesso: 
ne intende la cagione, e così chiaramente la enuncia (atto III, 
scena I): 

. conscience does make cowards of us all ; 
And thus the native hue of resolution 
Is sicklied o'er with the pale cast of thought; 
And enterprises of great pith and moment, 
With this regard, their currents turn awry, 
And lose the name of action. ° 


Ecco quali dure parole ei rivolge a se stesso nel soliloquio 
che chiude l’atto secondo: 


This is most brave, 
That I, the son of a dear father murder’d, 


' Così che quanti meno motivi pullulano nella testa di un uomo, tanto più sarà 
egli risoluto e pronto all’azione: e spesso usurperà riputazione d’uomo energico e 
franco chi si meriterebbe sol quella di capo sventato. San tutti come i capi sventati 
risolvano su due piè le più intralciate e gravi quistioni. Non la pochezza de’ motivi, 
ma l’abituale subsumzione loro in un certo ordine gerarchico, deve considerarsi qual 
condizion favorevole alla energica e pronta determinazione del volere. In questa ge- 
rarchica ordinazione , è, cred' io, per buona parte, riposto il secreto della grandezza 
de’ più illustri conquistatori. 

2 «....la coscienza fa di noi tutti tanti codardi; e così il color nativo della risolu- 
zione rimane oscurato dalla pallida ombra del pensiero ; e imprese di gran momento, 
per questa ragione , si svolgono del loru corso, e pèrdono il nome di azioni. » 
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Prompted to my revenge by heaven and hell, 

Must, like a whhore, umpack my heart with words, 
And fall a-cursing, like a very drab, 

A scullion! ! 


E più oltre (atto IV, scena IV): 


Sure, he that made us with such large discourse, 
Looking before and after, gave us not 

That capability and godlike reason 

To fust in us unus'd. Now, whether it be 

Beastial oblivion, or some craven scruple 

Of thinking too precisely ou th'event; — 

A thougth which, quarter’d, hath but one part wisdom, 
And ever three parts coward, — I do not know 
Why yet I live to say « This thing ’s to do; » 

Sith I have cause, and will, and strenght and means 
To do’t.” 


Queste ultime parole, e le altre in corsivo più su, dipingono 
Amleto tutto intero. A lui non manca giusto motivo di vendetta; a 
lui non manca la volontà; a lui non mancano i mezzi e il vigore; 
ma pur tuttavia lo ritrae dall'azione un pazzo scrupolo di voler 
col pensiero determinar troppo l'evento. Ha egli dritto di punire 
il colpevole? Un dubbio gliene riman sino all’ultimo, e, dopo tante 
cogitazioni, egli domanda ad Orazio, col tono di chi cerca assen- 
timento: Non è egli in tutto secondo coscienza d'ammazzarlo con 
questo braccio? Più e più volte egli attribuisce la sua tardità a na- 
tural codardia; ma più e più volte ancora mostra con parole e 
con atti ch’egli s'inganna in questo; nè veramente ha modo d'es- 
ser codardo un uomo, al quale, come a lui, piu che di uno spillo 
non cal della vita. (Atto I, scena IV.) La ragione del suo trarre in 
lungo è, come ho detto, tutt'altra, assai più riposta, assai men 


1 « Degna cosa davvero che io, il figliuolo d'un caro padre assassinato, spinto alla 
vendetta dal cielo e dall'inferno, debba, come una meretrice, sciorinare il mio cuor 
con parole, e uscire in imprecazioni a guisa d'una putta, come un guattero! » 

? « Per certo colui che ci provvide di così largo discorso di mente, con potenza di 
quardar le cose passate e le future, non pose in noi questa virtù e la divina ragione, 
perchè le lasciassimo anneghittire. Intanto, sia bestiale dimenticanza, sia uno scru- 
polo vigliacco di voler troppo col pensiero determinare l’ evento, — pensiero, che, in 
quattro parti diviso, n’ ha tre di codardìa, e non più che una di saggezza, — io non 
so perch’io viva a dover dire « Questa cosa è da fare ancora; » dappoichè io ho giu- 
sta cagione, € volontà, e forza, e mezzi da farla. » 
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semplice. Pare ch'egli descriva in parte se stesso là dove dice 
(attoI, scena IV): 


So, oft it chances in particular men, 

That, for some vicious mole of nature in them, 
As, in their birth, — wherein they are not guilty, 
Since nature cannot choose his origin, — 

3y the o’ergrowth of some complexion, 

Oft breaking down the pales and forts of reason; 
Or by some habit, that too much o’er-leavens 

The form of plansive manners; — that these men, — 
Carrying, I say, the stamp of one defect, 

Being nature ’s livery, or fortun’s star, — 

Their wirtues else — be they as pure as grace, 

As infinite as man may undergo — 

Shall in the general censure take corruption 

From that particular fault: the dram of evil 

Doth all the noble substance oft debase 

Ta his own scandal. ! 


Riassumendo, dico che il procedere di Amleto non si ha da 


imputare nè a fiacchezza di volontà, nè a codardia d’animo, nè 
a tepidezza di sentimento; ma bensì a un cotal abito della mente, 
a contrarre il quale gli diede da prima inclinazion la natura, poi 
occasione lo studio e la pratica della vita, e che consiste princi- 
palmente in una esigenza teoretica, quasi incosciente, di condurre 
le cose tutte a ordinazion di sistema. Vi si contrappone il senti- 
mento della inutilità d'ogni fatica sostenuta a tal fine, e ne nasce 
un interno dissidio, variato di mille trapassamenti e figure, il 
qual fa riscontro a quello che perpetuamente regna nel mondo 
esteriore. Cuore occupato di mille affetti gli uni con gli altri in- 
compatibili, mente cui senza riposo fa mareggiare il dubbio, com- 
pulsa tutta intorno da una calca di fantasmi e di pensieri, anima, 
insomma, combattuta, lacerata, divulsa, egli non può mettere 


! « Spesso incontra negli uomini, che, per alcun vizio, ch'essi ebbero da natura, 
già prima di nascere, — e in ciò eglino non han colpa. cbnciossiachè non possa la na- 
tura scegliere la sua origine, — pel soverchiare di alcuna disposizione, che rovesci 
i ripari e gli argini della ragione; o per alcun abito che sopraffaccia i modi del buon 
procedere; — che in questi uomini, — portando essi in sè la viziosa impronta della 
natura o della fortuna, — le altre virtù — sieno esse così pure come la grazia, così 
grandi quali posson capire nell’ umana forma — rimangano, nella censura dell’ uni- 
versale, guaste per ragion di quel particolar vizio: la dramma di male adultera tutta 
l’altra nobil sostanza, e la rinvilisce alla sua qualità. » 





336 AMLETO, 


nell'azione quella risolutezza e quella unità, che dentro di se 
stesso non trova. Di certo un carattere sì fatto poco si conforma 
alle convenienze e ai principii del dramma tragico, e a nessun al- 
tro che allo Shakespeare sarebbe riuscito di farne la pietra ango- 
lare di un capolavoro, che, a non voler parlare che della sola sin- 
golarità, è unico al mondo, non trovandosi, vuoi nelle antiche, 
vuoi nelle moderne letterature, un altro che possa fargli accom- 
pagnatura. A noi, figliuoli di questo secolo, fa poi singolar ma- 
raviglia il ritrovare in Amleto tanta parte di noi medesimi, e lo 
scoprirvi, in gran copia, que’ ravviluppamenti, e rabeschi, e lu- 
meggiamenti di spirito, che son figura e coloramento de’ tempi 
nostri. E però, senz’'alcun dubbio, è egli più inteso, e meglio, da 
noi posteri che non da’ contemporanei del poeta, il quale non ri- 
trasse da modello alcuno il suo personaggio, ma, come può rile- 
varsi dal confronto della primitiva forma del dramma con la finale 
e perfetta, lo costrui con lento e lungo lavoro, acquistandone man 
mano il chiaro e definito concetto. D'onde poi egli traesse gli ele- 
menti, o diciam pure i materiali a costruirlo, è quistione ch'io 
non ardirei nemmen di accostare, nonchè sognarmi di poterla ri- 
solvere. 

Sin qui ho ragionato della persona di Amleto, e mi sono in- 
dustriato, per quel tanto ch'era in poter mio, di rischiarare al- 
meno alcuna parte, se non di sciogliere il problema della sua na- 
tura. Ora non istimo fuor di luogo discorrere alquanto il dramma, 
con far qua e là alcune considerazioni, che di per sè verranno a 
riconnettersi con le cose dette innanzi: il che farò brevemente e 
sorpassando. 

Un re con perfido modo tolto di vita dal proprio fratello ; un 
padre, che dal luogo dei temporali martirii torna in terra, per 
svelare al figliuolo il nefando mistero, e imporgli il carico della 
vendetta; questa vendetta compiuta dopo lunga sequela di casi, 
ecco l’ordito della favola, tra le cui fila s'intratessono poi i fatti 
secondarii. La leggenda medioevale ha il suo riscontro nell’ an- 
tichità, ed io ne ho fatto cenno poc'anzi. Ma, quanto son l’uno 
diverso dall'altro Amleto ed Oreste, tanto è pure diversa l’ una 
dall'altra forma di dramma, e ben si vede che secoli di storia e 
rivolgimenti d'ogni maniera separano i tempi che le vider nascere. * 


! Non è qui il luogo da ripigliar 1 antica discussione circa alle differenze vere e 
fondamentali che sono fra la tragedia così detta classica e la tragedia così detta ro- 
mantica. Guglielmo Schlegel s° avviluppa molto nelle similitudini e nelle metafore, e 
conclude poco. Il Bozzelli, nel suo trattato Della imitazione tragica, opera, del rima- 
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I tre drammi greci, in cui fu svolta la leggenda del figliuol di 
Agamennone, si conformano , benchè in diversa maniera, e pei 
caratteri delle persone, e per l'andamento dell’ azione, all’indole, 
alle costumanze, alle credenze religiose del popolo greco; ma 
l’Amleto, quando tu lo prendi a considerare, non sai a che paese, 
nè a che generazione d’uomini lo debba appropriare. ‘ Il solo fatto 
di un'anima, che, in tempi cristiani, o dal poeta supposti tali, 
esce di Purgatorio, per venire a richiedere di vendetta il proprio 
fizliuolo, questo sol fatto, dico, è sufficiente a farne intendere 
quale sia l’ indole dell’intero dramma. E in vero e’ non si discon- 
viene a un dramma, tutto destinato a mostrarci la profonda per- 
turbazione d’ogni ordine intellettivo e morale, cominciare con un 
sì nuovo trasgredimento delle leggi divine: il mondo di Amleto è 
il mondo dell’anomalia e dell'errore, e non è irragionevole che 
s'apra con la violazion di una legge una serie di eventi, cui con- 
duce e termina il caso. 

S’apre il dramma con l'apparizione dell’ ombra del defunto 
re ad Orazio, a Bernardo e a Marcello, che, in una buia notte, 
fan la guardia sovra una piattaforma, davanti al reale castello di 
Elsinora. La scena è maravigliosa e terribile; e lo Shakespeare, 
il quale non ha chi gli si pareggi in quella sua arte stupenda di 
fortemente occupar gli animi degli spettatori sin dal primo comin- 
ciar dell’azione, non ne scrisse un’altra, che ne possa sostenere 
il confronto. Lo spettatore è così avvertito, altrimenti che con pa- 
role, della terribilità degli eventi che son per seguire; e men- 
tr'egli, desioso d’intendere il significato delle cose che gli si ap- 
presentano, si perde in vane cogitazioni, si genera in lui quello 
stato d’ inquietudine e di ondeggiamento, che, come mì occorse 
di dire innanzi, è tra’ più fecondi d’emozioni poetiche. L'ombra 
del re, dopo essersi alquanto aggirata alla vista degli attoniti sol- 
dati, improvvisamente, senz’aver proferito parola, si dilegua al 
canto mattutino del gallo. 


nente, non ispoglia di pregi, s'argomenta di dimostrare, per fas e per nefas , che gli 
uomini sono stati sempre di una buccia e d’un midollo, e che quelle differenze son 
più sognate che reali; dove una falsa estetica porge la mano a un errore storico. A 
questi due scrittori se ne potrebbe aggiungere un centinaio, chi volesse, e poi tirarne 
fuur le opinioni, che tante sono quante i cervelli, ma non è da stuzzicare questo 
vespaio. 

! Nei migliori drammi dello Shakespeare i caratteri hanno universalità , senza 
però peccare di schematismo. Essi mostrano spiccata determinazione e configura- 
mento perfetto, il quale si deve, non ad esterne influenze, ma ad interna elabora- 
zione. Questa è la ragione che essi ne paiono così vivi e così pregni. 
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Muta la scena: in una sala del castello ecco il re, e la re- 
gina, e Amleto, con molta e splendida corte. La Shakespeare è 
maestro impareggiabile di sceneggiatura; nessuno possiede in 
quella eccellenza che egli il secreto di variare e di avvicendare 
situazioni e colori, lumi ed ombre. Qui lo spettatore riconnette 
l'apparizione notturna con la tristezza di Amleto, con il colore 
di notte, che gli sta sul volto. Sotto a quello scintillamento di 
principesco e di cortigianesco apparato indovina che alcuna cosa 
si cela, la quale non vorrebbe uscire alla luce del di; ma i suoi 
sospetti non sanno ancora ove andare a posarsi. Il primo solilo- 
quio di Amleto comincia a dar loro indirizzamento; la rivelazione, 
che a lui fanno Orazio, Marcello e Bernardo, segna il vero co- 
minciar dell’azione. E qui avverto di passaggio che i soliloquii di 
Amleto non servon mai ad uso di ripieni; ma sono talvolta come 
punti culminanti, da’ quali si ha chiara veduta della scena cir- 
costante, e talvolta come que’ gruppi fondamentali di note, che 
di.nno intonazione e colore a tutta uha sinfonia. Non ho d’ uopo di 
far osservare come, dalla prima scena a questa, l’effetto dram- 
matico cresca mirabilmeute d’intensione; è anche questo uno dei 
pregi dello Shakespeare, che dan più nell’ occhio. 

Lo spettatore si prepara, con animo trepidante, a vedere un 
figliuolo incontrarsi con l'ombra del padre, quando, improvvisa- 
mente, la corrente dell’azione si diriva come in un canale secon- 
dario, e nella casa del cortigiano e consigliero Polonio ecco pre- 
sentarcisi Laerte , che, sul punto di lasciar la patria, per girsene 
in Francia, prende commiato dalla sorella. Qui, per la prima 
volta, vien fatto cenno dell’ amore di Amleto per la gentile Ofe- 
lia; e mentre ci troviam tratti fuori dell'ordine d'idee che han 
suscitato in noi le scene precedenti, ci si scoprono alla vista 
nuovi orizzonti , e intravediamo connettimenti nuovi. Noi vediamo 
Laerte patire; ma non dubitiamo punto ch’e’sia per tornare, 0 
prima o poi, chè altrimenti il poeta non l’avrebbe tratto innanzi, 
a solo fine di far da lui ammonir la fanciulla, la quale è, poco 
di poi, nello stesso modo ammonita dal padre; ma noi non pos- 
siam prevedere in quale occasione, ed a che scopo egli sia per 
tornare. Bensì, ricordandoci che terribili cose debbono essere in 
preparazione, non possiam non pensare che un tristo fine si ap- 
parecchi a quegli amori, e probabilmente anco all’ingenua e 
gentile Ofelia; e così riannodiamo a qualche grave sciagura il 
ritorno di Laerte. A questo modo la vista delle cose presenti, su- 
scitandoci nell'’immaginazione i fantasmi delle future e ipoteti- 
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che, noi, di semplici spettatori, ci tramutiamo in autori, e veg. 
giamo in noi medesimi il trionfo dell’ arte. I discorsi che Polonio 
tiene al figliuolo e alla figliuola, gli apoftegmi della sua, non 
insana al tutto, ma scucita e volgare sapienza, ci muovono a 
riso, e l'animo nostro alquanto si rassicura allo spettacolo della 
domestica pace e dei teneri affetti. Qualche lume di speranza giù 
nasce in noi che la minacciata tempesta possa dissiparsi con mi- 
nor danno, quando , di subito, ecco fondissima notte, ecco i de- 
serti bastioni, ecco Amleto in presenza dell’ombra paterna, men- 
tre, da lungi, s ode il rimbombo delle artiglierie con cui solen- 
nizza il re il notturno banchetto. ' È già la quarta volta che il 
travagliato spirito viene a înorridir la notte con la sua vista, e 
due volte lo vede lo spettatore sulla scena. È questa ripetizione 
un difetto ? No, certo; chè. anzi fa sentire in mirabil modo l’instare 
e l’incalzare delle tenebrose potenze e del fato. Così un rimorso 
si affaccia e si riaffaccia all’ atterrita coscienza, sino a tanto che 
l’espiazione non l’abbia placato. Qui si mostra uno di que’ lievi 
segni, con cui ho detto più sopra che il poeta vuol mostrare l’ in- 
fermità di mente di Amleto, fatta ora, per effetto del terribile 
scoprimento, più appariscente, quando ai compagni, che lo van 
chiamando, risponde con parole di scimunito. Tutta questa im- 
pareggiabile scena, che chiude il prim’atto, è piena di un orror 
sublime, che profondamente turba e sconvolge l’anima, e si 
stampa nella memoria con una indelebile impronta. Sembra che, 
per essa, l’azione abbia ripigliato il naturale suo corso; e lo 
spettatore, al calar della tela, già si prepara allo spettacolo di 
atroci casi, da’ quali pensa omai di non esser diviso che da un 
breve intermedio. 

Ma l'atto secondo defrauda, in sul bel cominciare, la sua 
espettazione, mostrando in iscena Polonio, il quale manda un 
servitor suo fidato a vegliare i portamenti del figliuolo lontano. 
Indi a poco Ofelia, riferendo al padre l’incontro avuto con Am- 
leto, fa nascere veramente il sospetto che questi abbia smarrito 
il senno, e tal sospetto, come ho già più volte avvertito, il poeta a 
bello studio cerca di mantenere vivo negli animi, durante tutto 
il corso dell’azione, senza però mai mutarlo in certezza. Comin- 
cia ora un nuovo ondeggiamento di pensieri. Che farà Amleto? 
A che termine, se privo di senno, potrà egli condurre la sua ven- 
detta? Su qual de’due, su lui, o sul re fratricida pende or l’ ester- 


' Altro anacronismo da lasciar infilare ai pedanti. 
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minio? La scena II, dove, in sul principio, di tal pazzia si discorre, 
come di cosa accertata, nessun lume ne porge, e il sopraggiun- 
gere degli ambasciatori, che, satisfatti d’ogni loro richiesta, 
tornan di Norvegia in quel punto, mostrandoci l’iniquo principe 
riparato e sicuro da ogni esteriore offesa, noi siamo inclinati a 
credere ch’egli sia per ottener sicurezza anche nell'interno della 
sua reggia. Appare Amleto, con la sua, il più delle volte simu- 
lata, ma talora anche vera pazzia, e nel colloquio ch'egli ha con 
Rosenkrantz e Guildestern, scopre che il re e la regina fanno 
spiare i suoi portamenti. La venuta improvvisa de’ commedianti 
gli fa balenare in mente il pensiero di assicurarsi, con infallibile 
esperimento, della scelleratezza del re suo zio, della quale gli 
rimane alcun dubbio; e così dà fine, con un altro soliloquio, al- 
l’atto secondo, senz’ancora aver fatto o tentato nulla, e senza che, 
per altra parte, l’azione sia, in un qualsivoglia modo, proceduta 
di un passo. Da una parte Amleto si propone di scoprire, mercè 
l’opera de’ commedianti, l’intima coscienza del re; dall’ altra il 
re, mercè l’aiuto di Ofelia, si propone di scoprire che cosa si celi 
sotto la pazzia di Amleto, della quale ha già cominciato a prender 
sospetto. 

La prima metà dell’atto terzo svolge questa parte dell’ in- 
treccio. Il re muta il sospetto in certezza, sebbene Amleto, nel- 
l’incontro suo con Ofelia, non abbia pronunciato parola, per cui 
trapelasser di fuori i suoi gelosi pensieri, e si risolve di man- 
darlo in Inghilterra, con intendimento di fargli trovare in cotal 
viaggio la morte. Amleto è, dal canto suo, fatto certo che lo spi- 
rito ha detto il vero, e lo spettatore giù crede che l’azione sia per 
travolgersi subitamente alla catastrofe, quando nuovi casi sor- 
gono e nuovi indugi. Qui è la scena famosa, in cui si vede l’ini- 
quo re alzar l’ animo e piegar le ginocchia a una vana preghiera, 
e poi sopraggiungere Amleto, che, fermo già di ucciderlo, si 
trattiene per nuova considerazione, che nella mente gli nasce, e 
rimette a più opportuno momento la sua vendetta. Segue l’altra 
scena fra Amleto e la regina, dove l’inframmettente Polonio è, 
dietro l’arazzo, ucciso da quello. Son da notare le parole che 
Amleto pronuncia in quel punto. Ahimé che hai tu fatto? gli dice 
la madre: /o nol so, risponde egli; sarebbe forse il re? imperoc- 
chè esse scoprono una parte dell’ anima sua, e fanno intendere 
che gli sarebbe molto a grado d'aver compiuto l’opera, senza 
avvedersene. Questa scena porge l’ argomento più valido a mo- 
strare il disordine delle facoltà mentali di lui, giacchè l apparire 
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l'ombra del padre a lui solo, e lo intenderne egli solo la voce, 
mentre la regina è presente, non può in altro modo spiegarsi che 
con attribuire al suo spirito quel peculiare stato di malattia, per 
cui gl’interni fantasmi si traspongon fuori di noi, in figura di 
oggetti reali. Lo spettatore, il quale subito riconnette alla morte 
di Polonio il ritorno del suo figliuolo Laerte, vede inaspettata- 
mente allargarglisi l’orizzonte davanti; e mentre poco prima, 
dopochè Amleto si fu assicurato della reità dello zio, egli già si 
credeva di toccare alla catastrofe, ora trovasi risospinto in più 
incerto e tempestoso mare, e fra nuove dubbiezze, e più non sa 
come sia per uscirne. Amleto si apparecchia a lasciare la patria, 
nè s'intende com’egli vi si possa risolvere, mentre tuttavia gli 
pesa addosso il terribile carico della vendetta; nè veramente si 
capisce come tutto questo episodio del viaggio in Inghilterra si 
colleghi con la rimanente azione, se non si fa valere qui quello 
che io ho avvertito in principio, cioè a dire, che l’Amleto è il 
dramma dei trionfi del caso, e che vi si scorge costantemente 
l'intenzione del poeta di fare in modo che agl’ intendimenti ed ai 
desiderii de’ suoi personaggi non rispondano mai gli eventi. L’ini- 
quo re, che sperava con tale espediente di liberarsi di Amleto, 
deve veder frodate le sue speranze; e Rosenkrantz e Guildestern 
lasciar dovranno la vita nel luogo e co'modi, con cui dovevano 
farla lasciare ad altrui. 

Per buona parte dell’ atto quarto l’azione strascica, nè ac- 
cenna a dov’ abbia a far capo. Amleto parte alla volta d’ Inghil- 
terra, e si mostra in iscena, con le sue genti, il norvegese Forte- 
braccio, destinato ad occupare il trono di Danimarca, dopochè 
tutti saran periti coloro che vi potevan sedere; ma di cui, per 
ora, poco s'intende la significazione, se pure non si vuol dire 
che il poeta l’ ha introdotto a solo scopo d’istituire un paragone 
con Amleto. Dato così un dubbio e breve cenno del futuro, ri- 
stringe il poeta la scena, e riconduce l'animo degli spettatori sui 
casi accessorii, i quali si contessono co’ principali, come le note 
dell’ accompagnamento con le note dell’ aria. 

Ecco l’ingenua e delicata Ofelia, smarrito il senno, co- 
ronata di selvatici fiori, offrirsi, gentile in uno e miserando 
spettacolo. Così s’ adempion le previsioni dello spettatore, che, 
sin dal primo momento ch’ ebbe conosciuta l’amabile e soave 
creatura, presenti non altro che un doloroso fine potersele ser- 
bare in un mondo così stravolto e corrotto. Egli già cerca con 
l'occhio Laerte, e questi, furente per doppia offesa e per doppio 
dolore, non tarda ad apparire sulla scena, minacciando al regno 

Vot. I, Serie II. — Marzo 1876. 35 
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tutto di Danimarca l’estrema rovina. Senz’ alcun dubbio ha inteso 
lo Shakespeare di dare in Laerte il contrapposto di Amleto, di- 
pingendolo come un giovane di bollenti spiriti , irriflessivo, pre- 
cipitoso, e con pochi scrupoli circa al modo da raggiungere lo 
scopo, appigliantesi, senz’ altro, a quel primo partito, che si 
mostri più atto a condurvelo. Può vedere ognuno da se medesimo, 
senza ch'io perda il tempo a dimostrarlo , come, avendo egli da 
esercitare quella medesima vendetta che Amleto, sia, nel vo- 
lerla condurre a compimento, tanto da lui diverso, quanto può 
essere uomo da uomo. Mentre, non incitato dall’ ombra del padre, 
ma mosso dal pubblico grido, egli ignora tuttavia come l’ ucci- 
sione sia seguita e quanta parte di colpa sia stata nel padre, 
quanta di scusa nell’ uccisore, egli suscita una ribellione , entra 
a mano armata nella reggia, minaccia il re, e grida che ogni 
goccia del suo sangue, la quale non ribolla di furore, lo dichiara 
bastardo. Egli non si tratterrebbe dallo scannare il suo nemico 
anco in chiesa; e non rifugge dall’ appigliarsi a uno scellerato 
partito, pel quale gli verrà fatto di ucciderlo a tradimento. Con- 
tuttociò non mi pare sia stato intendimento del poeta di far com- 
parir vigliacco Amleto a fronte di Laerte. Se questo fosse stato 
il suo intendimento, egli avrebbe altrimenti colorita quella parte 
della scena prima dell’ atto quinto, dove, nella fossa di Ofelia, 
e vengono fra loro a contesa. Ben veggo, per contrario, che, fa- 
cendolo così prontamente risolvere ad una perfidia, che, al sol 
pensarvi, un cavaliere dovrebbe sentirsene il volto coperto di 
rossore, egli ha inteso di far maggiormente spiccare l’ integrità 
morale e l’onoratezza del suo protagonista. Mentre il re e Laerte 
ordiscon la trama, per cui Amleto, sfuggito alla morte, che lo 
attendeva in Inghilterra, un’ altra ne incontrerà più sicura, que- 
sti è digià tornato in Danimarca, e lo spettatore sente che la tanto 
protratta catastrofe oramai poco più può tardare. 

A dare, di prima entrata, agli spiriti l’intonazion conveniente, 
l’ultimo atto ha cominciamento in un cimitero. Due zappatori ca- 
vano la fossa che deve ricevere il corpo di Ofelia morta affogata, 
e allegrano il tristo lavoro proponendo l’un l’altro indovinelli, e 
alternando bisticci. Entra Amleto, tornato pur ora, ed ha in sua 
compagnia Orazio, l’amico fedele e il consigliere assennato, il 
quale gli si contrappone, durante tutto il dramma, come un carat- 
tere equilibrato e regolare ad uno irregolare ed eccessivo. ' Qui 


! Sebbene io mi fossi proposto in questo breve studio di non trarre in mezzo 
le opinioni altrui, per non avere ad allargare i termini della critica, pure non posso 
tacere di un’ opinione del Gervinus, la quale, comecchè io la prenda a considerare, 
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ancora è delusa l’espettazion nostra, perchè, mentre noi c’imma- 
giniam di vederlo, pel nuovo tradimento del re, più inferocito, e 
tutto vòlto con la mente a pensieri di sangue, egli si va perdendo 
in generali considerazioni sul nulla delle cose umane, e fantastica 
di Giulio Cesare, che, riconvertito in terra, serve ora ad inta- 
sare una fenditura a riparo del vento. Lo richiama al sentimento 
delle cose presenti il sopraggiungere del funebre corteggio che 
accompagna il feretro di Ofelia. Nelle stravaganti parole ch’ egli 
rivolge a Laerte, dopo che questi l’ha assaltato nella fossa, io 
non iscorgo, come il Gervinus fa, le vane rodomontate di un uomo 
debole, che, a gran voci, cerca di persuadere gli altri, e sè stesso, 
della propria terribilità; ma bensi mi pare di riconoscervi il lin- 
guaggio di un uomo, che, oppresso da tanto cumulo di pensieri 
e di affetti, delirando, vi si divincola sotto. Ma intanto il re e 
Laerte hanno tutto apparecchiato all’eseguimento dell’iniquo di- 
segno, e se Amleto sfuggirà alla lama attossicata, non isfuggirà 
al nappo. Ora gli eventi precipitano con tanta rapidità, quanta 
fu prima la loro lentezza. Uno sciocco e ridicolo cortigiano , Osrico, 
passa per la scena, a solo fine di porgere ad Amleto l'opportunità 
di lanciare la sua ultima beffa, ela sua ultima contumelia a quel 
mondo, che già per interno avvertimento si sente mancare d’in- 


torno. Poi egli, nel momento supremo, riassume in brevi parole 
tutta la sua filosofia: ciò di cui il tempo è venuto più non lo aspetta; 
ciò che lo aspetta tuttavia non sarà ora; ma se non sarà ora, sarà 
quando ne venga il tempo. 


mi par stravagantissima. Dic' egli che Amleto ha preso ad amare Orazio per la ragion 
del contrasto ch'è fra le loro nature, e sin qui, e’ non dice cosa che non si vegga 
tuttogiorno confermata dal fatto, mostrando essere maggiore affinità fra que’ tempe- 
ramenti che hanno alquanto di contrarietà fra loro, che non fra quelli che molto 
si rassomigliano. Ma quando, dopo aver detto che il carattere di Orazio è un ca- 
rattere mezzano e comune, egli asserisce che Amleto se ne doveva compiacere più 
che d'ogni altro, e che a lui sarebbe stata troppo grave l amicizia di un Fortebrac- 
cio, mi pare a dirittura ch'e’ dia nell’assurdo. Non dice lo stesso Amleto a Laerte, 
fortissima tempra d’ uomo: Io v ho amato sempre? Questo di voler cercare il secreto 
de’ portamenti di lui nella vigliaccherìa e nella dappocaggine sarà un espediente 
comodo per uscir d’impaccio, ma sostituisce la menzogna al mistero, e non altro. 
Ogniqualvolta noi ci troviamo in presenza di Amleto, sentiamo, mi pare, d’ avere 
dinanzi un uomo superiore , e non mica un uomo che s'alzi a mala pena sopra la con- 
dizione muliebre ; e benchè noi il veggiamo così irresoluto, e così abbandonato in 
balìa del caso, pure ci par d’ intravedere, nella profondità dell’ esser suo, incognite 
potenze, per le quali siam presi di riverenza paurosa. « È pericoloso alle basse na- 
ture » dic'egli, parlando di Rosenkrantz e di Guildestern , che s’ eran messi fra lui ed 
il re, « intromettersi fra possenti avversarii ; » e quelle parole ch’ei volge alla madre: 
Oh, è cosa assai grata l’ incontro di due forze in un punto, ne dicon quanto basta a 
far giudizio della sua codardia. 
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Amleto e Laerte si sono sfidati a una prova solenne, dalla 
quale si vegga chi di loro due è schermidor più valente. Segue il 
singolar certame in presenza dei re, della regina, della corte 
riunita. Questo è il momento scelto dal re e da Laerte per dare 
effetto all’iniquo loro proposito. Laerte con la spada avvelenata 
ferisce Amleto; ma questi poi, scambiate l’armi, ferisce quello a 
sua volta; e mentre la regina, ignara della macchinazione , beve 
il nappo di tossico, ch'era stato apparecchiato per lui, egli, cono- 
sciuto l'inganno dell’armi, col ferro stesso, di cui fu ferito, e di 
cui ferì poi Laerte, improvvisamente trafigge il re. Così si chiude il 
dramma con subitanea, e, in parte, non preveduta catastrofe. Anche 
in questo momento supremo il caso ha parte principal negli eventi, 
e, come sempre, questi si vedono riuscire non conformi ai propo- 
siti e alle brame di chi diede loro l'impulso, ma a rovescio di quelli. 
Muore la regina del veleno al figliuol suo preparato; muoiono 
Laerte ed il re di quel ferro medesimo che da loro era stato 
scelto a strumento della morte di Amleto. Questi, ferito di piaga 
insanabile, tronca finalmente gl’indugi, e con repentino colpo uc- 
cide l'assassino proprio e del padre. Ma a compiere la tanto ritar- 
data vendetta, più che altro, lo conduce il caso, e la opportunità 
del momento; e tutto c' induce a credere ch'egli sarebbe morto 
senza compierla, se la trama del re fosse stata d’ altra maniera, 
e s’egli, in quel punto, non si fosse trovato con un ferro nel 
pugno. 

La morte in questo dramma sopraggiunge alcuni come un 
mero accidente, altri come una punizione, Amleto come un pro- 
scioglimento dalla vita, alla quale egli non è fatto, nè adatto. 
Tutti passano, quasi una gente decrepita e guasta, che più 
non si regge sulla scena del mondo. Subentra in lor luogo il 
giovine e prode Fortebraccio co suoi vittoriosi seguaci, e comin- 
cia un ordine nuovo di cose. La voce di Amleto morente lo chiama 
al trono, e il fortunato e generoso principe, che espose se stesso 
a ogni periglio di fortuna e di morte per un guscio di noce, ordi- 
nando esequie solenni a colui che avrebbe dovuto sedervi in suo 
luogo, esclama: « Se costui fosse vissuto, è da credere ch’ e’ sa- 
rebbe stato un gran re. » 


A. GRAP. 
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RACCONTO. 


XIII. 


MIA MOGLIE NE FA UNA GROSSA. 


La sera del giorno successivo eravamo raccolti intorno al 
focolare, Valente, le nostre donne ed io: ma da un quarto d’ ora 


una specie di muraglia di granito pareva dividerci. 

Ogni tanto mi provavo a sparare qualche cannonata per de- 
molirla, senza staccarne più di tre scheggie: tre monosillabi; 
finalmente scoraggiato rinunziai all'impresa, e m’abbandonai 
anch'io alla china dei miei pensieri, i quali scendevano tutti 
verso la signora Chiarina e Valente. 

A un tratto il grosso servitore entrò, recando i giornali della 
sera ed una lettera per me. 

— Il portinaio — mi disse quell'uomo solenne — andava su 
a portargliela; gli ho detto ch'era qui, me l’ ha data. 

Quando per caso il grosso servitore parlava a me, che stavo 
a sedere, mi dovevo far forza per non dirgli: « Si accomodi, » ed 
ammiravo Annetta, la quale fin dal primo giorno si era sentita 
capace di spiattellargli sulla faccia il suo battesimo, che era 
Marco, e di dargli del voi. i 

Non crediate ch'io lo trattassi col /ei, gli davo del voi ‘an- 
ch' io, solamente non glielo davo mai. 

— Grazie, — dissi e presi la lettera. 

La mia Annetta e la sua Chiarina si spartirono i giornali; 
Valente non staccò gli occhi dalla bragia, intanto che io scorrevo 
curiosamente la lettera, sulla cui soprascritta si leggeva urgente, 
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e che non urgeva niente affatto, almeno secondo il mio modo di 
veder la cosa. 

Ero arrivato alla sottoscrizione di quel caposcarico di Cele- 
stino (voi non conoscete Celestino, ma non ci perdete nulla), il 
quale mi chiedeva cento lire in prestito per nove giorni, non uno 
più nè uno meno, quando udii una specie di singhiozzo represso, 
e sollevando il capo vidi la signora Chiarina più bianca del so- 
lito, abbandonata sullo schienale della seggiola, e mia moglie 
che le si faceva presso lasciandosi cadere di mano la gazzetta, e 
Valente che rizzava sbigottito la testa arrossata dal calore. 

Mi levai anch’ io di scatto, ed ebbi l’ intuito della verità. 

— Che hai, Chiarina? — domandò l’ amico Nebuli colla voce 
rotta dall’ affanno. 

— Nulla.... nulla, — rispose essa, — una specie di capogiro... 
mi è parso di vedere.... qua.... sul giornale.... avrò letto male... — 

Valente prese il Pungolo con mano tremante, e cercò degli 
occhi e trovò quello ch'io cercai e trovai sul Secolo. 

« Si avverte il signor Giuseppe Salvioni pittore, dovunque 
egli si trovi, che Giorgione è morto e che Chiar.... aspetta sue 
notizie, senza nulla pretendere. Chiunque fosse in grado di dare 
informazioni esatte sul detto Salvioni Giuseppe (pittore, età tren- 
tadue anni, biondo, con una cicatrice sulla fronte) rivolgendosi 
in Milano al signor V. Nebuli, fermo in posta, riceverà una mancia 
corrispondente all’ importanza delle notizie. » 

Era il mio piccolo componimento della vigilia, tal quale era 
uscito da cento cancellature, che faceva la sua prima apparizione 
nei giornali della sera. 

Valente passava una mano carezzevole fra i capelli della sua 
Chiarina, la quale si era abbandonata sul petto di Annetta; ed 
io, non sapendo che fare o che dire, tornavo a leggere: « Si av- 
verte il signor Giuseppe Salvioni.... » quando comparve il servi- 
tore solenne, annunziando il signor Bini, e subito Chiarina ed 
Annetta si allontanarono, Valente andò loro dietro, io solo rimasi. 

Ebbi un gran fare per darmi un po’ di disinvoltura, il vec- 
chio furbo comprese che ci era qualche cosa in aria; si guardava 
intorno, e credo che leggesse nel disordine delle sedie. 

— Si accomodi, — gli dissi, — Valente verrà or ora, l'aspetto 
anch’ io. 

— Grazie.... oh! questa seggiola è calda, chi ci stava seduto? — 

E siccome non risposi, egli si accostò all’ altra e fece per suo 
conto l'osservazione che era calda anche quella. 
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- Smettila, — gli dicevo dentro di me, — smettila, noioso, 
— ed egli finalmente mi diè retta; si pose a sedere senza dir al- 
tro, raccolse il Pungolo da terra e s' avviò a leggere come se 
fosse in casa sua. 

A un tratto disse: 

— To’! ci è un altro Nebuli a Milano... ed ha anche l’ini- 
ziale del nostro Valente.... ha visto, signor Ferdinando... $7 av- 
verte il signor Giuseppe Salvioni... — Siccome io fingevo d’ essere 
tutto intento a leggere, masticò il resto fra i denti, e non disse 
più nulla, finchè tornò Valente. 

Come trovassi la voglia di parlare tanto per alleggerire l’ ami- 
co, non lo so; vi basti che la trovai, e dissi la prima frase venu- 
tami in mente, questa: 

— Che tempo fa, signor Bini? 

— Non vi ho badato. 

— Oggi minacciava di piovere... scommetterei che domani 
pioverà. 

— Le pare? non pioverà, non ci è pericolo che piova... — 

Ma avrei giurato che già aveva piovuto, almeno sulle mie 
parole e sulle sue, perchè non ci fu verso di accendere con esse 
nemmeno il solito fuocherello di botte e risposte, che durava 
quattro minuti. Finalmente entrò Annetta. 

— Lei qui? — disse il signor Bini, levandosi in piedi per sa- 
lutare. — E la signora Chiarina?... 

— È di là, un po’incomodata.... una cosa da nulla... Che 
tempo ci porta lei? 

— Eccellente. — 

Quando un quarto d’ ora dopo il vecchio signore si rizzò per 
andarsene, gli avrei dato un bacio. 

— Domattina sarò da lei, — mi disse. 

— Tutto il giorno a’ suoi comandi, — gli risposi. 

E appena fu scomparso dietro l' uscio: 

— Come sta? — chiesi ansioso a Valente. 

— Benissimo; si era fatta una paura più grossa della peg- 
giore delle realtà; ora sa tutto; è come me, tranquilla. 

— Tu non sei tranquillo! — pensai. * 

Annetta intanto era corsa nella camera attigua, e tornava 
tenendo per mano l’amica sua, la quale aveva messo sulle lab- 
bra pallide un sorrisino mesto, come per farsi perdonare la sua 
debolezza di poc’ anzi, e mi porse la mano bianca. 

— Ella sa tutto, dunque? — mi disse; — Valente ha fatto 
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con lei quello che ho fatto io colla sua buona Annetta; ebbene, 
meglio così, saremo più forti, non è vero? 

— Verissimo, — risposi, esperimentando una risata che riuscì 
malamente, — verissimo, e vedrà che il cielo farà le cose be- 
nino.... — 

Mi pareva d'aver preso il sentiero buono per avviarvi un 
periodetto baldanzoso.... ma la signora Chiarina non mi lasciò 
finire. 

— Ese non fosse?.., — 

Tacque un istante, come atterrita dal suo pensiero; poi s0g- 
giunse crollando il capo: 

— Noi siamo qui in quattro a desiderare la morte d’ un di- 
sgraziato, è una cosa crudele. Annetta e lei non ce n’ hanno 
colpa, lo fanno per amor nostro; ma io sono cattiva, ho il cuore 
duro.... sono un egoista... — 

Si provò a sorridere, ma io vidi che aveva voglia di piangere, 
e le dissi: 

— Pianga, pianga; quando una ha il cuore duro come lei, 
non le dovrebbe avere le glandule lacrimali.... ma posto che lei le 
ha, se ne serva, pianga; piangi tu pure, Valente, piangerà an- 
che Annetta, piangerò anch'io... già nessuno ci vede... — 

La cara donnina piangeva e rideva insieme. 

Il di dopo stavo per uscire, quando Annetta mi disse: 

— Se viene il signor Bini? 

— Se viene, non mi trova; lo riceverai tu. Quel vecchio mi 
infastidisce oramai col suo mistero; quando si va in casa della 
gente, e vi si porta un nome ad imprestito, non si hanno inten- 
zioni da galantuomo.... 

— Che dici? sospetteresti?... 

Non so nemmeno io che cosa, ma non mi piace espormi 
all'aperto dinanzi ad uno che se ne sta appiattato.... se io rima- 
nessi e lui capitasse qui ora, sarei tentato di domandargli che 
viene a fare in casa mia, che intenzioni ha e come si chiama. 

— Eccolo! — disse Annetta. 

Infatti era il suo modo di suonare; posi l'indice attraverso 
le labbra e me ne andai nel tinello, intanto che si apriva l’uscio; 
dal tinello nello studio, mentre il signor Bini entrava nell’antica- 
mera; dallo studio nell’anticamera, quando egli passava nel ti- 
nello; e dall’anticamera quatto quatto giù per le scale, forse nel 
preciso momento, in cui il vecchio disinvolto cacciava il naso diritto 
e sottile nello studio, per vedere se vi ero, come era solito fare. 
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Stetti quasi due ore fuori di casa; tornai quando fui certo 
che l’apocrifo signor Bini era al suo caffè, al suo tavolino, a 
mangiare la sua bistecca quotidiana, il suo panetto ed il suo 
bicchiere di Chianti. 

Annetta mi venne incontro sul pianerottolo ; le brillavano gli 
occhi, aveva le guance accese; pigliò il mio bacio, me lo restituì 
in fretta, e mi disse: 

— Sai? ne ho fatta una! 

— Una sola! A guardarti in viso ne avrei sospettato un paio 
per lo meno. È grossa, se non altro? — 

Io scherzavo, perchè mi veniva in mente che avesse fatta una 
compera convenientissima coi quattrini della spesa, od un’ elemo- 
sina per mandarmi in paradiso, senza chiedermi il permesso, ec- 
cellenti affarucci, di cui ogni tanto si presentava l’ occasione. 

— È grossa! — mi rispose, — ma sono felice d’averla fatta. 
Hai da sapere che appena il signor Bini è entrato, visto che tu 
non eri in casa, ha detto: tanto meglio. 

— Birbone d’ un vecchietto! 

— E mi ha chiesto senza preamboli se sapevo chi era il si- 
gnor Salvioni. Indovina che cosa ho risposto?... 

— Che ti facesse il favore di dirtelo lui, se lo sapeva... 

— Invece no: gli ho detto tutto: me lo sono tenuto li, cogli 
occhi grossi, a bocca aperta, una mezz’ ora, vuotando un sacco di 
garbatezze (te lo puoi immaginare) sopra quel padre senza co- 
scienza, che lascia penare due creature così buone.... « perchè in 
fin dei conti, ho detto, se il signor Salvioni si trova, ed è un bir- 
bante, e gli viene il capriccio di voler la moglie, il codice, che 
par fatto apposta per i birbanti, gliela dà; mentre un padre po- 
trebbe.... mi pare.... » Così gli ho detto.... Ho fatto male?... Non dire 
che ho fatto male, perchè so d’ aver fatto benissimo.... Non mi di- 
cevi che il tuo codice non obbliga i padri che vogliono star na- 
scosti a farsi vedere? Ho voluto provare se sapevo far meglio io 
del codice. 

— E lui? 

— Lui impassibile... Ah! Oh! niente più. Allora gli ho detto 
che quel duca o quel marchese, al posto del cuore, doveva avere 
uno dei suoi quarti di nobiltà.... e che mi piacerebbe conoscerlo, 
e intanto lo guardavo in faccia... così.... 

— E lui? 

— Oh! Ah!... nient'altro; ma a un tratto si battè la fronte 
(il commediante! come la fa bene la sua parte!), e: « Bisogna 
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trovarle il padre... — disse — è la prima cosa, bisogna trovar- 
glielo. » — Ne conviene anche lei? E dica un po’che cosa ave- 
vamo sospettato noi, vedendola? (tale e quale gli ho detto). «Che 
foss’ io il padre? » — chiese ridendo. — Proprio che fosse lei! - 
Ed egli: « Una buona idea! Una buona idea, cara signora, sono 
io! » — Mi fece ripetere tutta la storiella, prese alcune note nel 
taccuino, e se ne andò senza aspettarti... — 

Stetti un momento in pensiero. 

— Ho fatto bene o male? — mi chiese Annetta, impaziente 
del mio silenzio. 

— Non so.... cioè si, hai fatto bene; ma che cosa argomenti 
da tutto questo? Chi ti pare che sia il signor Bini? 

— Prima di tutto non è il signor Bini, e poi mi pare che non 
sia il padre di Chiarina. 

— Volevo ben dire! 

— Ah!— sospirai, crollando il capo, dopo un altro po'di ri- 
flessione. 

— Almeno fosse morto! — mi rispose Annetta, leggendomi 
nel pensiero. 

— Ebbene sì, almeno fosse morto! E non credere che sia au- 
gurare male al prossimo, perchè, vedi, bisogna considerare i 
morti a quest’ ora come un numero fisso, inesorabile, che io non 
so, ma che la statistica sa benissimo. Se fra questi morti non ce 
n’è uno che si chiama Salvioni, ce ne sarà in vece sua un altro, 
il quale non ci ha fatto nulla e faceva forse benissimo a vivere... 
Dunque... — 

Mia moglie mi guardava sbalordita; era l’effetto che mi aspet- 
tavo, perchè quell'idea che la mia coscienza era andata a pescare 
non so dove, sbalordiva me pure. 

— Dunque... — proseguii — noi non sì vuol morto nessuno, 
noi non si regala nulla alla statistica dei cadaveri... Si desidera 
solo.... insomma mì hai capito. Sei persuasa? 

— Altro che persuasa! Per me il signor Salvioni è un bir- 
bone, che dovrebbe essere morto da un pezzo: se non è morto, 
farà bene a morir presto, che non abbiamo tempo da perdere, ed 
io glielo auguro con tutto il cuore. — 
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XIV. 


IL SIGNOR SALVIONI SCRIVE. 


Chi mai ha detto che nelle gran gioie o nei gran dolori è im- 
possibile conoscere il proprio simile? Qualcuno l’ha detto di si- 
curo, ed a costui rispondo che negli eccitamenti della passione 
appunto, e soltanto in essi, è possibile conoscere e giudicare il 
proprio simile. Guardate l’uomo di tutti i giorni: superficie li- 
sciata dalle convenienze, dal sussiego, dall’ abitudine; applicate 
all'uomo di tutti i giorni la lente di un dolore, d’ una gioia, di 
uno sgomento, d'un dispetto, e subito ciò che vi pareva liscio, 
diventa scabro. Intendiamoci: saper guardare bisogna; perchè se 
una pagnotta veduta col microscopio mi diventa una montagna, 
non mi è lecito sentenziare che ha cessato d'essere una pa- 
gnotta. 

Fu quando io mi trovai innanzi agli occhi il grande affanno 
di Valente, che per la prima volta vidi come attraverso un mi- 
croscopio il segreto delle sue abitudini indeterminate, neghittose 
e fantastiche. 

Egli era propriamente trasformato, tanto esagerava se stes- 
so: la sua indolenza, da cui soleva uscire a scatti nervosi, mi di- 
ventava apatia, d'onde lo toglievano bizze, tenerezze, puntigli, 
sussulti di umor caparbio; già era mottegzevole, eccolo pungente; 
non più bizzarro soltanto, ma stravagante; irto insomma come 
un’alpe alla superficie, ma sempre la stessa buona pagnotta di 
uomo nella sostanza. 

Era il suo grande affanno che me lo faceva così; e se una 
volta mi rallegrai d'essere un po’ filosofo, fu in quei giorni d’ an- 
sia muta e crudele. 

Ogni mattina egli veniva su a prendermi, ma non lo voleva 
dire; ed io fingevo d'essere proprio sulle mosse, o di ricordarmi 
a un tratto d'un affaruccio che mi chiamava fuor di casa, tanto 
per potergli far compagnia. 

Senza nemmeno fiatare, era cosa intesa — si andava alla po- 
sta. Era lui che si affacciava allo sportello a dire: Nedul:; era 
io che pigliavo le lettere e ne facevo l'esame. « Questa viene da 
Roma, questa da Napoli, questa da Torino... » Mi faceva cenno di 
aprirle, le aprivo. « Questa incomincia: Caro Valente! ed è sotto- 
scritta Serpoli; — quest’ altra dice: Illustre signore, ed è sotto- 
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scritta... ec. » Allora egli si pigliava le sue lettere, Îe guardava 
un po’'in distanza con un resto di paura e le cacciava in tasca 
sbadato... — Tornavamo a casa un po’ più ciarlieri di prima, ma 
niente affatto ciarlieri: — A domani! a domani! — 

Se gli domandavo: — Che hai fatto tutt’ oggi? — mi rispon 
deva: — Che vuoi ch’ io faccia?... nulla! 

— Te lo dirò io che cosa hai fatto: ti sei tormentato; hai sof- 
ferto; di’ la verità. 

— Ebbene, si, mi sono tormentato; è qualche cosa anche 
questo, e non so far altro; finchè non giunga quella maledetta 
lettera che ha da venire... 

— E quando non aspettavi la lettera,-ci era la lite.... 

— Ci è ancora. 

— E quando non ci era la lite, aspettavi l’eredità.... 

— Allora avevo i miei venticinque anni che non ho più, aspet- 
tavo i trenta ed ora non ho più nemmeno quelli... aspettavo l’av- 
venire. — 

Ed io, facendomi forza per non pigliare un tono solenne: 

— L’avvenire, Valente mio, è il più gran nemico del pre- 
sente, ed è nemico fatale, perchè ci lusinga, perchè si nasconde... 
bisogna placarlo o domarlo l'avvenire. 

— E comesi placa, e come si doma? 

— Lavorando. 

— Ne sei sicuro? — 

Veramente non ne ero sicuro, perchè non sempre, neppure 
lavorando, si placa o si doma; ima se la cosa non riesce, rimane 
il conforto.... voi sapete quale — io v' infastidisco e smetto. 

Dicevo a me stesso: — Quando Valente abbia vinta o per- 
duta la lite, quando abbia intascato l’ eredità e restituito la mo- 
glie, o viceversa, allora forse metterà un po’ d'ordine nelle sue 
idee, e non è possibile che si lasci corbellare dall’ avvenire: — 

Così dicevo a me stesso, ma senza fidarmi troppo. 

Una mattina eravamo usciti dalla posta; le lettere erano 
molte, ed io me n’ ero impadronito per forza d'abitudine e niente 
più, poichè, dopo tante paure vane, anche l’amico Nebuli comin- 
ciava a pigliar coraggio e sarebbe stato capacissimo di far di 
meno della mia assistenza. 

Io avevo preso un tono corbellatorio, una specie di solennità 
nasale, di cui (chi sa?) Valente era anche capace di ridere. 

Quel giorno dicevo: 

— « Al celebre signor Valente Nebuli, pittore.... Sampierda- 
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rena 20 novembre... » — È uno che ti vuol tentare a vendergli la 
Spuma del mare; se non ti lasci sedurre questa volta, ti mette- 
remo sotto una campana di vetro.... indovina quello che ti offre... 
mille lire.... e più se occorre, ma naturalmente spera che non oc- 
corra.... Che cosa dobbiamo rispondere al signor Campori ?.... Ri- 
spondiamogli che egli ha a Sampierdarena un mare meglio riu- 
scito del tuo.... faccia mettere in cornice quello; spenderà meno.... — 

Valente rideva. 

— Questa è d’uno che ha conosciuto un certo Salvioni.... bre- 
sciano, studente di medicina a Pavia.... biondo.... non aveva ancora 
cicatrici, dice lui.... ma può essersele fatte dopo.... si rimette alla 
tua generosità pella mancza.... quest’altra.... — 

Ma qui trovai un intoppo, un intoppo enorme. Non mi pareva 
vero, e tornavo a leggere... non risi più. 

Quella lettera diceva: 


« Al signor V. Nebuli — ferma in posta — Milano. 

» Stimatissimo signore, 

» Se Giorgione è morto, me ne dispiace assai, perchè era 
certo migliore di tanti che sono vivi; mi si dica quando e dove 
posso trovare la persona che desidera le notizie su Giuseppe Sal. 


vioni; io gliele darò autentiche, perchè Giuseppe Salvioni sono 
io. — Scrivere fermo in posta — Milano. » 


Certo Valente mi lesse in faccia la brutta notizia, perchè, 
senza dir parola, mi tolse la lettera di mano, e mi guardò in 
volto ridendo d’ un riso amaro. 

— Ci siamo finalmente, — balbettò; — ebbene, tanto meglio, 
la farsa ha durato troppo. — 

Piegò la lettera senza leggerla, la pose in tasca, e abbotto- 
nato il pastrano, s’ avviò a gran passi. 

Non sapendo che dirgli, gli camminavo al fianco in silenzio. 
Nel passo, nel modo di tenersi ritto e di guardare innanzi, l’amico 
mio aveva una bizzarra energia che era disperazione. 

A un tratto si fermò, estrasse la lettera, lesse, impallidi. 

— Egli qui, a Milano! Ah, povera Chiarina! — 

E la sua falsa energia si sfasciò. 

— Senti, — gli dissi commosso, — tutto non è ancora finito; 
forse vi è un rimedio... 

— Uno solo.... fuggire.... invertire le parti; essere io il colpe- 
vole, lui il purissimo.... no, no, venga, lo aspetto! — 
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Ma gli tremava la voce dicendo queste ultime parole. 

— Gli scriverai? 

— Si. 

— Gli confesserai ogni cosa? 

— Si. — 

Non era il momento di dirgli quanto pensavo, ma pensavo 
che quello era il modo migliore di far la peggiore delle corbelle- 
rie — e mi proponevo di farglielo toccare con mano più tardi. 

La signora Chiarina ci venne incontro, ed interrogò con lo 
sguardo. — Valente ebbe la forza di ridere per ingannarla, ma 
la cara donnina leggeva cogli occhi dell’ amore, e continuava ad 
interrogare lui e me. 

Finalmente disse: 

— Egli vive, non è vero? — 

E siccome nessuno le rispose: — Ah, Valente! — mormorò; 
e stette immobile, nel mezzo della stanza, cogli occhi aperti, fissi 
e lagrimosi. 

A un tratto Valente cacciò la testa fra le mani e fuggì per 
nascondermi le sue lagrime. Io guardai l’ uscio, dietro il quale 
era scomparso, poi le finestre, a cui s’ affacciava un raggio alle- 
gro di sole, poi il visino bianco e gli occhi aperti, fissi e lacri- 
mosi della signora Chiarina. Sentii che me le dovevo accostare, 
mi accostai, ma nessuno mi suggeri una parola di conforto. Al- 
l’ultimo le pigliai una mano, che ella mi abbandonò senza re- 
sistere. 

— Se sapeste quanto ce amavamo!... — 

Questo solo disse : poi si asciugò le lagrime, tolse delicata- 
mente la mano dalle mie, e chiedendomi scusa con lo sguardo, andò 
a portare una carezza al mio povero amico. 

Ed io le venni dietro come uno smemorato. 


XV. 


IL SIGNOR SALVIONI VIENE. 


Fra tutti, la sola che invece di sentirsi venir meno l’ energia 
se la senti crescere, fu la mia Annetta. Cominciò dallo scendere in 
casa Nebuli, per dire alla sua Chiarina quelle parole senza senso 
comune, con cui si parla al cuore; poi venne su e mi si piantò di- 
nanzi per annunziarmi che bisognava far qualche cosa... 
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— Facciamo qualche cosa, — risposi; — e che vuoi che fac- 
ciamo? 

— Discorriamone: quel disgraziato Salvioni viene, rivede la 
moglie, si degna di trovarla bellina, gli pare di sentirsi riardere 
qui 0 qua (si toccava il petto), non sa nemmeno lui dove, perchè 
il cuore non l’ha mai avuto; stupisce d'essere stato tanto tempo 
senza di lei, e se la porta via.... per piantarla un’ altra volta dopo 
un mese. È così che la intende il tuo codice? — 

Nemmeno a me, che dovevo saperne qualche cosa, pareva 
possibile che il 7250 codice la intendesse così. 

— Ah, volevo ben dire! — esclamò Annetta, — vediamo, 
tu l'hai un codice; guarda un po’ se vi hanno messo una legge 
che provveda al caso nostro; non possono essi, Chiarina e Va- 
lente, andarsene a dichiarar le cose come stanno, per isciogliere 
quel primo matrimonio da burla e far accomodare quest'altro, a 
cui manca così poco? — 

Io facevo di no col capo. 

— Guarda, sono sicura anch’ io che non c'è.... posto che ci 
dovrebbe essere.... ma ad ogni modo guardare costa poco. 

— Ti assicuro che non c' è. 

— E allora quando due non si possono soffrire, quando il 
marito è un birbone, e ne fa vedere di tutti i colori alla moglie, 
che rimedio si piglia? 

— Si piglia la separazione, mi pare... ma non so se sia un 
rimedio. 

— Meno male! nessuno può costringere Chiarina ad andare 
con quel figuro del Salvioni, ed essa non ci andrà, e si separe- 
ranno in regola. 

— Purchéè il Salvioni non si opponga. 

— Vorrei vedere anche questa, che dopo tanti anni tornasse 
colle arie.... gliele faremo smettere. 

— Con qual diritto? chi siamo noi? 

— Gli amici di.... 

— Di Valente e di lei, vale a dire i complici della tresca... 
t' accomoda? 

— Niente affatto. — 

Si stette un po'in silenzio. 

— Bisogna proprio che si separino, — presi poi a dire, — la 
signora Chiarina non può tornare con quell’ uomo, che è quasi un 
estraneo per lei; ma perciò conviene indurre il marito a chiedere 
la separazione egli pure, perchè, se si opponesse, io credo che 
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bisognerebbe litigare... e chi sa quanto.... io non lo so. E perchè 
il signor Salvioni si adatti a chiedere la separazione, bisogner:ì 
dargli del denaro e non fargli vedere la moglie; se no, chi ci as- 
sicura che non lo pigli un altro diavolo? 

— Lo piglia, ti assicuro io che se vede Chiarina lo piglia. 

— Quando siano separati legalmente.... allora... 

— Allora.... — 

Allora?... Ci pensammo un pezzetto; tutto andava bene fin 
qui; il Salvioni tornava, gli si faceva una parlantina seria, lo si 
minacciava di costringerlo a mantenere la moglie, se aveva qual- 
che soldo; se non ne aveva, gli se ne dava qualcuno.... si faceva 
la separazione, e allora... 

— Allora — disse Annetta — Chiarîna se ne andrà con Va- 
lente, e noi gli accompagneremo alla stazione... Oppure non se 
andranno.... ed io chiuderò gli occhi per non vedere.... e se tu li 
vorrai tenere aperti, vedrai che saranno felici, a dispetto del tuo 
codice. 

— E sarà uno scandalo... 

- Chi lo dice? il tuo codice; ma io non gli do retta. Imma- 
gina che domani ad uno dei pezzi grossi che fanno le leggi, venga 
in mente di cancellare uno sproposito dal vostro libraccio (in cui 
ce n’avete messi tanti, numerandoli come se fossero reliquie pre- 
ziose), e che Valente e Chiarina potessero diventare marito e mo- 
glie, dove sarebbe lo scandalo? In nessun luogo. Dunque è il vo- 
stro sproposito che è scandaloso. — 

Senza accalorarmi a difendere quello che Annetta chiamava 
il nostro sproposito, io mi accontentai di crollare il capo. 

Da molti giorni il signor Bini non si era lasciato vedere, ed 
io dentro di me ne davo la colpa a mia moglie, pensando che si- 
curamente era stata lei, colla sua schiettezza, a spaventarmelo 
a quel modo; ma quando Annetta diceva male del codice, io pen- 
savo tanto al signor Bini, quanto.... alla nonna del signor Bini, 
tale e quale. 

D'un tratto, rialzando il capo, vidi il noto naso dritto e 
sottile, il sorriso malizioso, gli occhi furbi ed il resto, e prima 
ancora che avessi avuto tempo di dire: « Si accomodi, » tutto il 
signor Bini quant’era lungo aveva fatto l’ inchino, aveva stretta 
la mano a mia moglie e mi si era accomodato dinanzi. 

— Notizie, notizie! — esclamò egli con quell’ enfasi tempe- 
rata, che era il massimo grado del suo entusiasmo. — Ho tro- 
vato otto Salvioni, li ho qui (e batteva sul taschino del panciotto), 
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otto Salvioni morti tutti nel fiore dell’ età; il più vecchio non 
aveva che 65 anni. 

Lo guardai in faccia, temendo che mi corbellasse ; era serio. 

— È consolante il vedere come muoiono questi Salvioni. 
Pare un’ epidemia; ma d'altra parte è un orrore pensare come 
si riproducono. Sapete quanti Salvioni di sesso maschio vi sono a 
Milano?... Quindici! quattro però vanno a scuola, cinque sono piut- 
tosto maturi, hanno la mia età; degli altri il solo che si chiami 
Giuseppe non deve essere il marito della signora Chiarina, per- 
chè piglia ancora il latte; tutto questo l'ho imparato all’ ufficio 
dell’ anagrafe. 

Lo lasciavamo dire crollando il capo. — Egli comprese male, 
e soggiunse: 

— Non era la strada da pigliare. Lo so, non è colpa mia; un 
impiegato dello Stato Civile si ricordava, ma non era sicuro... 
che un certo Salvioni Giuseppe... appunto dell’ età che dicevo 
io... — Da Brescia? — Sì, da Brescia!... — era stato alcuni anni 
sono da lui.... a far ricerca d'un matrimonio, tra un incognito ed 
un'incognita, avvenuto vent'anni sono; la cosa era sembrata 
strana all’impiegato, che perciò se l’era tenuta in mente. — È 
lui! — diss'io. — Vogliamo vedere se nell’anagrafe si trova 
quel Giuseppe Salvioni bresciano? — Vediamo. — Non sì trova 
nulla. Allora vado alla Questura, interrogo. — Ci deve essere 
una pratica avviata, in cui si fa ricerca d’un certo Salvioni Giu- 
seppe bresciano, biondo, con una cicatrice sulla fronte; che 
n’ è avvenuto? — Mi si risponde che non se ne può saper nulla. — 
Insisto, si cerca. — Voi sapete che il mondo non è una pallottola, 
come qualcuno dice; e nessuna delle cose del mondo è propria- 
mente una pallottola, — ci è chi ha questa storta opinione, e 
quando ha dato la spinta ad un negozio crede di farlo correre un 
pezzo. Che accade? Il negozio gira, ma al primo intoppn si ferma. 
Quella pratica si era fermata a metà strada, perchè a nessuno 
della Questura premeva di aver notizie del Salvioni. Che aveva 
fatto il poveraccio? Si era dimenticato di pigliar seco la moglie? 
La gran cosa! Una sbadataggine simile » qunsoni può capitare 
anche ad un questore. 

— Dunque? — dissi freddamente. 

— Ora che la pratica è trovata, a darle la spinta, a darle 
dieci spinte, cento, tutte quelle che le abbisognano per fare il 
giro del globo, se occorre, ci penso io; e il signor Salvioni, 


vivo o morto, dovrà venir fuori. — 
Voc. I, Serie II. — Marzo 1876. 36 
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Egli stette zitto a guardarci meravigliato della nostra im- 
passibilità; all’ ultimo disse con un sorriso malizioso: 

- Comprendo.... comprendo.... con che diritto m' immischio 
in questa faccenda?... Caro signor Ferdinando, lo dovrebbe pur 
sapere, a me abbisogna che Valente perda la lite, ma la moglie 
no, così mi darà la Spuma del mare più presto. — 

Quanto volontieri sarei stato zitto per fargli scontare con 
un po’ di curiosità tutta la sua scienza impertinente! Ma An- 
netta avrebbe parlato prima di me, se io non avessi detto con un 
certo sussiego: 

— Giuseppe Salvioni è vivo, è in Milano, ha scritto, verrà! — 

Dove ora ci è una virgola, avevo messo una pausa breve ed 
un piccolo fulmine. 

L'effetto fu straordinario. Il signor Bini si battè la fronte e 
non seppe che rispondere, egli che aveva risposta a tutto. Poi, 
come svegliandosi di botto, disse: 

— Non è possibile! 

— È vero. 


— Non è possibile... ho tutti i Salvioni di Milano sulla punta 
delle dita.... l' anagrafe... 
— La sua anagrafe, — entrò a dire Annetta, continuando a 


fare uno strano abuso del pronome possessivo, — la sua anagrafe 
non avrà le mani abbastanza larghe, e vorrà stringer troppo, e 
un Salvioni le sarà scappato fra le dita... 

— Oppure — dissi io — questo signor Salvioni che si pre- 
senta non aveva il suo domicilio a Milano; e ciò è più naturale, 
perchè, se fosse stato qua, avrebbe inteso parlare di Valente Ne- 
buli e si sarebbe presentato senza aspettar l’ annunzio dei gior- 
nali. — 

Avevo imbroccato giusto, perchè il signor Bini finse di non 
badare alle mie parole, non sapendo che ribattere. 

Cominciò ; come me l’ aspettavo, la grandine delle interroga- 
zioni che ricevetti con garbo, rispondendo io o lasciando rispon- 
dere Annetta, per vedere se in tre ci venisse fatto di trovare un 
altro bandolo al garbuglio. Ma no, era sempre quello: il signor 
marito veniva, rinunziava o non rinunziava alla moglie; colle 
buone o colle brusche si faceva la separazione, e poi.... E poi... 

Del resto, nessun dubbio che la signora Chiarina non si do- 
veva lasciar vedere, che i negoziati col marito doveva trattarli 
Valente, col sussidio di un diplomatico più sereno, e che biso- 
gnava inventare una bella fandonia per salvare il decoro.... 
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— Il decoro è salvo, la fandonia ce l'ho io, — disse il signor 
Bini; — se sarà necessario, correrò al tribunale, perchè tutti sap- 
piano che la signora Chiarina è mia figlia! 

— AN! 

— Oh! 

— Vi stupisce? Me la sono fatta fare di commissione a Pari- 
gi, dove si fanno benino, mi pare. Del resto, i tribunali non ba- 
dano tanto pel sottile in queste faccende. Come è andata la cosa? 
L'ho da saper io solo. — 

Lo guardavamo ancora sbigottiti, senza indovinare se dicesse 
proprio sul serio, quando udimmo nell’ anticamera rumore di 
passi affrettati, e una voce nota chiamò trepidante: — Ferdinando! 
Ferdinando! — Poi nel vano dell’uscio apparvero Chiarina e Va- 
lente, pallidi, colle mani allacciate. 

Vedendo il signor Bini che non sì aspettavano di trovare con 
noi, si trattennero un istante, un istante solo, perchè Annetta si 
strinse fra le braccia la sua Chiarina. Intanto il vecchio, facendo 
lo sbadato, aveva avuto il buon senso di cacciarsi nel mio studio. 

Appena fummo soli, l’amico Nebuli balbettò con voce spen- 
ta: — Lui! — ed io con voce spenta balbettai: — Coraggio! — e 
gli strinsi la mano. 


— Ha veduto Chiarina? — chiesi, cercando di rendere salda 
la voce. 


— No. 
— E tu l’hai visto? 
— Nemmeno. — 
Mi si facevano innanzi cento domande, che ricacciai indietro 
per pensar solo alla gravissima necessità del momento. 
— Coraggio, — ripetei, — vado io. — 
Ed uscii, dopo d’aver con un’ ultima occhiata visto Annetta, 
la quale per confortar l'amica piangeva a dirotto, e Valente e 
Chiarina che rimanevano immobili, cogli occhi fissi. 
Sul pianerottolo fui raggiunto dal signor Bini. 
— Me ne andavo, — mi disse, — perchè in questi momenti... 
Ho compreso. — 
Io non ne dubitavo menomamente, e pure questa volta egli 
non aveva compreso. 
— L’amico suo ha perduto la lite! 
— No, no, sbaglia... 
— Non sbaglio; sono le due dopo mezzodi, a quest’ ora l’ ha 
perduta. — 
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Le sue parole mi suonavano all’ orecchio come un ronzio, 
perchè, scendendo le scale, mulinavo altre idee. 

Sul limitare di casa Nebuli trattenni il vecchio, che se ne 
andava, e gli dissi: — Vuol venire anche lei a riceverlo? 

— Chi? 

— Il signor Salvioni. — 

Questa volta lo avevo propriamente sbalordito; ma miseri- 
cordioso Iddio, a qual prezzo! 

L'uscio si apri, e noi entrammo, solenni tutti e due, ma per 
quanto io facessi, più solenne lui di me. 


XVI. 


IL SIGNOR SALVIONI PARLA. 


Quando noi entrammo, il signor Salvioni stava in piedi nel 
mezzo del salotto; ci volgeva le spalle, teneva il capo basso ; uden- 
doci si volse, ci diede un’ occhiata fuggitiva che mi parve o bieca 
o paurosa, e ci salutò, fissando gli occhi nella finestra dirimpetto. 

Io me gli feci vicino, ingegnandomi di fargli credere che sor- 
ridevo e che ero pieno di disinvoltura; spinsi un seggiolone, che 
andò senza rumore a metterglisi fra le gambe, poi lo invitai ad 
accomodarvisi, ed egli vi si lasciò cadere di peso. 

Ancora non avevamo proferito una parola, quando il signor 
Bini, che era rimasto come inchiodato sul limitare, si staccò, si 
volse, infilò l’uscio e sparve; ed io, rimasto solo, incominciai: 

— Il signore.... — 

Lui zitto, cogli occhi fissi nelle vetrate. 

— Il signore — proseguii — è Giuseppe Salvioni.... è lei che 
ha scritto una lettera al signor Nebuli?... 

— L'ho scritta. — 

Egli continuava ad esaminar le vetrate , io cominciavo a esa- 
minar lui. Ciò che fermava il inio sguardo era una grossa catena 
d'acciaio, la quale col suo peso gli faceva venir fuori più che 
mezza, dal taschino slabbrato del panciotto, una chiave piccina. — E 
povero il mio Salvioni, com'era vestito! — Una giacchetta d’ un 
colore che non è in natura, d’una stoffa che in origine — Dio sa 
quando! — era stata venduta forse per tutta lana, ma da cui era 
scomparsa oramai la poca lana che il fabbricante ci avea messa 
per iscusare la sua bugia; gli annodava il collo una cravatta, an- 
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ch’essa nera, ridotta dalle cattive pieghe, che sono come chi di- 
cesse le cattive abitudini delle cravatte, a parere il cordone d'una 
bara. 

A un tratto, mentre io faceva quell’esame, il signor Salvioni 
impacciato della mia curiosità usci a parlare con una voce secca, 
"nervosa e petulante: 

— Si, la lettera gliel'ho scritta io; non ho aspettato la sua 
risposta, perchè ho potuto sapere altrimenti dove stava di casa, e 
sono venuto! Lei cerca colle gazzette un Salvioni; eccone uno; ne 
faccia quello che vuole. — 

Così parlò egli, senza staccare gli occhi dalla finestra, ed io 
tra sbigottito e commosso domandai: 

— Il signore non sa di che si tratta?... Ma dunque... 

— Dunque — diss’egli — sono un avventuriero, un vaga- 
bondo? sicuro sono un avventuriero ed un vagabondo, mi faccia 
chiudere in prigione, o mi dia da comperar del pane alla mia pic- 
cina che ha fame. 

— Ma dunque?... — ripetei sollevandomi in piedi, — già... si- 
curo.... lei non è biondo, e non ha nemmeno la cicatrice sulla 
fronte, non è Salvioni lei! 

— Mi scusi, — mormorò l’incognito, mansuefatto dall’espres- 
sione contenta che leggeva nel mio volto, — mi scusi, mi chiamo 
Salvioni, non sono Giuseppe, non sono biondo, la cicatrice non 
l'ho; ma che importa, se la mia piccina ha fame? — 

A quel punto il poveraccio s’interruppe e si guardò intorno 
sospettoso ; ed io udii un sommesso bisbigliar di voci dietro l’uscio, 
che si apri di repente. 

Con unatto brusco, come se qualcuno l'avesse spinto alle spalle, 
entrò Valente, e subito dopo il signor Bini, e quando l’amico Ne- 
buli ebbe esclamato: — Non è lui! — Chiarina ed Annetta si affac- 
ciarono anch'esse. Il signor Salvioni parve cercare uno scampo, 
poi si provò a reggere gli sguardi curiosi con un’occhiata cinica, 
ma la vergogna lo vinse, chinò il capo sul petto e pianse. 

Tosto gli fummo intorno tutti. 

Fin qui ero stato punto da un doppio desiderio, quello di pi- 
gliare per un orecchio il falso Salvioni e di piantargli un bacio 
nel mezzo della fronte, per punirlo dell’orribile paura che ci aveva 
fatta, per ringraziarlo della gioia immensa che era opera sua; ma 
qui, vedendolo, lui grande e grosso, piangere come un fanciullo, 
pensando che quelle lagrime amare che ora faceva cadere la ver- 
gogna non le aveva forse potute spremere la sventura, quando 
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sarebbero state dolci, — il poco mio rancore scomparve sotto 
un’onda di tenerezza. 

Alle parole buone del signor Bini, a quelle di Valente ed 
alle mie, il disgraziato rispose nascondendo la faccia fra le mani; 
allora io dissi alla signora Chiarina: — Gli domandi come si 
chiama la sua bambina. : 

— Ha una bambina lei? E come si chiama? — 

Fu la musica di quella vocetta che gli asciugò le lagrime, o 
fu la domanda? Fu anche una pezzuola non bianca (tutt'altro) 
che il pover’ uomo cavò di tasca, tenendola aggomitolata in mano 
per nasconderne i peccati. 

Poi alzò il capo, fece una smorfia dolorosa per darci a cre- 
dere che sorrideva, e disse: 

— Ni signora.... ho una bambina di nove anni.... si chiama 
Angela. — 

Noi stavamo zitti, ed egli, tenendo gli occhi immobili e come 
fissi nella sua sciagura, ripigliò: 

— Si signore, Lo una bambina di nove anni, si chiama An- 
gela, e il suo nome non è una bugia... come... Fino a dieci mesi 
sono essa aveva la mamma che aiutava a cucire colla macchina. 
Io, facendo lo scrivano di un avvocato, guadagnavo quasi due lire 
al giorno — si era troppo felici! Ecco, mia moglie si ammala, 
sta un mese a letto, spendiamo tutti i nostri risparmi in medicine 
— muore. La piccina piange, vuole la mamma, si ammala essa 
pure —io abbandono l’avvocato per non lasciar sola la mia crea- 
tura; cerco lavoro di copista a casa — ma perchè ne ho troppo 
bisogno non ne posso trovare. E allora di nascosto vendo le vesti 
della povera morta!... — 

A questo punto il signor Salvioni si credette in obbligo di 
farci vedere, colla smorfia di poc'anzi, che egli non era commosso 
niente affatto, che al contrario sorrideva. 

Poi disse con invariabile monotonia d’ accento: 

— Angela aveva una grande amica, la sua macchina da cu- 
cire.... le parlava, l’accarezzava, le voleva bene; le diceva d’an- 
dare più presto o più lenta, e se saltava i punti le faceva dei rimpro- 
veri. Quando il lavoro era avviato e lo vedeva correre senza intoppi, 
Angela cantava. — Dopo le vesti della morta, dopo alcuni oggetti 
che mi parevano inutili, dopo altri oggetti che prima mi erano parsi 
necessarii, un giorno vendetti la macchina da cucire.... scomparve 
l’ultima gioia della nostra casa. — Angela si provò a cucire a 
mano, ma non sapendo molto, si punzecchiava le dita per fare 
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in un’ora di fatiche e di lagrime il lavoro di pochi minuti.... non 
guadagnò più i suoi pochi soldi che me la facevano orgogliosa e 
contenta. Un giorno la bambina ebbe fame --- essa non me lo disse, 
sapendo che era inutile e non volendo aflliggermi, ma io l’indo- 
vinai.... perchè avevo fame anch'io — corsi da tutti i miei cono- 
scenti, mostrai huda la mia sventura, di cui fino allora ero stato 
geloso, tornai con poche lire, si cenò. Un altro giorno ritentai, 
ma non avevo più nulla di nuovo a dire, tranne che avevamo 
fame ancora... Ancora? — ed è questo l’orribile che si può aver 
fame tutti i giorni — e nessuno lo crede... Mi cadde sott’ occhio 
l'avviso del giornale, mi venne un'idea — scrissi; quand’ ebbi 
buttata la lettera nella buca gi ero pentito — pensavo che quel 
foglio bugiardo avrebbe portato una falsa gioia od un falso do- 
lore... il domani venni alla posta ad aspettare il signor Ne- 
buli.... 

— Comprendo, — interruppi, — lei ci ha veduti e ci ha seguiti, 
per ispiegarci tutto, per toglierci forse da un’ansia crudele. 

Il signor Salvioni crollò il capo amaramente. 

— No, no.... avrei aspettato domani forse.... ma la mia piccina 
ha fame anche oggi... — 

« Anche oggi! » Come le disse queste due parole! 

Chiarina ed Annetta erano commosse, e volevano subito cor- 
rere a vedere la piccina. L'amico Nebuli cavò di tasca il porta- 
fogli, ne tolse alcune carte di nessun valore, e pose il resto tale 
e quale nelle mani tremanti del disgraziato, il quale, smessa la 
petulanza d’imprestito, non sapeva più far altro che piangere 
— e il signor Bini mi rubò un’ idea, che mi stava venendo: re- 
stituire l'amica alla signorina Angela, accompagnare cioè il pa- 
dre infelice e comperare la macchina da cucire. 

L’ idea, dico, stava venendo a me pure, e se non era propria- 
mente arrivata, è solo perchè la tratteneva per via il timore di 
essere sproporzionata alla mia borsa. 

— Bravo! — dissi sottovoce al vecchio; — ma sappia che 
mezza la macchina la voglio pagar io; mi dirà quello che spende. — 

Il signor Bini mi guardò in faccia e si mise a ridere — ed 
io pensai che dovesse avere una vena di matto, perchè, ditelo voi, 
che c’era da ridere? 

Eravamo sulla soglia; il Salvioni scendeva già gli scalini a 
quattro a quattro, quando Valente ci raggiunse: 

— Prima della macchina da cucire si ricordi che hanno ap- 
petito. 
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— È vero, e devono averne molto, — disse il signor Bini; — 
non me ne ricordavo, perchè io non ne ho mai prima delle sei. 

— Alle sei ne avrà per desinare con noi ? Non dica di no, lei 
non è più un estraneo; oggi dev'essere giorno di festa, vogliamo 
stare allegri... verrà? 

— Verrò, verrò. — 

E appena Valente fu scomparso, il vecchio fece un sospiro 
lungo. 

— Poveraccio! — esclamò, — e dire che con quel cuore ha 
perduta la lite! 

— L’ha proprio perduta? 

— Sono le tre... si figuri se a quest'ora non l’ ha perduta! — 

Egli scese le scale per raggiungere il Salvioni, io rientrai un 
po’ turbato. 

Ma Valente rideva così forte, e la signora Chiarina con tanta 
grazia, che non mi fu possibile ospitare per cinque minuti quella 
inquietudine, e la cacciai, dicendo dentro di me che il signor Bini 
andava matto per le facezie, e non sempre le sapeva scegliere. 
Avrei però avuto caro di sapere almeno se era quello il giorno 
della decisione della lite. 

— Allegri, — dissi, — questo non è che un acconto sulla gioia 
futura; vedrete che il signor Giuseppe buon’anima ci manderà a 
dire di far le nozze e che saremo tolti dagl’ impicci della lite. — 

Ma Valente non mi badava. 

— Quando si tratta la tua lite? — domandai allora. 

— Domani, credo.... ne ebbi l’avviso; ma no, si tratta oggi... 
si è trattata.... a quest’ ora forse tutto è finito. — 

È tornò a ridere, e tornai a farmi pensoso. 

Il signor Bini recò le più liete notizie della ragazza, che 
era una bella bambina tutta occhi; del signor Salvioni, che era 
propriamente onesto e disgraziato; del loro appetito fenomenale 
e della macchina da cucire, che era di Helias Howe a doppio punto. 

Quante ciancie a tavola! Quante risate! Quanti bicchieri! 
Solo sotto le mie ciancie rimaneva un sottinteso, e le mie risate 
avevano i sordini, e nei bicchieri che mi vuotavano in corpo il 
buon umore rimaneva la feccia d’un pensiero importuno. Ma 
tutto questo in principio; alle frutta, quando fui proprio saturo 
di buon umore, risi anch’ io a gola spiegata, sprigionai anch’ io 
tutti gli spiritelli che avevo sulla lingua. 

Uno ne buttai in faccia al signor Bini — uno capace di farlo 
sparire sotto la mensa. 
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— Quel povero Salvioni, — dissi, — com'era mortificato 
d'aver preso ad imprestito un nome non suo! Che anima candida 
deve avere! Ha fatto lo scrivano d’ un avvocato senza farsi una 
macchia d’ inchiostro! — 

Naturalmente guardavo il signor Bini, e il signor Bini guar- 
dava me, e rideva e rideva. Invidiabile faccia tosta! 

Fu proprio in mezzo al cozzo degli ultimi bicchieri che 
l’uscio si apri, ed io compresi dal modo d’ aprirsi che lasciava 
passare una brutta notizia. 

Entrò Marco, l'enorme Marco, a cui dopo il tramesso coi 
pisellini avevo sempre dato del voi; entrò recando una lettera. 

Valente l’ apri, la lesse, balbettò che era uno scherzo, ri- 
lesse —io mi ero rizzato in piedi. 

— Andate pure, — consigliai a Marco, che rimaneva a fare 
il curioso. 

— Va pure, — ripetè Valente; — non è nulla, — disse poi con 
voce serena, — è il mio avvocato, il quale mi scrive che abbiamo 
perduta la lite, che andremo in Cassazione, che possiamo mettere 
innanzi quattordici cause di nullità. — 

Non crediate che facesse la commedia, parlava come sentiva; 
e siccome nessuno rispondeva, egli insistè: 


— Allegri! Non sono già rovinato per questo! Lavorerò. È 
per incominciare, venderò la Spuma del mare! Non è vero, signor 
Bini? — 


V'immaginerete che il signor Bini ridesse e si fregasse le 
mani; me l'aspettavo anch’ io, ma quell'uomo mi contraddiceva 
in tutto, non si fregò le mani, non sorrise, appena appena disse: 
— Verissimo! — e mutò discorso. 

— Sta a vedere che si pente, — dissi più tardi ad Annetta. 

— Peggio per lui; la Spuma del mare troverà compratori 
egualmente. 

— Hai osservato — soggiunsi — come rimase sereno l’amico 
Nebuli all’annunzio della sua disgrazia... E che ne hai argo- 
mentato? 

— Che non gl’importava di perderla... 

— E sai perchè?... perchè la sua gioia era troppo grande; 
domani ci ripenserà e ne avrà dolore... E qual massima filosofica 
vien fuori da tutto questo?... — 

Annetta mi guardava, facendo un gesto discreto e scherzoso, 
che io intesi benissimo. E soggiunsi, niente affatto ferito dall’al- 
lusione: 
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— Ne vien fuori questa massima, che se vi sono gioie che il 
denaro non può dare, vi sono gioie che il denaro non può togliere. 

— Però ne può dare di belline, — osservò Annetta; — l’ hai 
visto il Salvioni! — 

Ed io che ero in vena proseguii: 

— Appunto! E quale altra massima di filosofia pratica ne 
deriva? 

— Dilla, e poi smetti che ho sonno. 

— Ne deriva che il denaro non si deve confondere colla gioia 
e colla felicità, ma bisogna stimarlo solo allora che dà la gioia e 
la felicità, e farlo servire a questo unico fine. 

Bravo, buona notte! — 


XVII. 
LA VENERE SE NE VA. 


La mattina seguente, quando dopo molte titubanze stavo per 
scendere a far visita all'amico, fu egli, Valente Nebuli, che entrò 
in casa mia. Aveva la fronte oscurata da un pensiero, che, senza 
affliggerlo propriamente, pareva importunarlo. 

— La notizia la sai? — mi disse, sfuggendo un istante alla 
stretta di quell’ importuno, — sono rovinato. 

— So che hai perduta la lite... stanotte ho sognato che era 
un brutto scherzo del tuo avvocato... e invece.... però... — 

Non sapevo quello che mi dicessi, Valente uscì a ridere. 

— Si, ho perduta la lite, e pare che mi toccherà restituire 
tra capitali, interessi e danni, un po’ più di quello che posseggo; 
perchè, come immagini, mio zio si era mangiato un po' del fatto 
suo, che non era suo, ed io mi sono mangiato un po’ del fatto 
mio, che non era mio; è venuto stamane l’ avvocato a spiegarmi 
bene la cosa. E sai qual'è la mia fortuna? (lo dice lui, io non 
l'avrei indovinata in cento) è che abbiamo accettata l'eredità col 
benefizio d' inventario, altrimenti dovrei ora rimetterci del 770.... 
e mi troverei in un certo imbarazzo.... come ti puoi immaginare. 
Ci è un solo guaio, che anch'io ho speso, che la mia povera Ve- 
nere me la sono quasi mangiata — non vi è rimedio. Quando vedi 
il signor Bini, mi farai piacere dicendogli che il quadro è a sua 
disposizione, se lo vuole ancora.... intanto domani lo manderò a 
prendere... 





DALLA SPUMA DEL MARE. 


— Perchè? 

— Per farne una copia; ma questo non glielo stare a dire. 

— È capace d’indovinarlo. — 

Valente si strinse nelle spalle, serrò le mie mani nelle sue, 
sorrise, e per poco non mi disse: — Come sono felice ! 

— Sei di buon umore stamane.... — osservai. 

— Si, proprio, tanto. Ho ricevuto una buona notizia. 

— Quale? — 

Cambiò discorso per non dirmela, ma più tardi la seppi da 
mia moglie, che l’aveva saputa dalla signora Chiarina:la Polizia 
era sulle tracce del signor Salvioni.... morto; lo aveva accompa- 
gnato fino al momento, in cui da Napoli partiva per il Cairo, dove 
allora infieriva il colera... 

Qui anch’ io avrei messo una reticenza lunga, come l’amico 
Nebuli; ma mia moglie, niente serupolosa, soggiungeva: — Per 
poco che il colera sappia il fatto suo, il primo che si è portato via 
è il vostro Salvioni! 

— E che conti di fare, ora che sei.... che non sei più.... che 
sei... così? — diss’ io a Valente. 

— Ho giù fatto! — mi rispose, — ho già fatto dieci castelli 
in aria: prima di tutto vado in Cassazione, per guadagnare tem- 
po; poi in campagna a vivere di pace e di lavoro. Farò scendere 
dalle nuvole tutti i quadri, a cui ho dato una cornice di stelle, 
imbratterò parecchi chilometri di tela, ed in pochi anni mi sarò 
rifatto ricco colle mie mani ! 

— E ti senti capace di tutto questo? 

— Di che non mi sento capace, ora che l’ avvenire ricomincia 
ad esser mio? Con quei procuratori ai fianchi, con quegli uscieri 
alle calcagna, mi pareva d’ averla 7potecata la mia porzione di fu- 
turo. Ora sono povero, ma sono libero, e se mi rimane Chia- 
rina !.. — 

Così parlò quello sventato, quel sonnambulo, quel delirante ;' 
io lo guardavo a bocca aperta, felice in fondo che egli pigliasse 
la cosa a quel modo, ma disgustato di vedere una testa piena di 
ingegno, così vuota di criterio. Il torto lo diedi alla Natura, la 
quale incomincia gli uomini bene, ma non li sa mai finire; al di- 
sgraziato Valente diedi invece centomila ragioni, non gli potendo 
dare qualche cosa che valesse meglio. 

Qualcuno mi chiede se non mi venisse il sospetto che egli, 
non io, fosse il vero filosofo; quel sospetto mi venne, ma non 
resse alla riflessione e se ne andò; per me era chiaro che Va- 
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lente, se pure operava da filosofo, non ne aveva coscienza e non 
metteva ordine nelle sue azioni, nè sistema nei suoi ragionamenti. 
Non dico che la filosofia sia unicamente sistema (come vogliono 
certuni): filosofi profondi alla mattina, i quali diventano infelici 
a colazione, se la bistecca è troppo cotta, infelicissimi alla sera, 
se perdono qualche quattrino alla tombola, ne conosco anch'io; 
ma perchè ho il buon senso di non proporli come modelli al- 
l’amico Nebuli (il quale non mi darebbe retta), non dirò già che 
filosofo e caposcarico sono sinonimi. 

Del resto, si, Valente aveva in fondo qualche ragione di non 
aflliggersi, oltre questa interamente stoica che tanto tanto afflig- 
gendosi non ci avrebbe guadagnato nulla; aveva il suo pennello, 
la sua fama, la sua donna più che mezza ed il suo avvenire in- 
tero; ai bisogni del momento dovevano provvedere la Spuma del 
mare e l'avvocato colla Cassazione, colle liquidazioni, colle op- 
posizioni, col Dio sa che diavolo! 

E con tutto ciò, quando il signor Bini fu stato tre giorni 
senza farsi vivo e ci cominciò a venire il sospetto che, dopo aver 
rifiutato i dollari degli Americani, la famosa Spuma si dovesse 
accontentare delle lirette italiane, mi parve (non ne sono sicuro) 
che un po’ della inalterabilità di Valente se ne fosse andata. Pur 
si mostrò disinvolto, ritirò dalla Mostra il suo capolavoro e si 
accinse a farne la copia. 

Da 24 ore la Spuma del mare era rientrata nello studio pa- 
terno, quando giunse da me il signor Bini. 

— Che ne è stato della Spuma? — disse. 

— L'ha ritirata Valente, — risposi sorridendo. 

— Lo so... 

— Volevo ben dire! 

— Lo so; ma che ne vuol fare? 

— Venderla. 

— Ci è chi la compera? 

— Glielo vada a chiedere. 

— Andiamoci. — 

Scendemmo: l’amico si era appunto messo dinanzi ad una 
tela delle medesime dimensioni dell’ altra, e tracciava le prime li- 
nee del disegno. 

— Eccellente idea! — disse il signor Bini, — lei vuol fare una 
dozzina di Veneri per mandarne una in America, una in Russia, 
una in Germania, eccetera. I compratori non mancheranno; chi 
ha preso l’ originale si contenta? 
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— Nessuno l’ha preso ancora, — rispose Valente con no- 
biltà. 

E allora io, mettendo”muso duro, entrai a dire: 

— L'amico Nebuli non ha voluto farle torto... 

— To’, — disse il furbone colla sua flemma, — è vero; io 
volevo comprare il quadro, mi piaceva la Venere.... superba Ve- 
nere... mi piace ancora... ebbene, si, la compero.... ma allora è 
inutile, sa? che faccia la fatica di copiarla ; preferisco pagarla qual- 
che cosuccia di più, e sapere che di Veneri come la mia non ce n’è 
alcuna al mondo... Un artista come lei, signor Valente, spenderà 
sempre meglio il suo tempo creando un miracolo nuovo, ed io 
pure spenderò meglio il mio denaro... E quanto domanda della 
Spuma del mare? — 

Ed io mi affrettai a chiedere: 

— Quanto ti aveva offerto quell’ Americano ? 

— Ventimila lire, — balbettò Valente. 

— Dunque? — dissi, rivolgendomi al signor Bini. 

Mi pareva che il mio accento, il mio sguardo, aiutati dalla sua 
memoria, dovessero dirgli chiaro: « Dunque, faccia il conto; lei ha 
offerto il doppio...; » ma lo smemorato fu anche cieco e sordo; non 
vide, non intese, non ricordò nulla: — Negozio conchiuso, — 
disse, — per ventimila lire il quadro è mio; lei lo faccia accomo- 
dare entro la sua cassa; io manderò a prenderlo oggi stesso. — 

Tre ore dopo il signor Bini venne accompagnato da due uo- 
mini, i quali si caricarono sulle spalle la Venere. 

Noi, che ci eravamo messi alla finestra, la vedemmo passare 
un'ultima volta.... Dove andava? Il vecchio non ce l’aveva detto; 
ed io balbettai sottovoce: — Buon viaggio! — 

Quando Valente non vide più i tre uomini, che avevano svol- 
tato la cantonata, chiuse le vetrate e guardò il fascio di biglietti 
di Banca che il vecchio gli aveva messo fra le mani. 

Non disse parola e tornò nello studio. Io ammiccai dell’ oc- 
chio; Chiarina ed Annetta mi compresero; lo lasciammo solo. 


XVIII. 


COSE STRANE. 


— Ma sai che è una combinazione strana! — disse Annetta 
per la ventesima volta. 
— La ti par proprio una combinazione strana? — diss' io. 
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— Non ti capisco... 

- Non mi puoi capire, perchè non hai fatto tutti i pensieri 
che ho fatto io sul caso e sulla combinazione. Vediamo. Ti giun- 
gono insieme due lettere, una delle quali (in ritardo) ti dice che 
una cosa da te desideratissima non si può fare, perchè si è pre- 
sentato un ostacolo insuperabile, l’altra ti annunzia che l’ osta- 
colo è scomparso e che la cosa si farà. Tu leggi la lettera scon- 
fortante, leggi poi la seconda; senza volerlo, la gioia che ti ha 
dato quest’ ultima dopo lo sconforto della prima la metti in conto 
della combinazione, ed esclami: « Oh! la strana coincidenza! » Ma 
se tu leggevi prima la lettera che ti annunziava tolto l’ ostacolo, 
è molto se badavi alla combinazione del ritardo della seconda let- 
tera e della coincidenza di entrambe; e pure nulla è mutato, 
fuorchè il tuo modo di sentire. — 

Quando io infilo qualche androne filosofico un po’ buio e 
m'ingegno di tirarmi dietro mia moglie, rischiarandole i passi, 
essa mi accompagna tra sbigottita e ridente, e qualche volta, co- 
me questa, mi domanda: 

— Dove si va a finire? 

— Or eccoti un altro aspetto della stessa cosa, — diss’io. — 
Bada di notte ai fanali d’una via diritta e lunga; sono distanti 
l'uno dall’altro cento buoni passi; ma se tu ti allontani e ti vòlti, 
li vedi ravvicinarsi e coincidere. Lo stesso accade nella storia, che 
è la notte dei tempi, dove gli avvenimenti memorandi sono i fa- 
nali d’una via diritta e buia, e pare che si tocchino per ragioni di 
prospettiva, ma non si toccano punto; e forse la storia è da ri- 
leggere con questo criterio, e forse tutte le superstizioni non hanno 
altra origine.... e forse.... 

— Insomma, — mi chiese Annetta, — ti pare o non ti pare 
una combinazione strana? — 

Giudicatene voi; ecco la lettera che avevo ricevuto quella 
mattina : 


«Caro parente, 

» Senza che lo sappiate, vi sono parente; perciò senza cono- 
scervi mi siete caro. 

» La nostra parentela è un po’lontana, ed ho stentato a tro- 
varne il filo; ma siccome non ho altri parenti al mondo che voi, 
e mi premeva di non perdervi, vi ho trovato. 

» Io sono un po'ricco ed un po’ vecchio; se morissi senza far 
testamento, è probabile che lo Stato vanterebbe diritti di paren- 
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tela più prossimi dei vostri per non lasciarvi un quattrino del 
fatto mio. 

» Ma prenderò le mie cautele: intanto siccome voi non 
siete ricco, comincio a darvi un acconto, perchè non ho nissuna 
fretta d’andarmene, spero di fare i miei comodi e mi preme che 
possiate aspettare pazientemente. Non vi offendete di questo lin- 
guaggio; parla l’esperienza d’un vecchio, il quale sa come il de- 
naro guasti spesso i sentimenti più gentili e gli animi migliori. 

» Ho una lite pendente, sarà sciolta domani, e vinta da me; 
queste monete che mi costano tanti anni di dispetti, di puntigli, 
di amarezze, non le voglio prendere colle mie mani; abbiatele voi; 
così io vendico la mia dignità d'uomo, offesa dal puntiglio me- 
schino. 

» Il mio avversario d’oggi vi è noto, è il signor Valente Ne- 
buli, pittore, il quale si troverà nelle strette del bisogno, quando 
abbia perduta la lite. 

» Il caso mi serve in tutto; voi gli siete amico, e non dubito 
che gli renderete quanto meno penosa è possibile la restituzione. 
Da voi accetterà un indugio, da me lo sdegnerebbe. 

» Però un patto io pongo al mio dono: se la parte avversaria 
andriì in Cassazione, se venisse cassato il giudizio, voi non ver- 
rete a componimento mai e proseguirete la lite, in cui ho speso 
tanti anni. 

» Io non vi conosco, ma il mio avvocato di Milano, che vi ha 
visto e si è informato di voi, sa che siete un uomo ordinato ed 
onesto, e che non farete offesa alla mia volontà. 

» Alla vigilia del gran giorno, che deve darmi vinta la 
lunga ed odiosa guerricciola, mi sento debole; temo le strette 
d’una gran gioia, e fuggo. -- Facendo donazione a voi, mi pare di 
mettermi fuori di causa; ma per rassicurarmi interamente me 
ne vado, starò assente una settimana. 

» Il notaio, impostando questa lettera quattro giorni dopo 
la sentenza, vi avvertirà pure dell’atto pubblico di donazione 
che ho fatto e sottoscritto oggi alla presenza di testimoni... 

» Accettate, caro parente, la prima prova del mio ultimo 
affetto. 

» Lecco, 13 dicembre. 
» Il vostro GIULIO PASQUALI. » 


— Ma sai che è proprio una strana combinazione! — escla- 
mò Annetta per la ventunesima volta. 
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E perchè io stavo zitto, ella insistè: 

— Ma insomma parla, di’ qualche cosa anche tu.... 

— Vuoi proprio che te la dica come la penso?.... Non mi pare 
una combinazione, mi pare uno scherzo. 

— Uno scherzo di chi... 

— Nonlo so; ma non vedi tu stessa come è inverisimile tutta 
questa storiella? Il signor Pasquali non ha parenti più prossimi di 
me, ed io non so nemmeno chi sia il signor Pasquali — egli dice 
meschinii puntigli che l'hanno fatto litigare molti anni, ma pretende 
ch’io continui a litigare in nome suo — ha paura che lo pigli un 
accidente per la gioia d'aver vinta la lite, ed è sicuro di vincerla 
e rinunzia ai benefizii.... cara mia, tutto ciò è troppo inverisimile, 
dunque non è vero. — 

Ma quando due ore dopo mi giunse la lettera del notaio di 
Lecco, il quale, avvertendomi dell'atto pubblico, m’ invitava a 
fare l’accettazione, allora, senza dir nulla ad Annetta, mi andai 
a chiudere nel mio studiolo per pensare con metodo. 

Questo era il quesito: 

« Posto che la donazione è vera, indagare fino a che punto è 
verisimile. » 

Mi passavano cento embrioni d’ idee nel cervello, ma un' idea 
intera non m'era venuta ancora. 

Quando uscii dallo studiolo, mi era venuta. 

Sapete che aveva fatto la mia Annetta? Era corsa dabbasso 
a dir tutto alla sua Chiarina. 

— Ah! — esclamai, — lo dirà a Valente! 

— Mi ha promesso di non dir nulla; e poi bisogna pur che lo 
sappia un giorno o l’altro, se la cosa è vera; se invece è uno 
scherzo, che male ci è? 

— Non è uno scherzo, — dissi. 

— Si? Ma allora siamo proprio ricchi! 

— Sì, purchè ci adattiamo a spogliare la tua Chiarina e 
Valente!... — 

Credevo d’aver gettato una doccia sul suo entusiasmo; ma 
ella soggiunse: 

— Non gli spoglieremo, faremo a metà; l’ ho già detto a 
Chiarina, ed è tanto contenta, tanto contenta... 

— To’, e tu disponi così senza dirmi nulla?... — dissi, facendo 
il serio. 

— Sei tu che disponi, sono sicura che questa idea è venuta 
anche a te. Non vorresti già farti ricco colla miseria dei nostri 
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migliori amici; dunque, meglio che rinunciare alla donazione per 
restar poveri tutti, tu accetti e fai due parti giuste... 

— E credi che l’amico Nebuli sarà contento di spartire con 
me... 

— Vorrei vedere, non è lui che spartisce, siamo noi; e non 
si può pretendere di più, mi pare; se fossimo milionari, via... ma 
poveri come siamo anche noi.... ci vorrebbe una bella faccia tosta 
a volere che ci spogliassimo per lui. 

— Egli non pretenderà nulla, ma non vorrà nulla da noi.... 

— E che farà colla sua superbia? 

— Andrà in Cassazione. 

— Ci vada, ci andremo anche noi; sarà peggio per lui; la 
lite non la vincerà egualmente.... 

— Perchè? 

— Perchè se i tribunali questa volta hanno detto che il vec- 
chio Corvi era imbecillito, è segno che lo era proprio. 

— A te non pareva imbecillito per altro. 

— E nemmeno a te.... Ma l’ hai conosciuto tu? L'ho cono- 
sciuto io? Che ne sappiamo noi? Si diceva per dire... — 

A questo punto non mi trattenni più, le chiusi la bocca con 
un bacio; poi le dissi dolcemente: — Taci, taci. — 

Ella mi guardò sbigottita, comprese: 

— Diventavo cattiva, — disse, — non è vero? 

Entrò in quella l’amico Nebuli; al primo vederlo indovinai 
che egli sapeva tutto. Mi venne incontro e si sforzò di sorridermi, 
ma fui io a prendergli la mano che egli non mi dava. 

— Che cosa dunque è accaduto di curioso? — mi disse. 

— Ah! — risposi, — gran cose! — leggi. 

Lesse egli le due lettere del signor Pasquali e del notaio; e 
disse: 

— Che combinazione strana ! tu l’ unico parente?... Che strana 
combinazione !... 

— Non mi dici altro? 

— Ah!... sono contento, proprio contento... 

— Vuoi essere sincero? — dissi io mestamente, — non sei 
contento... . 

— Perchè?... Che ci perdo io? Non è forse meglio che la mia 
disgrazia giovi ad un amico? 

— Si, è meglio, lo sai benissimo che è meglio; ma confessa 
che hai avuto un po’ di dispetto a questa notizia, e ci è stato un 
momento, in cui l’ istinto ti diceva che la peggior disgrazia che ti 
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potesse capitare era questa di veder le tue spoglie indosso al. 
l’amico del cuore, e confessa che tu a quell'istinto cattivo non hai 
tappato la bocca subito... 

— Ebbene, sì, è vero; ma ora è passato.... ti giuro che sono 
contento e me lo devi credere. — 

Ci stringemmo la mano forte. 

— Dunque posso accettare la donazione? — chiesi ridendo. 

— Accetta, capperi! Ma ti avverto che andremo in Cassa- 
zione, che abbiamo quattordici cause di nullità... non te ne avrai 
a male? 

— Ti pare? nemmeno per sogno! ma in Cassazione non ci 
andrai, così la lite sarà finita, ed il mio caro parente non troverà 
nulla a ridire che noi facciamo due parti di tutto: la mia por- 
zione me la darai con tuo comodo, un po’ per volta, quando avrai 
venduto una dozzina di quadri; lavoreremo entrambi, e non imi- 
teremo quei due buoni amici di tuo zio e del mio caro parente.... — 

Valente stava serio. 

— Che ne dici? — insistei. 

— Non posso; la tua generosità è degna della nostra ami- 
cizia, ma io non posso accettar nulla da te. 

-- Già — dissi — da me no, dai tribunali si; dillo chiaro 
che la mia generosità ti offende, che ti faccio 1’ elemosina... 

— Senza amarezza, — disse lui, — non è forse vero? 

— No, che non è vero! — esclamai, —i tribunali hanno dato 
oggi ragione a me, ma ieri l'avevano data a te.... Siamo pari; se 
tu vai in Cassazione ed hai quattordici cause di nullità, si torna 
da capo: puoi perdere tu, posso perdere io: intanto gli avvocati ci 
mangiano le rendite e ci rosicano il capitale e il puntiglio ci ad- 
denta l'amicizia. Fammi il piacere; scrivi al tuo avvocato che in 
Cassazione non ci vai, io cercherò il mio per accettare la dona- 
zione. — 

Ero stato eloquente; l’ amico mi si buttò al collo, e mi diede 
un bacio sonoro. Annetta non stava in sè dalla gioia. 

— Il tuo avvocato lo conosci? — mi chiese Valente sorri- 
dendo. 

— No, è lui che conosce me, almeno così dice la lettera del 
mio parente; ma io non l’ ho mai veduto... 

— Mi viene un’idea! — esclamò Annetta. 

— Sbagli, — la interruppi, leggendogliela negli occhi. 

— Il signor Bini.... — insistè mia moglie. 

— Sbagli, — ripetei; — ti assicuro che sbagli. — 
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E diedi in uno scoppio di risa. 

— Il signor Bini verrà oggi, — soggiunsi, — lo chiederai a 
lui stesso, vedrai che sbagli... 

— Come sai che verrà oggi? 

— È una mia idea fissa, sono sicuro che verrà. — 


XIX. 


GUARDO SOTTO LA MASCHERA. 


Infatti il signor Bini venne a farci visita, perchè da un pezzo 
non ci vedeva, perchè probabilmente doveva lasciar Milano, ed 
anche perchè non aveva voluto passar dinanzi a casa nostra senza 
salir le scale... 

Non mancavano i perché, come vedete! 

A me, che lo guardavo curiosamente, pareva di non averlo 
visto mai più compassato ; si era cancellato il suo risolino mali- 
zioso, si era spento lo scintillio de’ suoi occhi penetranti. 

Eravamo soli; nessuno ci poteva tradire, e provai anch’ io a 
fare il commediante, sedendogli di rimpetto, stando impettito 
quanto lui, e costringendolo a strapparmi le parole ad una ad 
una come monete d'oro. In quel gioco il vecchio s’ impazienti 
prima di me; vedendo che non trovava il verso di farmi uscire 
dalla mia trincea nel campo aperto delle chiacchiere, dove egli si 
sapeva il più forte, vedendo che se lui taceva, tacevo io pure 
contro le regole della buona conversazione, che le sue domande 
di quattro parole ottenevano risposte d’ una parola sola, vedendo 
tutto ciò, si decise finalmente a dirmi: 

— Caro signor Ferdinando, io ho l’ occhio buono, e vedo che 
lei ha qualche inquietudine che mi nasconde; non è capitato 
nulla di male? 

— Nulla... — dissi trionfante, — al contrario, legga. — 

E di botto, senza altro, gli consegnai le due lettere. 

Le prese egli e le lesse con ordine, guardando prima l’ indi- 
rizzo di ciascuna; io non gli staccavo gli occhi di dosso, ed egli 
leggeva sempre, muovendo le labbra, accomodandosi meglio in 
faccia alla luce, quando trovava qualche intoppo... 

— Che cosa le pare? 

— È singolare. 

— Già, è singolare. — 

Un istante dopo il signor Bini incominciò le interrogazioni. 
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« Avevo risposto? Non avevo risposto? Che volevo fare? 
Valente sapeva?... » 

— È una cosa dilicata, — osservò poi. 

— Si, molto dilicata.... 

— E pericolosa. 

— Niente affatto, l’ amicizia vera non corre alcun rischio 
per una miserabile quistione d’ interesse... 

— Però, se ci entra il puntiglio.... 

— Non lo lasceremo entrare... ci è stato un momento, in 
cui... 

— AR! ci è stato un momento, in cui... 

— Un momento solo; Valente ed io siamo ora d’ accordo. — 

E allora gli dissi tutto; per la prima volta dacchè conoscevo 
quell’ uomo, lo vidi commosso; egli si rizzò, mi strinse la mano 
e mi disse: Bravo ! 

Lo accompagnai fin sul pianerottolo e già stavo per chiudere 
l’uscio, quando, fingendo d’essermi dimenticato di qualche cosa, 
lo riaprii e dissi semplicemente: 

— Signor Pasquali! — 

Il vecchio, che aveva sceso alcuni gradini, si volse di botto, 
mi vide e rimase un istante a bocca aperta a contemplarmi. 

— Signor Pasquali, — ripetei colla massima naturalezza. 

Allora l’apocrifo signor Bini risali, pigliò le mie mani nelle 
sue, mi guardò negli occhi e finalmente diede il segnale — e ri- 
se, e risi — un bel duetto! : 

Per un pezzo non potemmo smettere; la nostra risata passò 
per tutti i toni maggiori, fece le modulazioni più strane, pro- 
ruppe negli accenti più inusati — e sempre senza che sprigio- 
nassimo le nostre mani, anzi stringendoci più forte come per co- 
municarci saldezza e coraggio. 

Quando finalmente a forza di far la prova ci riuscì di diven- 
tare serii un po’ più del naturale (come sempre accade), io dissi: 

— Signor Pasquali, capisco il suo inganno fino alla decisione 
della lite; avrei fatto io altrettanto; spiego la continuazione del 
mistero dopo la sentenza, perchè un uomo ordinato come lei, 
dopo aver avviata una commediola, non poteva piantarla un paio 
di scene prima dello scioglimento; ma sappia che oramai ha un 
pubblico, e non bisogna fargli perdere la pazienza. — 

Così io dissi scherzando. 

— Valente sa?... — mi chiese il signor Pasquali. 

— Non sa nulla. 
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— Mi lasci il gusto della catastrofe; non gli dica nulla... 

— Fino a quando? 

— Fino a domani sera. 

— Benissimo, fino a domani sera. — 

Poi egli scese le scale ridendo, ed io ridendo finsi di tornar- 
mene in casa; ma cinque minuti dopo andai a trovar Valente. 

M'ero prefisso di non dirgli nulla, e forse perciò appunto 
avevo bisogno di vederlo, di sentirlo parlare, di assaporare la 
dolcezza del mio segreto, come un avaro. 

Mi parve che Marco nel ricevermi in anticamera avesse un 
aspetto meno solenne del solito, il che avrebbe bastato a riem- 
pirmi di meraviglia; ma pensate l’enormità del mio stupore, 
quando egli, con un accento bonario, di cui non lo credevo ca- 
pace, mi trattenne per dirmi che aveva qualche cosa a dirmi. 

— Che cosa? — chiesi io, rizzandomi in tutta la mia lun- 
ghezza e dandogli mentalmente del vor. 

— L'altr’ieri il signore mi ha licenziato... 

— Davvero? 

— Proprio... e siccome ho trovato un buon padrone che ha 
fretta, vorrei pregar lei di pregar lui, perchè mi lasci in libertà 
oggi stesso; non farei una cosa simile, sa? se non si trattasse 
del mio stato... perchè veda, a perdere una buona casa si fa 
presto, se ci si mette il diavolo in mezzo; ma trovarne una è dif- 
ficile.... — 

Egli nel dire queste ultime parole aveva ripigliata la sua di- 
gnità veramente esemplare; ma nondimeno gli risposi: 

— Parlerò del vostro desiderio, vi posso promettere che sa- 
rete lasciato in libertà anche subito. 

— Grazie, — disse lui. 

Io entrai nello studiolo... e che vidi? Una tela incominciata 
sopra un cavalletto, un’altra addossata al muro, e la signora 
Chiarina tutta impacciata, che si era messa dinanzi a quest’ ul- 
tima con un vezzo pieno di grazioso sgomento. Valente era 
di là. 

— Come sta? — diss'’ io. 

— Bene: e lei?... e Annetta?... — balbettò la vaga creatura, 
facendosi rossa. 

Ed io scherzando: 

— Che ha? Che cosa mi nasconde? Mi lasci veder quel qua: 
dro... — 

Si fece più rossa ancora, se è possibile ; all’ ultimo disse, al- 
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lungando il braccio e dandomi la sua manina come per far la 
pace, ma senza muoversi: 

— Non se ne avrà a male?... Mi perdonerà? Valente non ne 
ha colpa, glielo assicuro io.... è stata una mia idea, lo so bene 
che lei non aveva bisogno di questo.... 

— Che cosa?... Come?... Perchè ?... 

— Mi prometta di ridere, — insistè la bella. 

Risi. 

— Nonsi offenderà proprio? 

— Ma di che? — 

Allora ella si scostò lentamente, chinando un pochino gli 
occhi a terra, ed io vidi.... indovinate?... Il mio primo quadro che 
avevo mandato alla Mostra, e che si era venduto miracolosa- 
mente dopo otto giorni. 

La straniera incognita era lei, era quella donnina pentita 
della sua idea gentile come d’ una colpa. 

Confesso che ne ebbi un briciolo di dispetto, un briciolo solo; 
poi la gratitudine m’ invase il cuore e non lasciò posto alle gret- 
tezze della vanità, e quando mi sentii capace di ringraziare la 
signora Chiarina sinceramente, soltanto allora il Russo usci dalle 
nebbie della dimenticanza a consolarmi, e dietro a lui l’ignoto 
compratore delle altre due tele. 

— Mi perdona? 

— La ringrazio, — risposi, — purchè non mi abbia fatto il 
tiro di comperare anche la /amiglia del Pescatore.... Vediamo, non 
ha per caso incaricato un Russo lungo come me, asciutto e magro, 
di trovar bella la rete e di lasciarvisi pigliare per ottocento lire? 

— No, no... e poi — disse Chiarina, rinfrancandosi — il suo 
quadro mi piaceva tanto, eravamo ricchi... che male ci era? Glielo 
volevamo dire, ma lei era così contento che il suo quadro fosse 
stato venduto ad una straniera, che.... — 

È vero; io ero stato così contento, che sarebbe stato un 
peccato guastarmi quella gioia. Ne convenni di buon grado, e 
quando apparve Valente, lo baciai sulle due guance per grati- 
tudine. 

— Hai da farmi un piacere, — gli dissi poi, — tu hai licen- 
ziato quel buon diavolo di Marco... 

— Si, ed anche il cuoco, incomincio a far economia. 

— Ebbene, quel poveraccio di Marco si raccomanda a me, 
perchè tu lo lasci libero d'andarsene oggi stesso; ha trovato un 
buon padrone.... e... 
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— Vada.... vada... — mi disse Valente, ridendo fra sè e sè. 

— Perchè ridi? — 

Non mi rispose; ma appena fummo soli un istante, si guardò 
intorno e mi disse con un risolino misterioso: 

— Il signor Bini ne fa una delle sue.... 

— Davvero? — 

Mi pose in mano una lettera, corsi coll’ occhio alla sottoscri- 
zione e lessi: 

« IL PADRE DI CHIARINA. » 


Il testo del foglio diceva: 


« Sono solo al mondo, sono vecchio; il cielo mi manda una 
figlia quando meno ci pensavo; sia benedetto il cielo! Venga do- 
mani alle 5 in via Bigli n° 19, ho buone nuove da darle, conduca 
la moglie, l’amico suo Ferdinando, la signora Annetta e faremo 
la pace.... Ah! Che mia figlia non mi respinga! 


» Milano, 20 dicembre. » 


— Già, non vi è dubbio, è lui! è un invito a desinare. 

— Che pace vuol fare? siamo mai stati in guerra? 

— È una metafora, — risposi ridendo. — Ci andrai? 

— Devi dire: ci andremo?.... Credo di sì... ha buone nuove 
da darmi!... — 

Compresi la sua speranza fallace, ma gliela lasciai pen- 
sando: — Non può fargli male. — 

— E curioso.... — dissi, gettando ancora un'occhiata alla 
lettera, — mi pare di aver visto altra volta questi caratteri! 

— Anche tu! mi pareva.... sai?.. ma poi ho pensato che il 
signor Bini non mi ha mai scritto... 

— Nemmeno a me.... pure, quei 9 colla coda ad uncino io 
li ho già incontrati in qualche luogo; con quegli o che paiono fatti 
col compasso, ci siamo visti altre volte di sicuro. — 

Stetti un momento a pensare. 

— No! no, non ci ha mai scritto il signor Bini... — e qui ba- 
lenandomi un'idea, finsi di cercare fra le carte del mio portafo- 
gli, e intanto diedi un’ occhiata alla missiva del signor Pasquali, 
che portava la data di Lecco. Nessuna somiglianza. 

— No! no, nonci ha scritto mai.... — ripetei — e pure quei g.... 
quegli 0.... — 

Dieci volte in pochi minuti fui tentato di spifferare il segreto 
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del signor Bini; mi accontentai di sorridere, perchè l’amico Ne- 
buli chiedesse: — Che hai? — ed io gli potessi rispondere miste- 
riosamente: — Nulla.... nulla. — 


XX. 


IL SIGNOR SALVIONI LEGGE. 


Recandoci il domani in via dei Bigli n° 19, si sapeva un 
po’ tutti di andare ad una specie di teatro, per ridere un po’; ma 
io solo credevo di conoscere appuntino il programma dello spet- 
tacolo. 

Il vecchio furbo incominciò dallo sgominare il mio disegno, 
mettendo la catastrofe, cioè quella che io reputavo tale, propria- 
mente fuori dell’uscio; perchè tutti potemmo leggere sulla soglia 
a caratteri molto visibili: Pasquale. 

— Come ! — esclamò Valente, —allora non è il signor Bini... — 

Parendo a me che la scritta sulla soglia mi désse licenza di 
dir tutto quello che sapevo, risposi: 

— È il signor Bini, e non è il signor Bini; perchè, come tu 
dicevi benissimo l’altro giorno, il signor Bini non è il signor Bini. 
Mi spiego: il tuo avversario nella lite, il misterioso compratore 
della tua Venere, il padre della signora Chiarina, sono tre persone 
in una sola. Attenti, — soggiunsi, — vogliam ridere! — 

E mentre le nostre donne ridevano sul pianerottolo, il cam- 
panello rise chiassosamente di là dall’ uscio; poi l’uscio si aprì, 
e comparve.... indovinatelo che non è difficile, comparve Marco, 
il solennissimo Marco, impassibile e dignitoso sotto la livrea 
nuova. 

Ci guardammo in faccia, e tornammo a ridere, sperando 
di farne venir la voglia anche al servitore, il quale non si lasciò 
tentare, e c'introdusse in una « vasta e ricca sala, splendida- 
mente illuminata, » come nell’ ultimo atto di una commedia alle- 
gra, in cui si fanno le nozze. Nel mezzo d’una parete si vedeva 
la Spuma del mare dell'amico Nebuli, fiancheggiata da due mie 
creature, le ultime che avevano lasciato la Mostra Permanente. 
Mi volsi con una gran paura d’incontrare la Famiglia del Pesca- 
tore nella parete opposta, e mi consolai non trovandocela. Al- 
meno il mio Russo non aveva fatto per ridere! 

Una verità dolorosa mi dicevano quelle due tele, ed è che 
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vendere i quadri di genere non è poi tanto più facile a Milano che 
a Torino, come Annetta ed io ci eravamo messi in capo. 

Un istante dopo entrò il signor Pasquali. 

— Caro signor Bini.... — gli dissi. 

— Signor Bini.... — ripetemmo tutti ridendo. 

— Pasquali Bini ai loro comandi, — rispose egli senza tur- 
barsi: — si accomodino. Lei, figliola mia, segga in questa poltron- 
cina a fianco del babbo.... Perchè hanno da sapere — prosegui — 
che ho trovato una figlia... eccola... Vuol venire nelle mie brac- 
cia, signora Chiarina?.... No? ci verrà più tardi... — 

Provammo ad interromperlo; non ci fu verso. 

— Mi lascino dire: devono anche sapere che io sono un po’ te- 
stereccio, voglio le cose a modo mio, e solitamente le cose non 
si fanno pregar troppo. Ora voglio che la signora Chiarina sia 
mia figlia, che mi chiami babbo, che mi dia del ‘u e ogni mattina 
un bacio. 


— Ma lei non è mio padre! — osservò Chiarina. 

— E che pe sa lei? Era forse al mondo la signorina quando 
accadde la cosa? Sappia che andrò all’ufficio dello Stato Civile, 
a dire che lei è mia figlia, e tutti lo crederanno; se lo chiamano 
Stato Civile è perchè ci è della gente garbata, incapace di dare 


una smentita ad un vecchio pieno di reumi e di rimorsi. Appena 
io l’abbia riconosciuta, lei si chiamerà Chiarina Pasquali, vedova 
Salvioni.... - 

— Vedova! — esclamò Valente. 

Ma il vecchio tirò dritto. 

— Si chiamerà Chiarina Pasquali, e per mettersi in regola 
colla legge del sangue, incomincerà a volermi bene, così (si toc- 
cava la prima falange d’ un dito), poi così (toccava la seconda), 
poi un po’ più, ed io ne avrò abbastanza; se col tempo mi vorrà 
adorare, mi lascerò dare dei vizii, e per farle piacere procurerò 
di stare al mondo il più possibile. No? tutto questo non le acco- 
imoda? e allora io me ne andrò presto , lasciandola erede del fatto 
mio.... Quanto a lei, signor Ferdinando, sa benissimo che siamo 
parenti. 

— Lontani! — interruppi. 

— Si, lontani, ed è una fortuna per me ch'io non l’abbia 
perduto di vista; dunque mi farà la cortesia d’accettare la dona- 
zione, e non se ne parli altro.... — 

Valente, dopo d'aver pagato il suo tributo all’ilarità comune, 
ridiventava' pensoso. 
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— Che pensa? 

— Penso che la sua è una burletta piena di grazia, ma che 
non posso permettere... 

— Lei non ha nè da permettere nè da impedire; lo domandi 
al suo avvocato; lei ha da star zitto; a suo tempo mi chiederà la 
mano di mia figlia.... e vedremo. — 

Qui Valente fece un sospiro lungo, e la signora Chiarina ab- 
bassò il capo sul petto. Allora il vecchio si rizzò in piedi ed acco- 
standosi ad un uscio, disse forte: 

— Signor Salvioni, venga pure. — 

A questo nome di Salvioni, Valente e Chiarina sollevarono 
la testa con titubanza. Anch'io ebbi un -sospetto orribile, e come 
in un baleno vidi una commedia mostruosa e crudele; ma il si- 
gnor Salvioni apparve, ed era la persona più innocua dell’ uni- 
verso, era il signor Salvioni da burla, era quello della piccina, 
della macchina da cucire, dell'appetito, della lettera che ci aveva 
messo indosso il famoso sgomento.... 

Il signor Pasquali Bini ce lo presentò come suo segretario. 

— Indovino! — esclamò Valente. — È lui che ha scritto la 
letterina di ieri !?.... 

— È lui — aggiunsi — che fa gli o col compasso, ed i g ad 
uncino! ?... Oh niente di male sa?... signor Salvioni, continui pure 
a farli così... 

— E lui, — rispose il vecchio; — e siccome fu lui a metterci 
in affanno a causa del suo omonimo, eccolo qui a fare la peni- 
tenza. Legga, signor Salvioni. — 

Quanto mutato il signor Salvioni! la contentezza. gli aveva 
raso la barba, aveva messo un po’ d'ordine nei suoi capelli e un 
sorriso discreto sulle sue labbra di segretario. 

Egli lesse ad alta voce una breve scrittura, un gioiellino di 
pensieri, di forma, di lingua. Dalla prima frase Chiarina e Va- 
lente si buttarono nelle braccia l’un dell’altro; all’ultima fu un 
amplesso generale; la signora Chiarina ebbe i baci di Annetta, 
del vecchio ed i miei, cioè il mio, uno solo. E rendo questa giu- 
stizia a mia moglie, che fu essa a spingermi perchè facessi 
quel furto. 

Il signor Salvioni si era messo timidamente in un canto, e 
si accontentava d’ aggiungere un sorriso alla festa, non compren- 
dendo forse niente più di questo, che ci era stato al mondo un 
altro Salvioni, il quale, due anni prima, al Cairo, aveva avuto la 
felicissima idea d’andarsene. ° 
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Or come il signor Pasquali si era potuto procurare la notizia 
preziosa ? 

— Occupandomene sul serio, — rispose egli; — Valente Ne- 
buli si diede forse qualche briga nei primi giorni dopo la morte 
di Giorgione, ma probabilmente si intiepidi poi; ci avrà avuto le 
sue ragioni.... Ho speso, $ intende, un po’ di denaro per procurarmi 
questo pezzo di carta... Non voglio offendere gl’impiegati dello 
Stato.... il cielo mi guardi dal calunniare della brava gente ma- 
gra ed onesta; ma sapete.... il denaro, che guasta tante cose (ed 
io lo so a memoria), a saperlo spendere ne accomoda tante 
altre... 

— Ecome ha fatto?... (Guardandomi intorno, vidi che il si- 
gnor Salvioni era scomparso, e allora ripigliai): — E come ha 
fatto lei, che viveva sul Lago di Lecco, ad avere un’idea così 
felice? 

— Come ho fatto? E lo so forse come ho fatto? Le idee mi 
sono venute una alla volta. È una storia lunga... se gliela vo- 
lessi contare, perderebbero la pazienza e l’appetito.... 

— Dica, dica.... — 

E allora egli disse: — È una storia breve, me ne sbrigo in quat- 
tro parole; — e parlò press’a poco così: 

« Ero solo, mi annoiavo; da molte settimane le gazzette, a 
cui sono associato, non mi portavano nessuna notizia curiosa; l’av- 
vocato mi scriveva sempre lo stesso ritornello; a forza di soste- 
nere che il vecchio Corvi era imbecillito, mi pareva che le gaz- 
zette, il mondo, l’avvocato ed io fossimo imbecilliti tutti senza 
saperlo , come probabilmente è accaduto al Corvi buon' anima. 

» Vennero in buon’ora gli entusiasmi della Spuma del mare. 
Mattina, sera, notte le gazzette mi parlavano di Valente Nebuli, 
l’autore della Spuma era per tutti un grand’artista; per il mio 
avvocato soltanto continuava ad essere la parte avversaria. 

» Mi saltò un ghiribizzo, vedere il capolavoro; vistolo, volli 
comprarlo, e quando mi fu detto che non era da vendere, volli 
conoscere la parte avversaria, e come l’ ebbi conosciuta, m’inna- 
morai di sua moglie. 

» Mi parve di sentirmi un po'di sangue giovane nelle vene; 
volevo far questo, quello, quest’ altro; che cosa non volevo io 
fare coi miei quattrini per rimediare al male che mi avevano fatto? 
Ma non sì sta în tribunale tanti anni, non si perde un amico, la 
salute e l'eguaglianza d'umore per nulla; prima bisognava vin- 
cere la lite.. Aspettai; intanto le cose si complicavano ; finchè so- 
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spettavate di me, me la godevo; quando mi svelaste l'affanno vo- 
stro, mi affannai anch'io; finalmente i tribunali sentenziarono. 
L’ultimo atto della commedia vi è noto; lo scioglimento eccolo: 
Chiarina Pasquali, vedova Salvioni, ama il signor Nebuli, pit- 
tore, e viceversa; il babbo acconsente, fa la dote; nozze. » 

Valente provò a ribellarsi; al solito, non voleva permettere, 
ma il vecchio Pasquali lo fece ammutolire con queste parole: 

— Supponete che io sia morto, si apre il mio testamento, ere- 
ditate voialtri; se per caso rifiutate, eredita lo Stato, il quale 
non si fa scrupoli. Ora, invece d'un funerale, mettiamo un pranzo 
di nozze; lei, signor Valente, piglia la dote, e mi lascia vivere an- 
cora un po”... Io non ci vedo questo gran male.... — 

Entrò Marco; si tenne un istante nel vano d’un uscio, poi 
spalancò le portiere. 

E allora il signor Pasquali, curvando la lunga persona, si 
prese cavallerescamente a braccetto la signora Chiarina, che non 
sapeva trattenersi dal ridere per la contentezza. Valente diè il 
braccio a mia moglie, io venni in coda. 

A tavola ne seppi ancora una: la figlioletta del Salvioni era 
entrata in un collegio, ben inteso portandovi l’amica sua, la mac- 
china da cucire. 

— Anzi, signor Ferdinando, la macchina è costata centoventi 
lire, — mi disse il vecchio; — lei mi deve sessanta lire. Non se 
ne dimentichi; glielo ricordi lei, signora Annetta, perchè suo ma 
rito è tanto disordinato! — 


XXI. 


DOPO IL QUALE, LASCIO LA PENNA PER TORNARE 
AI MIEI PENNELLI. 


Oggi v'è nell'aria qualche cosa d’insolito; dalla finestra aperta 
entra l’alito di marzo ad annunziare la primavera, e il nostro 
cuore si apre come per ricevere la gioia. 

Stamane Annetta si è svegliata cantando, ed io colla smania 
di scrivere l’ultimo capitolo della nostra storiella. Ho fatto bene 
o male a scriverla? Mi conforto pensando che scriverla era pur 
necessario; perchè quando la sorte fa un romanzetto curioso ed 
allegro, a cui vi pare che non manchi più nulla, io dico che una 
cosa ancora manca, ed è qualcuno, il quale bene o male lo metta 
in carta. 
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Questo è nell'ordine delle cose, ed io, dacchè il signor Pa- 
squali è lontano, torno a credere di non essere poi quell’uomo 
disordinato che egli dice. 

Il signor Pasquali è a Parigi da quasi due mesi e mezzo, e 
sono con lui Chiarina e Valente. Partirono il domani medesimo 
della scenetta in via dei Bigli n° 19, perchè il signor Pasquali 
fece notare che le cose allegre non si fanno mai troppo in fretta, 
e Chiarina e Valente trovarono che era quella una massima piena 
di giudizio. 

Annetta si provò a dire che non bisogna mai esagerare nem- 
meno le massime piene di giudizio; ma infine, pensando che par- 
tire tanto tanto dovevano, si fece forza e disse anch’essa alla sua 
Chiarina : — Parti domani, e scrivimi, e torna presto! — 

Partirono il giorno 22 dicembre; il 23 ricevemmo la prima 
lettera di Chiarina, da Torino; eccola: 


« Carissima Annetta, 


» Sono poche ore che non ti vedo, e già mi pare d'aver tante 
cose da dirti. Sentine una che mi era uscita di mente; fra due 
giorni è Natale, il piccolo Giovanni Battista verrà a farmi vedere 
che conosce tutte le lettere dell’alfabeto, per aver lo scudo d°’ ar- 
gento e la veste nuova. Che cosa dirà non trovandomi? Non biso- 
gna che egli pensi male di me; e perciò ti prego di far tu le mie 
veci. Non potendo esserti vicina in quel giorno, io sarò felice di 
vedervi col pensiero , te e tuo marito, nell’atto di esaminare il mio 
piccolo amico. Badate di non fargli troppa paura, perchè Giovanni 
Battista non è un eroe. Mancano pochi minuti alla partenza, il 
signor Bini mi dice che ho appena il tempo di mettere qui un ba- 
cio per l'amica mia carissima, ed una stretta di mano per il si- 


gnor Ferdinando. 
» CHIARINA. 


» PS. Se Giovanni Battista non conoscesse ancora bene tutte 
le lettere, ti raccomando di chiudere un occhio. » 


Alla vigilia del Natale ebbi io l’incarico di acquistare i cal- 
zoncini ed il giubbetto di grosso panno bigio, e di provvedere uno 
scudo d’argento nuovo di zecca, chie luccicasse come una stella. 

Avevamo avvertito il portinaio, perchè mandasse Giovanni 
Battista da noi, ed al mattino, appena desta, Annetta mi disse: 

— Chi sa se il piccino verrà? 
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— Se non venisse! — risposi. 

Se non fosse venuto, mi avrebbe fatto dispiacere; ma venne, 
anzi fu premuroso, perchè mentre noi lo aspettavamo verso il 
mezzodì, alle nove del mattino egli saliva la scala. Fu la fante- 
sca ad avvertirci che ci era una bella cosa da vedere; Annetta ed 
io andammo a metterci al finestrino, che guarda nel pianerottolo, 
e vedemmo il piccolo Giovanni Battista, il quale faceva salti po- 
derosi per afferrare il cordone del campanello, senza riescirvi. 

All’ultimo gii venne aperto, entrò. Mi parve che una nuova 
luce gl’ illuminasse la faccia, se non propriamente bianca, certo 
più chiara della prima volta, ma non per la nuova luce della 
scienza o della civiltà, come dissi per ischerzo ad Annetta, sol- 
tanto per questo, che Giovanni Battista si era lavato il muso, ri- 
spettando le orecchie ed il collo. 

Rideva il poverino, volendo così vincere la tremarella ; ma 
aveva un bel fare, non era no un eroe — tutt'altro — e bastò la 
vista d’un 8 maiuscolo (che doveva essere un suo implacabile ne- 
mico) a farlo stare in forse d'aver perduto tutto l’ alfabeto. 

— Vediamo, — dissi, — non è difficile: che lettera è ? Per- 
chè non me lo vuoi dire? 

— Erre, — balbettò. 

— No.... — disse Annetta. 

— E quest’ altra? — interruppi, facendo un cenno a mia mo- 
glie, -- guardala bene. — 

Giovanni Battista non stette in forse un attimo; non ci era 
di che, un V! figuratevi! Quando ebbe lette tutte le lettere, al- 
lora io corressi dolcemente il suo primo errore, gli feci notare la 
profonda differenza che passa tra il B maiuscolo e l’R maiuscolo, 
e gli diedi norme sicure, facili ed indimenticabili per non trovarsi 
mai più esposto a simili equivoci. 

Ah! se la signora Chiarina mi avesse inteso, e se avesse 
visto la gioia sulla faccetta bigia di Giovanni Battista, quando 
egli ebbe la bella veste, lo scudo bello ed i panetti saporiti ! 

Alla sera, nell'atto di scrivere fra le spese diarie il regalo 
fatto al nostro piccolo erudito, fermai Annetta, che se ne andava, 
per chiederle : 

— In tutto dunque la buona azione ci è costata? 

— 18 lire e 50 centesimi. 

— E quanto credi che valga? 

— 18 lire-é 50 centesimi. 

— Verissimo! — diss’io; — ma queste 18 lire e 50 centesimi 
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hanno un valore enorme, hanno il valore d’ una gran gioia, d'una 
felicità intera. E stammi attenta a quello che io faccio... — 

Feci un richiamo accanto alle 18, 50 così (1) e scrissi in mar- 
gine: 

«Il denaro vale la gioia che dà, il benefizio che reca; chi di- 
sprezza il denaro è segno che non lo sa spendere, e chi crede di 
stimarlo troppo, solo perchè n’ è avaro o lo misura a centesimi, 
costui invece lo disprezza. » 

— E per chi le scrivi queste belle cose? 

— Peri nostri figli che verranno, io voglio che essi trovino 
in questi libriccini della spesa diaria un po dell’anima del babbo 
che li amava tanto. 

— I nostri figli! — mormorò Annetta, sorridendo senza averne 
voglia. — Io mi sono messa il cuore in pace. 

— Io no; siamo da tre anni soli marito e moglie. La signora 
Carolina non ebbe forse una bimba dopo sette anni di nozze? E 
la tua amica di Torino, Clotilde, e quell’altra?... come si chia- 
ma? — 


Un passero è venuto a posarsi sul davanzale, ha fatto un 
mezzo giro a destra ed un mezzo giro a sinistra colla precisione 
d'un veterano; poi, guardando dalla mia parte, mi ha detto una 
parola che ho capito benissimo, e che sono tentato di scrivere: 
fine. 

Ma non mi fido; potrei aver dimenticata qualche cosa... 

Ah! non vi ho detto che uno stupore magnifico si prepara a 
Chiarina e Valente. Nel loro quartiere, se vi ricordate, vi erano 
alcuni errori da correggere; dello studio bisognava farne un sa- 
lotto, d’un salotto lo studio, di due camere da letto una sola. 
Tutto ciò è fatto. 

E non vi ho detto che in una lettera di quindici giorni sono 
Valente mi confidò d'essere preso da una smania insolita, quella 
di lavorare molto. Ed io capisco perchè: perchè oramai il suo av- 
venire, cessando d’essere indeterminato, non fa più la guerra al 
presente. 

E non vi ho detto che da otto giorni ‘essi, cioè Chiarina Pa- 
squali e Valente Nebuli, sono proprio marito e moglie, e che se 
la mia Annetta viene ogni tanto in punta di piedi a mettermisi 
alle spalle, ed ha la mantellina in dosso ed il cappello in testa, 
è perchè mancano quaranta minuti all'arrivo del convoglio, e 
l’impazienza le fa calunniare il mio orologio, un modesto orolo- 
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gio di Ginevra, ma piantato in regola sulle sue otto pietre, ed 
incapacissimo di fare un passo più lungo o più breve del neces- 
sario. 

Impaziente la mia parte sono anch'io, ma so che alla sta- 
zione ci andremo in quindici minuti e che mi basterà infilare il 
pastrano per essere pronto. 

E non vi ho detto, ma l'avete indovinato, chi è che arriverà 
colla corsa delle undici e cinquantacinque. 

Arriverà il prezioso signor Pasquali; arriverà il mio migliore 
amico; arriverà la donnina più adorabile dell’ universo... dopo 
mia moglie. 


PS. Nota di mia moglie : Ipocrita! 


SALVATORE FARINA. 





LE INONDAZIONI DEL TEVERE IN ROMA. 


Allora quando Marco Furio Camillo, siccome narra Tito 
Livio, ' a dissuadere i plebei ed i tribuni, i quali, liberata Roma 
dai Galli, volevano si abbandonasse la città per trasportarsi ad 
abitare la Etrusca Veja, fra gli argomenti del suo ardente di- 
scorso © indicava loro la manifesta bontà del luogo, ove Roma è 
situata, colle memorabili parole: « Non sine causa dii hominesque 
» hunc-urbi condendae locum elegerunt, saluberrimos colles, 
» flumen opportunum, quo ex mediterraneis locis fruges deve- 
» hantur, quo maritimi commeatus accipiantur, mare vicinum ad 
» commoditates nec expositum nimia propinquitate ad pericula 
» classium externarum, regionum Italiae medium, ad incremen- 
» tum urbis natum unice locum, » poneva nello stesso tempo da- 
vanti alle future generazioni un problema, che invano dovevano 
affaticarsi a risolvere: quello di liberare la sacra città dalle inon- 
dazioni di quel fiume opportunum. Se non che tanto la leggenda, 
la quale addita i fanciulli Romolo e Remo gittati ai piedi del Pala- 
tino da una straordinaria piena del Tevere, quanto l’ altra che 
pone la culla del primo re di Roma sulle sponde del Velabro, * 
bastano a chiarirci che il grave problema erasi presentato avanti 
Camillo, e che la storia di Roma può dirsi incominciare con 
quella delle sue inondazioni. 

Parvemi quindi non fosse opera inutile vincere una volta la 


' Libro V, cap. 54 (a. u. c. 364, a. C. 390). 

? Mommsen, Histoire Romaine, traduite de l’allemand par M. De Guerle. Bru- 
xelles, 1864, tome II, pag. 24. 

® L’Histoire Romaine à Rome, par J. J. Ampère, première partie, i. 
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tendenza mia, che, nello studio della importante quistione, spin- 
gevami a prendere le mosse dallo stato, in cui essa attualmente 
si trova, per ritornare sul passato e compiervi una rapida escur- 
sione. Però, mi affretto tosto a dichiararlo, essa non è la escursione 
di uno storico o di un archeologo; è assai modestamente quella 
di un idraulico, che colpito dalla grandiosità del fenomeno, a cui 
ha rivolto la sua mente, sentesi attirato a studiarlo anche nel 
passato, per quanto forse poca possa essere in lui la fiducia di 
trovarvi elementi di fatto e criterii pratici per l’ avvenire. Una 
seconda dichiarazione è pur d’ uopo che io aggiunga per rispon- 
dere a coloro, i quali con molta ragione potrebbero tacciarmi 
d’essere giunto troppo tardi a pormi nella schiera dei tecnici, che 
in questi ultimi cinque anni fecero soggetto dei loro studii il regi- 
me del Tevere. In un eccellente libro intitolato: L'arte di restituire 
a Roma la tralasciata navigazione del suo Tevere, dovuto all’inge- 
gnere Cornelio Meyer, olandese, pubblicato in Roma nel 1683, 
leggesi al capitolo, in cui si tratta, forse troppo brevemente , delle 
inondazioni di Roma, che «i sommi pontefici Niccolò III, Urbano VI, 
» Martino V, Sisto IV, Alessandro VI, Leone X, Clemente VII, 
Paolo IV, Pio V, Sisto V, Clemente VITI, Paolo V, Urbano VIII, 
Innocenzio X e Alessandro VII, compassionando non meno che 
gl’Imperatori antichi le stragi delli cittadini, e delle rovine degli 
edificii, che viddero talvolta arietati dall’ inondationi Ù applica- 
rono tutti se stessi per sollevare l’afflitta città da così gran 
miserie e chiamarono a consulto li più versati Matematici ed 
Ingegnieri: che se ben niente fu eseguito, stimo ch’ avvenisse 
» per la gran diversità di pareri, che rendeva difficile 1’ elettione 
» del migliore. » Queste parole dell’ ingegnere olandese mi face- 
vano rammentare quanto racconta Tacito nel primo libro dei 
suoi Annali rispetto all’ incarico dato dall’ imperatore Tiberio ai 
senatori Ateio Capitone ed Arruntio di trovare rimedii coercendi 
/uminis. Portata la quistione dopo alcun tempo davanti il Senato, 
scrive Tacito (cap. 79): « Seu preces coloniarum, seu difficultas 
» operum, sive superstitio valuit, ut in sententiam Pisonis con- 
» cederetur, qui nil mutandum censuerat. » 

Per quanto adunque non dubiti di affermare che lo studio 
del problema ed i mezzi per risolverlo sono in oggi assai più 
progrediti di quello che potevano esserlo ne’ tempi degl’ Impera- 
tori romani o dei Pontefici sopra nominati, pure furono la sen- 
tenza di Pisone ed il voto del Senato Romano che vinsero ogni 
mia irresolutezza. 
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Dividerò il mio lavoro in tre parti, esponendo nella prima 
quanto ho potuto raccogliere rispetto alle inondazioni del Tevere 
ed ai rimedii immaginati per toglierle o per diminuirle nell’epoca 
Romana e nei primi secoli dopo la nascita di Cristo, dedicando 
la seconda agli stessi argomenti per quanto riguarda il Medio 
Evo, ed i secoli posteriori fino al diciottesimo. Infine verrò nella 
terza parte ad esaminare gli studii e le principali proposte, alle 
quali dettero origine le piene di questo secolo e specialmente 
quella del 1870. 


INONDAZIONI DEL TEVERE DALL'ANNO 340 DELLA FONDAZIONE 
DI ROMA ALL'ANNO 200 DOPO LA NASCITA DI CRISTO. 


La storia della guerra contro i Vejenti, e dell'assedio di 
Veja, il quale dicesi avere durato dieci anni, come quello di 
Troja, riposa sopra testimonianze poco degne di fede. La leggenda 
e la poesia, osserva giustamente il Mommsen, ' s’ impadroni- 
rono di questi avvenimenti come di loro proprio dominio e con 
ragione, giacchè la lotta fu continuata con una energia e per uno 
scopo senza esempio. Dopo un armistizio di molti mesi la guerra 
doveva ricominciare, secondo la narrazione di Tito Livio, nel- 
l’anno 340 dalla fondazione di Roma, * « ni Vejens bellum reli- 
» gio principum distulisset, quorum agros Tiberis super ripas 
» effusus maxime ruinis villarum vastavit. » 

È questa la prima inondazione che trovasi menzionata negli 
scrittori latini, ed è anche la prima riferita da Monsignor Lo- 
dovico Gomesio nella sua opera De prodigiosis Tyberis inunda- 
tionibus, pubblicata in Roma nel 1531; opera, la quale tradotta in 
lingua italiana forma parte del libro quarto Del Tevere di An- 
drea Baccio, pure pubblicato in Roma nel 1599. Dopo di essa 
Gaspare Alveri nei due volumi intitolati Roma în ogni Stato (Ro- 
ma, 1664), nota una seconda inondazione dell’anno 391, essendo 
consoli C. Genucio, ed Emilio Mamerco, la quale è anche anno- 
verata nel Catalogo di trentasei diluvii del ‘Tevere dalla infanzia 
di Romolo infino a papa Clemente VITI, che forma il capitolo VIII 
del Trattato dell’'inondatione del Tevere di Jacomo Castiglione 


' T. Mommsen, Histoire Romaine, traduite par E. De Guerle. Bruxelles, 1864, 


tome II, pag. 19. 
2 Anno 414 avanti la nascita di Cristo. Lib. IV, cap. 49. 
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Romano (Roma, 1599). Ed invero le parole di Livio: « cum me- 
» dios forte ludos circus Tiberi superfuso inrigatus impedisset » 
(lib. VII, 3), sembrano accennare ad una inondazione avvenuta 
in quell’anno, sebbene non chiaramente descritta come le altre. 

La memorabile battaglia di Canne fu seguita da due inon- 
dazioni nello stesso anno 538 dalla fondazione di Roma. Di esse 
scrive Tito Livio:® « Aquae magnae bis eo anno fuerunt, Tiberis- 
» que agros inundavit cum magna strage tectorum pecorumque 
» et hominum pernicie. » Quattordici anni dopo, cioè nell’anno, 
in cui l’armata Romana condotta da Scipione l’ Affricano vendi- 
cava la disfatta di Canne colla vittoria di Zama e poneva così 
fine alla lunga guerra coi Cartaginesi, « ita abundavit Tiberis, — 
» narra Livio, — ut ludi Apollinares circo inundato extra portam 
» Collinam (porta Salara) ad aedem Erucinae Veneris parati sint. » 

Tre inondazioni contemporanee alle guerre d’ Asia si succe- 
dettero negli anni 554, 560, 563. Esse pure sono riferite da Tito 
Livio * con parole che dinotano la loro gravità: « Aquae ingentes, 
» — scrive della prima, — eo anno fuerunt, et Tiberis loca plana 
» urbis inundavit, circa portam Flumentanam etiam collapsa 
» quaedam ruinis sunt. » E della seconda: « Tiberis infestiore 
» quam priore impetu illatus urbi duo pontis, aedificia multa, 
» maxime circa portam Flumentanam, evertit. »° Infine della 
terza: « Aquae ingentes eo anno fuerant, Tiberis duodeciens cam- 
» pum Martium planaque urbis inundavit. » 

Si ha così notizia pel sesto secolo dalla fondazione di Roma 
di cinque inondazioni, senza contare le ripetute nello stesso anno. 
La più formidabile di esse fu senza dubbio quella dell’anno 560 
per le devastazioni prodotte in Roma. Il Gomesio, auditore di 
Rota sotto il pontificato di Clemente VII, congettura, sembra con 
buone ragioni, che i due ponti caduti, ai quali allude Tito Livio, 
fossero il ponte Sublicio ed il ponte Trionfale o del Vaticano, pel 
quale soltanto i nobili potevano passare. E precorrendo quanto 


' L'ingegnere Canevari, nell’ allegato num. 4 della sua Memoria: Studii per la 
sistemazione del Tevere, riferisce sulla fede specialmente dell’ Alveri altre inonda- 
zioni, le quali non abbiamo qui considerate essendo per noi dubbie. 

? Anno 2146 avanti Cristo. Lib. XXIV, cap. 9. 

* Anno 552-202. Lib. XXX, cap. 38. 

* Lib. XXXV, cap. 9; lib. XXXV, cap. 21; lib. XXXVIII, cap. 28. 

® La porta Flumentana fu da alcuni autori che scrissero delle inondazioni del 
Tevere, confusa colla porta Flaminia, ora del Popolo; ma essa era nelle antiche 
mura di Roma presso il Tevere poco discosta dal Pons Fabricius, ora ponte Quattro 
Capi. Vedi Handbuch der Ròmischen Alterthiimer , von Becker. Leipzig, 1843, vol. I. 
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avremo ad esporre in seguito rispetto ad altre inondazioni , notere- 
mo qui col Gomesio, che il primo di questi ponti già fatto costruire 
in pietre dal pretore Emilio Lepido, « fu ristorato da Tiberio Ce- 
» sare e poscia da Antonino Pio fatto di marmo, onde fin hoggi 
» a Roma si dice il ponte alle Marmorate.' Ma dopo molti anni 
» rovinato per un’altra simile inondatione, nel Pontificato di 
» Adriano primo, già gran tempo si son viste le sue ruine ap- 
» presso a Ripa grande, dove fanno porto le navi del vino. » Alle 
quali considerazioni it traduttore Andrea Baccio aggiunge che il 
ponte « fu rifatto poi da Giulio III, l’anno ultimo, ma essendo 
» mal fondato nelli medesimi pilastri vecchi, per la inondatione 
» di Pio V andò in ruina un’altra volta, finchè Gregorio deci- 
» motertio facendolo rifare di legname, il disegno non riuscì, e 
» persa questa spesa, con maggior disegno e spesa si rifondò 
nelle palificate, e poscia con gran marmi fu ristorato nella 
forma che si è visto fino all’ inondatione presente del Na- 
tale passato 1598, che di nuovo è andato in ruina, e per esser 
ripieno e troppo basso si è deliberato farlo scavare, e non ri- 
storarlo altrimenti, se non forse di legname, per la comodità 
dell’Anno Santo. » Risulta adunque che il Ponte Rotto, prima 
che assumesse tale denominazione, nei 1789 anni che scorsero 
dalla inondazione riferita più sopra colla scorta di Tito Livio a 
quella dell’anno 1598, sulla quale torneremo lungamente in avan- 
ti, fu rovinato almeno quattro volte; il qual fatto, quando non vi 
siano elementi precisi per ascriverlo a difetti di costruzione, deve 
attribuirsi alle condizioni singolari del fiume in quella località. 
Di due sole inondazioni avvenute nel secolo settimo dalla 
fondazione di Roma potei trovare notizia negli scrittori latini 0 
negli altri più recenti. La prima è riferita da Dione Cassio nel 
libro 39 della sua Storia Romana, e verificossi assai probabil- 
mente nell’anno 685 dopo il consolato di Pompeo e Crasso. 
« Aquarum impetus per multos dies, — scrive Dione, — ruentium 
» eversae domus, summersa armenta omnia, homines quicunque 
» ad altiora non confugerunt loca, enecati omnes. Ii quibus non 
» licuit altiora loca petere, periere omnes. » 
Se questa descrizione non è esagerata, la inondazione del- 
l’anno 685 dovrebbe avere superate tutte le altre conosciute. 


' Il Gomesio confonde il Pons Sublicius col Pons Aemilius o Pons Lepidi de- 
nominato poi ponte Santa Maria ed ora Ponte Rotto. Il Nibby, il Becker ed altri scrit- 
tori dimostrano ad evidenza che i due ponti erano distinti. Così pensava anche Gia- 
como Castiglione , il quale credeva altresì che il primo ponte fu sempre in legno. 
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Nel novembre dell’anno 700 dalla fondazione di Roma ebbe 
luogo una delle inondazioni più note per la breve descrizione 
fattane da Tullio Cicerone in una lettera a suo fratello Marco 
Quinto,‘ la quale seguendo la lezione data dall’ Orelli incomincia 
così: « Romae et maxime Appia ad Martis mira alluvies. Crassi- 
» pedis ambulatio ablata, horti, tabernae plurimae; magna vis 
» aquae usque ad Piscinam publicam. » Era questa, secondo 
Paolo Beni da Ugubbio, una regione di Roma così nominata da 
una piscina posta lungo le terme Antoniane e San Sisto. * 

Nè meno nota pei versi di Orazio: 


Vidimus flavum Tiberis retortis 

Litore Etrusco violenter undis 

Ire dejectum monumenta Regis 
Templaque Vestae, 


è la inondazione dell’ anno 732. Essa diede luogo a lunghe dispu- 
tazioni sulle cause che l'avevano prodotta, affermando alcuni che 
per lido etrusco dovendo intendersi il lido del Mare Tirreno, le 
parole di Orazio significavano essere stata quella inondazione 
prodotta da venti, che spirando gagliardi dal Mare Tirreno face- 
vano rigurgitare le acque del Tevere. Osservano altri intendersi 
per lido etrusco la destra riva del Tevere, anticamente riva Etru- 
sca; e portano l’ autorità di Virgilio che in due passi dell’ Eneide 
(III, 390; VIII, 83) adopera senza distinzione le parole lido e 
riva. Comunque sia, la inondazione nell’anno 732 ha una grande 
importanza storica, avendo essa pure contribuito a stabilire in 
Roma il governo imperiale: « Les comices pour l’an 23, » ricorda 
il Duruy nella sua /Histoîre des Romains,® « nommèrent consuls 
» Marcellus Eferninum et Arruntius. Mais comme si la nature 
» eùt cte complice de la politique d’Auguste, dès qu’ils furent 
» entrés en charge le Tibre déborda, la peste désola l’Italie, et 
» la disette cpouvanta la ville. Le peuple voyant dans ces mal- 
» heurs des signes manifestes de la colère des dieux, s’ameuta 
» contre le Sénat qui permettait è Octave de déserter son poste 
» et d'abandonner la république. Les stnateurs enfermés dans la 


! Marci Tulli Ciceronis Epistolarum ad Quintum fratrem, lib. III, 7. 

? Dione Cassio, lib. LIII, riferisce un’ altra inondazione dell’anno 744, che sem- 
bra essere stata di poca importanza. 

® Tome troisième, chap. XXXVIII. L’anno della nascita di Cristo è per alcuni 
autori l’anno 747 di Roma, per altri l’anno 749; sull’ autorità di Mommsen abbiamo 
adottato l’ anno 754. 
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» curie furent menacés d’y étre brùlés vifs, s’ils ne le nommaient 
» dictateur et censeur è vie. » 

Di due altre inondazioni avvenute durante l'impero di Augu- 
sto, negli anni 741, 758 dalla fondazione di Roma, dà notizia 
Dione Cassio; la seconda delle quali accompagnata da terremoti 
tenne allagata la città per altri sette giorni. Undici anni dopo 
quest’ ultima inondazione, vale a dire nel quindicesimo anno dalla 
nascita di Cristo, essendo imperatore Tiberio, trovasi registrata 
negli Annali di Tacito! una nuova inondazione, da cui ebbe ori- 
gine la discussione in Senato accennata più addietro. Essa è così 
descritta dal citato Autore: « Eodem anno continuis imbribus 
» auctus Tiberis per plana urbis stagnaverat; relabentem secuta 
» est aedificiorum et hominum strages. » 

Durante gli ottantotto giorni del breve impero di Ottone, 
cioè l’ anno 69 dopo Cristo, mentre egli apprestavasi ad abban- 
donare Roma per combattere i Vitelliani, fu la sua marcia ritar- 
data da una inondazione, come racconta Svetonio * nelle sue Vite 
dei Cesari colle parole: « Otho primo egressu inundationibus Ti- 
» beris retardatus, ad vicesimam etiam lapidem ruina aedificio- 
» rum praeclusam viam offendit. » È la stessa, di cui Plutarco in 
Ottone scrive: « Id quod Tiberi accidit pro faedo ostento ha- 
» buit vulgus. Erat quidem hora qua potissimum fluminae exun- 
» dant. Sed nunquam in tantum excreverat, neque tantam edi- 
» derat stragem vel ruinam attulerat effusus et inundans magnam 
» partem urbis, maxime in loco frumentario, ut magna fames 
» per multos dies Urbem obsederit, » e di cui Tacito nel libro I 
delle sue Storze ‘cap. 86) dice: « Sed praecipuis et cum praesenti 
» exitio etiam futuri pavor subita inundatione Tiberis, qui in- 
» menso auctu, prorupto ponte Sublicio ac strage obstantis molis 
» refusus, non modo adiacentia et plana urbis loca, sed secura 
» ejusmodi casuum implevit rapti e publico plerique, plures in 
» tabernis et cubilibus intercepti. » 

Succedono a questa due altre inondazioni: 1’ una durante l’im- 
pero di Vespasiano e quindi dall’ anno 69 al 79 della nascita di 
Cristo; l’altra essendo imperatore Nerva, ossia dal 96 al 98; delle 
quali non si hanno precise notizie, ma sono riferite da Eutropio 
e figurano nel Catalogo di Jacomo Castiglione. 

L’ Alveri stabilisce come avvenuta nell’ anno 103 sotto l’im- 
pero di Trajano la inondazione nota per la lettera di Plinio il 


i Cornelii Taciti Annalium, lib. I, 76. 
3 C. Svetoni Tranquilli, De Vita Caesarum , lib. VII, cap. 8. 
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Giovane a Macrino.! « Hic adsiduae tempestates et crebra dilu- 
» via — scrive Plinio — Tiberis alveum excessit et demissionibus 
» ripis alte super funditur. » E continua più avanti :« Nam pro 
» amne imber adsiduus et dejecti nubibus turbines, proruta opera 
» quibus pretiosa rura cinguntur, quassata atque etiam decussa 
» monumenta. » Il Gomesio, seguendo il Rivallo, aggiunge che 
in seguito a questa inondazione l'imperatore Trajano « ordi- 
» nava che per l’ avvenire l'altezza delle case non passasse ses- 
» santa piedi, per manco ruina e perdita di meno spesa, sopra- 
» venendo si fatti casi. » Però nessuno degli storici dell’ Impero 
dà notizia di questa grave determinazione, mentre all’ incontro 
si trovano in quelle opere, come nella succitata lettera di Plinio 
sufficienti indicazioni dei provvedimenti sanzionati da Trajano per 
portare rimedio alle piene del Tevere. Ma di questi e di altre 
opere proposte a quello scopo discorreremo più avanti. 

Nell’ anno 119 dopo la nascita di Cristo essendo imperatore 
Adriano e papi Alessandro I o Sisto I, ebbe luogo una inonda- 
zione, susseguita come quasi sempre in quei tempi da carestia e 
dalla peste. Essa è menzionata in Dione e nella vita di Adriano 
di Elio Spartiano; ma fu ben presto superata da quella del- 
l’anno 189 descritta da Giulio Capitolino nella vita dell’ impera- 
tore Antonino Pio e dal Platina in quella di papa S. Pietro Te- 
lesforo. Questa inondazione, scrive il Gomesio, « annuntiata per 
» avanti con molti prodigij, fu principio di portenti maggiori... 
» perchè dopo la inondatione del Tevere apparve una stella cri- 
» nita, nacque un fanciullo con due capi, ed una donna ad un 
» parto partorì cinque figli. » 

Lo stesso Giulio Capitolino fa menzione di una piena del Te- 
vere avvenuta essendo imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero; 
il Gomesio la pone fra gli anni 160 e 168, e l’ Alveri con gros- 
solano errore nell’ anno 223 dopo Cristo. 

Abbiamo così sufficienti notizie per stabilire che nei 582 anni 
trascorsi dall’ anno 414 prima della nascita di Cristo al 168 del- 
l'èra volgare si verificarono almeno venti inondazioni, susseguite 
pressochè tutte da carestia e da pestilenza, e distribuite per 
modo che nel secolo sesto dalla fondazione di Roma se ne con- 
tano sei, nei primi due secoli dopo Cristo quattro per ciascuno, 
ed un numero minore per gli altri secoli. Se non che le descri- 
zioni di esse, per quanto raccolte colla maggior cura, non potreb- 


! Plinii Secundi Epistolarum, lib. VII, 17. 
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bero neppure approssimativamente fornirci alcun criterio sulle 
loro probabili altezze rispetto alle più recenti, se non posse- 
dessimo un termine di confronto nelle condizioni altimetriche 
della città a quell’ epoca. 

L’ egregio ingegnere Canevari, che a mio avviso ha il merito 
di avere apprezzata in tutta la sua ampiezza la difficoltà del pro- 
blema, e di avere indicato meglio d’ altri le ricerche necessarie a 
risolverlo, nei suoi Studi? per la sistemazione del Tevere nel tronco 
entro Roma riferisce all’ articolo 28 le antiche quote di livello di 
alcune località, dimostrando così come non dovrebbe essere diffi- 
cile il ricostruire 1’ altimetria della città nelle principali epoche 
della sua esistenza. Da queste quote di livello il Canevari credesi 
autorizzato ad ammettere, contro la opinione di varii scrittori di 
cose idrauliche del sedicesimo e del seguente secolo, che fra le 
inondazioni conosciute « non avvene alcuna che non sia stata 
» oltrepassata od uguagliata almeno da quelle, a cui giunse negli 
» stessi od in prossimi luoghi l’ultima del 1870, e tanto più 
» la massima del 1598. » Per quanto questa conclusione ci sem- 
bri forse ardita se Dione potè scrivere: « Ii quibus non licuit 
» altiora loca petere, periere omnes, » pure non v'ha dubbio che 
le condizioni altimetriche di Roma nei cinque secoli sopra consi- 
derati erano così differenti dalle posteriori e dalle attuali, da 
renderci molto perplessi nel dare un valore pratico alle descri- 
zioni degli storici di quei tempi. 

Se non che la importanza delle inondazioni di Roma può es- 
sere considerata anche da un altro punto di vista. La storia delle 
medesime dimostra che esse ponno effettuarsi in tre differenti 
modi, e cioè: 1° per rigurgito delle acque condotte artificialmente 
in Roma, le quali per l’alzarsi del livello d’acqua del Tevere 
trovano impedito il libero afflusso nel medesimo; 2° per espan- 
sione dell’acqua del Tevere o per disalveamento del fiume den- 
tro la città; 3° per rottura di difese e disalveamento del fiume 
poco a monte di Roma e conseguente versarsi delle acque nella 
città da porta Flaminia. Queste tre cause furono concomitanti 
nella inondazione del 1870, e, come vedremo in seguito, lo furono 
in parecchie altre, ma ordinariamente bastano le prime due a 
produrre i disastrosi effetti. Ora, che la prima di quelle cause 
avesse all’ epoca Romana una importanza assai più rilevante che 
attualmente, non può rimaner dubbio, e per mostrarlo non sa- 


! Relazione alla Commissione istituita con R. Decreto 1° gennaio 1871. Roma, 1875. 
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prei trovare migliore appoggio che nella vivace descrizione, seb- 
bene ampollosa, fatta da Paolo Beni nei suoi Discorsi sopra la 
inondation del Tevere, pubblicati in Roma nel 1393, intorno le acque 
condotte artificialmente in Roma dai Consoli e dagl’ Imperatori 
romani. « Gli antichi, — dice il Beni, — per cagion tanto di bagni 
» e therme, quanto di naumachie e piscine ch’essi laghi chiama- 
» vano, havevano da diversi paesi etiandio molto lontani condotto 
» quasi un mar d’acqua: tanto che in Roma (se Publio Vittore 
Sesto Rufo non mente) le therme e bagni tra publici e privati 
ascendevano a più di mille: tra quali dodici publiche therme 
(per lasciarne cento e sessanta da sol’ Agrippa pur’a publica 
comodità fabricate) furono di smisurata grandezza: così anco 
de’ laghi o piscine ve n’ erano più di mille assai. Le quali cose 
tutte con altri usi e delitie che prendevan dell’ acque fecero che 
a Roma furon condotte con acquedotti grossissimi non sette 0 
ott'acque, come par che comunemente se ne vadano enumeran- 
do, ma intorno a venti: poscia che all’ Appia, Marsia, Tepula, 
Claudia, Julia, Vergine, Alsiatina con l’uno e l’altro Aniene, 
vi si haggiungeva l’ Hercolana, Dannata, Trajana, Algentiana, 
Ciminia, Sabbatina, Aurelia, Severiana, Antoniana, Alessan- 
drina, con qualch’ altra. Tanto che Claudio solo, per testimo- 
nio di Sesto Rufo, vi condusse dicenove fiumi. Il che certa- 
mente faceva, che oltre il divenire il sito sotterraneo di Roma a 
guisa di uno stagno o lago, e lago poi, il quale (se gli Historici 
non mentono) in molte parti etiandio con barche si trascorreva, 
restando Roma istessa, quasi che pensile e librata in aria; 
sboccando poi tant’ acque a guisa di mare nel Tevere, questo 
non solamente s’avansazze, ma ancora ad ogni piccolo accre- 
scimento fatto per piena, respingesse indietro tutte quest’ acque, 
porgendo occasione d’ inondazioni e ruine. Hor questo incomodo 
e pericolo, — conclude il Beni, — per hora non può incontrar’a 
noi, i quali habbiamo due o tre acque sole e queste potiamo a 
piacer nostro ritenerle ne’ monti, e darle il corso senza che 
punto tengano occupato il fondo di Roma. » 

Sesto Giulio Frontino, nominato dall'imperatore Nerva Pre- 
fetto delle acque, scrisse un interessante opuscolo: De Acquaeducti- 
bus Urbis Romae Commentarius, nel quale sono contenute molte 
notizie sopra tutte le acque allora condotte in Roma. Osserva il 
Frontino che per 441 anni dalla fondazione della città « contenti 
» fuerunt Romani, usu aquarum, quas.aut ex Tiberi, aut ex pu- 
» teis, aut ex fontibus hauriebant. Nunc autem (vale a dire dopo 
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» 389 anni circa) in Urbem influunt aquae Appia, Anio vetus, 
» Martia, Tepula, Julia, Virgo, Alsietina quae eadem vocatur 
» Augusta, Claudia, Anio novus. » 

E assai difficile però formarsi un chiaro concetto della com- 
plessiva quantità d’acqua che quegli acquedotti conducevano in 
Roma, sebbene il Frontino stesso indichi i risultati di varie mi- 
sure da lui eseguite. Avendo egli osservato che quella quantità 
d’acqua ammontava ?n commentariis a quinartae 12,755 per giorno 
e in erogatione a quinariae 14,018, fu indotto a quelle nuove mi- 
sure, dalle quali risultavagli il fatto oltremodo singolare che la 
quantità d’acqua stabilita nei commentarii era inferiore a quella 
da lui trovata di diecimila quinarie. Se le misure del Frontino po- 
tessero ritenersi esatte, del che si deve assai dubitare, come già 
osservava l’ abate Castelli nel suo libro: Della misura delle acque 
correnti,' la quantità complessiva d’ acqua che sotto l’ impero di 
Nerva era artificialmente condotta in Roma, sarebbe stata quindi 
di circa quinarie 24,000. Le 14,018 quinarie di erogazione erano , 
secondo il nostro Autore, distribuite per 4063 extra-Urdem, e 
per le altre 9955 ntra-Urbem; e di queste ultime 1707 sub nomine 
Caesaris, 3347 per usi privati, 4401 per usi pubblici. 

Non è neppure facile il determinare con sufficiente preci- 
sione il rapporto fra le moderne misure e quella denominata qui- 
naria. L'ingegnere Vescovali, capo della Divisione idraulica del 
Municipio di Roma, in una sua Memoria pubblicata nel 1875 ® 
dichiara, non sappiamo dietro quali criterii, che la quinaria equi- 
vale a circa 26 metri cubi. Ed invero se la quantità d’ acqua di 
quinarie 2504 che il Frontino assegna all’ Aqua Virgo fosse rima- 
sta la stessa che ora giunge in Roma coll’ acquedotto dell’ acqua 
Vergine, la quale dallo stesso ingegnere Vescovali è valutata in 
metri cubi 64,000, una quinaria sarebbe eguale a metri cubi 25 e 
mezzo. Il Rondelet nelle Note alla sua traduzione francese del- 
l'opuscolo di Frontino fa salire a 60 metri cubi il volume d’ acqua 
della fistula quinaria in 24 ore. Ma l’ ispettore generale di ponti e 
strade ingegnere Belgrand nella sua recente opera, Les Travaux 
souterrains de Paris,* discute ampiamente e dottamente la qui- 
stione, concludendo che la fistula quinaria era un semplice orifi- 


1 Della misura dell’ acque correnti, di Don Benedetto Castelli, monaco Cassi- 
nense. Roma, 41639, pag. 28. 

2 Opere di miglioramento alle condotture d’ acqua ed alle fogne della città di Ro- 
ma. Giornale del Genio civile. Roma, 41876. 

? Paris, 4875. 
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cio di presa d’acqua di una sezione determinata, e che nei ca- 
stelli d’acqua la velocità di scolo di ciascun orificio regolavasi 
da se stessa secondo l’ abbondanza delle acque. Egli trova così 
che per le nuove condotte d’acqua misurate da Frontino, il va- 
lore della quinaria poteva essere fra i metri cubi 22 ed i metri 
cubi 61, e giunge a stabilire la cifra di 953 mila metri cubi pel 
volume complessivo dell’ acqua condotta giornalmente in Roma, 
volume che egli crede ancora esagerato, sebbene ridotto quasi 
alla metà di quello ammesso da Rondelet. Se ora consideriamo 
che la quantità d’acqua, la quale giunge attualmente in Roma 
nello stesso tempo è, secondo l’ ingegnere Vescovali, di metri 
cubi 186 mila, e che dopo Frontino furono aggiunte almeno cin- 
que altre acque, cioè la Trajana, la Severiana, l’ Antoniana, 
l’Alexandrina o Adriana e l’Aureliana; dovremo concludere che, 
sebbene queste acque forse non arrivarono mai contemporanea- 
mente in Roma, pure devesi tener conto di questa ingente massa 
d’acqua nel valutare le inondazioni di quell’ epoca. Crediamo 
però che anche dopo i diligenti studii del signor Belgrand non 
possano dirsi esaurite le ricerche sul valore della quinaria, men- 
tre le definizioni che di essa danno Vitruvio e Plinio, ' e Hultsch 
nella recente opera Scriptorum metrologicorum reliquiae, non 
sembrano sufficientemente spiegate. 

Rimane ora, a compiere questa prima parte del mio lavoro, 
che io esponga le notizie che mi fu dato raccogliere circa i ri- 
medii proposti ed i provvedimenti adottati per togliere o dimi- 
nuire le inondazioni del Tevere in Roma. La Cloaca massima, 
questa grandiosa costruzione dei Tarquinii, o come la definisce 
Ampère: ® « Le monument qui atteste le plus la puissance des 
» rois étrusques, et celui qui leur a le mieux survécu, » è consi- 
derata da alcuni scrittori, e forse a ragione, fra le opere desti- 
nate a diminuire i danni delle piene del Tevere, essendo notoria- 
mente costrutta allo scopo di disseccare quella bassura di Roma 
che era denominata il Velabro. Essa faceva parte di una vasta 
rete di condotti sotterranei, dei quali raccoglieva le acque che 
scaricava nel Tevere.® Ma nessuna opera speciale pare sia stata 
eseguita e neppure studiata per portare rimedio alle inondazioni 
prima di Giulio Cesare. Mommsen in alcune pagine dedicate a 


' Vitruvii, De Architectura, Libri decem: lib. VIII, C. Plinii Secundi Nuturalis 
Historiae , lib. XXXI, 6. 

? Tome II, pag. 227. 

® Titi Livi, Ab Urbe condita Libri, lib. 1, 88. 
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far conoscere quali erano i concetti di Cesare circa le istituzioni 

pubbliche di Roma, scrive a questo proposito: « Una idea ancora 

» più brillante era quella che consisteva nel modificare il corso 
inferiore del Tevere e dal Ponte Molle attuale, in luogo di di- 
rigerlo fra il Campo Vaticano ed il Campo di Marte, verso 
Ostia, farlo passare, contornando il Campo Vaticano ed il Gia- 
nicolo, per le paludi Pontine verso il porto di Terracina. Per 
questo piano gigantesco si sarebbero nello stesso tempo rag- 
giunti tre scopi: 1° quello di aumentare le facilità assai limi- 
tate che si avevano per costruire, sostituendo il Campo Vati- 
cano che sarebbe passato sulla riva sinistra del Tevere al 
Campo di Marte, e destinando quest’ ultimo ad edificii pubblici 
e privati; 2° quello di disseccare le paludi Pontine ed in gene- 
rale la costa latina; 3° quello di dare alla capitale un porto si- 
curo, di cui la mancanza facevasi penosamente sentire. Sem- 
brava che l'Imperatore — conclude il Mommsen — volesse 
allontanare le montagne ed i fiumi, e tentar di lottare colla 
natura stessa. » ‘ 

Ma il grandioso progetto non potè avere neppure un princi- 
pio di esecuzione, e troviamo dopo varii anni il Divus Augustus 
chiamare a consulta oltre settecento periti, e come racconta Sve- 
tonio, dietro loro consiglio « ad coercendas inundationes, alveum 
» Tiberis laxavit ac repurgavit, completum olim ruderibus et 
» aedificiorum prolationibus coartatum, » * tentando di mante- 
nerlo quanto era possibile in quelle condizioni colla istituzione 
dei Curatori del Tevere. Se non che, sia che l’opera progettata 
non corrispondesse allo scopo, sia che essa non fosse condotta 
con sufficiente cura, per quanto nella storia Ebrea si dica che 
« Augusto di più d’haver nettato l’ Alveo, facesse il pavimento 
» nel fondo del Tevere di metallo, » ® la inondazione avvenuta 
circa vent'anni dopo questo lavoro indusse. Tiberio a cercare 
nuovi rimedii. Ed invero le proposte di Arruntio e di Atejo se 
non erano così radicali come il disegno vagheggiato da Giulio 
Cesare, presentavano il carattere di veri rimedii, tanto più se, 
come dice Tacito, erano destinate soltanto a moderare le inonda- 


! Tomo VII, pag. 209. Plutarco, in Cesare, dice : « Tiberim ex Urbe statim 
» profunda excipiens fossa ad Circeum usque defluens Terracenae immitteret mari, 
» qua ex re tutelam pariter, et commoditate negociatoribus excogitaret. » 

® Lib. II, 30. 

® Discorso di Honorio Lunghi, Del Tevere, della sua inondazione e dei suoi ri- 
medii. Milano, 41607, pag. 54. 
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zioni del Tevere. Esse consistevano, per quanto è noto, nel vol- 
gere le acque delle Chiane verso l’ Arno e nel chiudere Îa bocca 
del lago Velino, ma « orantibus florentinis, ne Clanis solito alveo 
» demotus in amnem Arnum transferretur, » e i Reatini « Veli- 
» num lacum, qua in Narum effunditur, obstrui recusantes, » ‘ 
il Senato fece propria, come già si disse, l’ opinione di Pisone e 
nulla fu mutato. L’ acqua delle Chiane continuò così ancora per 
molti secoli a defluire almeno in parte nel Tevere. ® Sembra che 
da Tiberio a Trajano, vale a dire per circa cento anni, nes- 
sun altro tentativo sia stato fatto per diminuire gli effetti delle 
piene del Tevere, se non vuolsi tener conto del fantastico pro- 
getto di Nerone, di cui parla Svetonio ° nella vita di questo impe- 
ratore. Non può cader dubbio che l’ imperatore Trajano fece 
scavare una fossa, o diremo meglio un canale, forse allo scopo 
di divertire una parte delle acque di piena dal Tevere, ed in ogni 
modo a quello di moderare gli effetti delle piene. Plinio lo dice 
chiaramente nella lettera a Macrino citata più sopra, ma dalle 
parole stesse di Plinio puossi arguire che l’effetto fu pressochè 
nullo. * Rispetto alla situazione di questa fossa, esisteva molta 
divergenza di opinioni, e non potrei assicurare siavi oggi accordo 
fra gli archeologi. Molti scrittori del sedicesimo e diciassettesimo 
secolo, e fra questi il Fabretti in una delle carte topografiche 
annesse alle sue tre dissertazioni De Aquis el Aquaeductibus veteris 
Romae * fanno staccare il canale Trajano dal fiume poco a valle 
di Ponte Molle e dirigersi in linea retta alla porta Trionfale, in 
vicinanza dell’attuale Santo SpiritB, ove avrebbe scaricato nuo- 
vamente le acque nel Tevere. ° Questa opinione fu combattuta dal 
dottor Carlo Fea commissario delle Antichità in una sua Memo- 
ria: La fossa Trajana, pubblicata nel 1824, il quale afferma in- 
vece essere quella fossa il ramo destro del Tevere denominato 


1 Tacito, Annali, lib. I, 79. 

? Memorie idraulico-storiche sopra la Val di Chiana, del cav. Vittorio Fossom- 
broni. Bologna, 1824. 

® « Fossam ab Averno Ostiam usque, ut navibus nec tamen mari iretur, lon- 
» gitudinis per centum sexaginta milia, latitudinis, qua contrariae quinqueremes 
» commearent. » Lib. VI, 31. 

* « Quamquam fossa quem providentissimus imperator fecit exhaustus, premit 
» valles, innatat campis, quaque planum solum, pro solo cernitur. » 

5 Roma, 4680. 

® Nell'opera di Domenico Fontana intitolata: Castelli e Ponti di maestro Niccola 
Zabaglia, stampata in Roma nel 4743, trovasi una tavola (la XXXVIII), nella quale è 
pure indicata la fossa Trajana. Ma nella diligentissima pianta di Roma antica, unita 
al primo volume dell’ opera del Becker, non vi è traccia di essa. 





LE INONDAZIONI DEL TEVERE IN ROMA. 603 


foce di Fiumicino. Anche il Visconti si occupò di essa in una 
Memoria letta nell’anno 1838 alla Pontificia Accademia Romana 
d’ Archeologia dopo la scoperta della iscrizione di Claudio,‘ la 
quale, mentre da un lato deve ricondurre alla prima ipotesi ri- 
spetto alla fossa Trajana, mostra però che in antecedenza era 
stata tentata da Claudio la costruzione di fosse analoghe a quella 
che il Fea attribuiva a Trajano. 

L’ ultimo tentativo fatto nell'epoca Romana per portare ri- 
medio alle piene del Tevere è dovuto all'imperatore Aureliano, 
e quindi dal 270 al 280 dell’ èra volgare. Sembra non possa essere 
posto in dubbio che questo imperatore seguendo l’ esempio di Au- 
gusto abbia di nuovo spurgato il fiume e sistemate le sue sponde, 
mentre in una delle sue lettere egli stesso scrive: « Tiberinas 
» estruxi ripas, vadum Alvei tumentis effodi. »* Più difficile è 
lo stabilire se il tracciato delle nuove mura Aureliane fosse stato 
scelto anche allo scopo di difendere la città dalle inondazioni, 
come alcuni scrittori pretendono. Per quanto quel tracciato se- 
guissel’andamento della riva sinistra del fiume per tutto il tratto 
che scorre dalla piazza del Popolo al Pons Janiculensis, ora Ponte 
Sisto, e per quanto alcuni degli autori del Medio Evo esprimano 
senza reticenze essere state quelle mura costrutte anche a scopo 
di difesa dalle inondazioni, pure, non parendomi levata ogni in- 
certezza circa questo punto, mi limito a fare cenno di esse. * 

L’antica Roma adunque, che pur tanto ebbe a soffrire dalle 
inondazioni del Tevere, nulla ci ha lasciato di durevole che va- 
lesse a moderarle, nessun esempio, di cui il ricordo importi ricer- 
che più minute. Eppure era la stessa Roma, di cui Plinio scriveva, 
« Si quis diligentius aestimaverit Aquarum abundantiam in pub- 
» blico, Balneis, Piscinis, Domibus, Euripis, hortis suburbanis, Vil- 
» lis, spatioque advenientes, extructos arcus, montes perfossos, 
» convalles aequatas; fatebitur, nihil magis mirandum fuisse in 
» toto Orbe terrarum. » * Eppure erano quegli imperatori che 
potevano lasciar scolpita in tavole di rame la celebre iscrizione 
di Ancira: « Le Capitole et le théàtre de Pompée ont été l’un et 
» l’autre restaurés par moi à grands frais, et je n’ai inscrit mon 
» nom sur aucun de ces deux monuments. J'ai réparé les aque- 


! « Fossis ductis a Tiberi, operis portus caussa , emissisque in mare, Urbem 
» inundationis periculo liberavit. » 

? Flavio Vopisco nella Vita di Aureliano. 

® Vedi Becker, vol. I, pag. 193. Honorio Lunghi, nell’opera citata, afferma avere 
l’imperatore Aureliano « fatte leripe al Tevere sino ad Ostia di grossissime muraglie. » 

“ Plinio, lib. XXXVI, 45. 
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» duces qui de vétustè tombaient en ruine sur plusieurs points, 

» et j'ai doublé le volume de l’eau appelée Marcia en dérivant 

» une nouvelle source dans le conduit qui l’apporte è Rome. Le 

» forum Julien et la basilique situte entre le temple de Castor et 
celui de Saturne, commencés et presque achevés par mon pè- 
re, ont été terminés par moi.... Étant pour la sixième fois con- 
sul, j'ai répart dans la ville, sur un décret du Sénat, quatre- 
vingt-deux temples, sans oublier aucun de ceux qui avaient 
alors besoin de réparations. Dans mon septième consulat, j'ai 
réparé depuis Rome jusqu'à Ariminum la voie flaminienne, et 
refait tous les ponts sur lesquels elle passe, à l’exception du 
pont Minucius. Sur un terrain qui m’appartenait è titre privè 
j'ai construit, avec l’argent provenant des dépouilles de l’enne- 
mi, le temple de Mars Vengeur et le forum Auguste. Le théà- 
tre qui se trouve près du temple Apollon a été élevé par moi 
sur un terrain que j'avais acheté, et j'ai voulu qu'il portàt le 
nom de Marcellus, mon gendre. Jai donnè au peuple le spec- 
tacle d'un combat naval, de l’autre còté du Tibre, lì où se 
trouve aujourd’hui le Bois des Césars, et pour cela j'ai fait 
creuser le sol dans une longueur de dix-huit cents pieds sur 
une largeur de douze cents. Trente trirèmes ou birèmes, gar- 
nies de leur éperon, et un plus grand nombre de bàtiments 
moins grands, ont combattu en cette rencontre. » ‘ 

E quindi d’uopo concludere che le difficoltà inerenti all’ ar- 
duo e complesso problema superarono le forze stesse di quegli 
uomini, i quali l' illustre Mommsen ci mostra pur degni di lot- 
tare colle forze della natura. 


II. 


INONDAZIONI DEL TEVERE DAL SESTO 
AL DICIANNOVESIMO SECOLO. 


Nessuna informazione sufficientemente precisa offrono gli 
Autori indicati nella prima parte di questo lavoro rispetto alle 
inondazioni avvenute nel terzo, quarto e quinto secolo dopo Cri- 
sto, perchè mi sia possibile di qui ricordarla. L' Alveri ne cita 
una dell’anno 4411, cioè dell’anno dopo che Roma senza opporre 
resistenza alcuna era presa e saccheggiata dai Goti condotti da 


' Traduzione dell’Index rerum gestarum Divi Augusti, di G. Perrot, riportata da 
Duruy in appendice al terzo volume della sua Histoire des Romains. 
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Alarico; ma senza indicazione alcuna sulla origine della sua af: 
fermazione. Perciò non crediamo poterla registrare, tanto più che 
il Gregorovius nella sua Storia della città di Roma nel Medio Evo ' 
accenna giustamente al molto ardimento ed ai grossi errori di 
quell’ autore. * 

L’ Alveri stesso e Giacomo Castiglione sono concordi nell’in- 
dicare due inondazioni verificatesi negli anni 355 e 570, dell’una 
e dell'altra delle quali però il Gomesio non fa parola, mentre 
discorre lungamente della grande moltitudine di serpenti, e del 
dragone di smisurata e stupenda grandezza che scorrevano per 
la città nella inondazione dell’anno 389. 

Sulla esistenza e sulla importanza di questa non può cader 
dubbio. Di essa scrive il Gregorovius: « Sulla fine dell’anno 589 
» il Tevere inondava una parte della città e distruggeva molti 
» templi e molti monumenti che, dobbiamo credere, esistevano 
» nel Campo di Marte. Il celebre vescovo Gregorio di Tours aveva 
» allora spedito a Roma un suo diacono per raccogliervi reliquie, 

e ciò che questo testimonio oculare, tornato in patria, gli rac- 
contò con meravigliose amplificazioni, egli a sua volta narrò 
nella storia dei Franchi.—Con tal violenza di flutti, dice egli, 
il Tevere coperse la città, che ne precipitarono gli edificii antichi 
e ne furono distrutti i granai della Chiesa. » ® 

Della peste che subito dopo questa inondazione infieriva in 
Roma moriva Pelagio II papa, a cui succedeva per volere*con- 
corde del clero e del popolo uno dei più illustri pontefici, Grego- 
rio I. 

Un altro secolo scorre senza indicazione di nuove piene del 
Tevere, quando non vogliasi tener conto di quella che 1’ Alveri 
assegnò all’ anno 68%, confondendola forse colla peste del 680. 

« Sotto Gregorio II Pontefice massimo, — scrive il Gomesio, — 
» l’anno 717 * del parto della Vergine, essendo ancora Theodosio 
» imperatore, secondo il computo di Palmerio Fiorentino, ° il Te- 
» vere con insolente accrescimento, entrando con impeto per la 


! Traduzione italiana. Venezia , 1872, tomo II, pag. 30. 

? Un lavoro coscienzioso sull’ argomento è quello intitolato: Il Tevere e le sue 
inondazioni dall'origine di Roma fino ai nostri giorni , di Michele Carcani, dottore in 
Legge e tenente di fanteria: Roma, 1875. In esso sono notate altre inondazioni av- 
venute negli anni 217, 253, 374 dell’ èra volgare. 

® Gregorovius, tomo II, pag. 29. 

* Sembra più probabile 725, come scrive il Carcani. 

* Gregorio II fu fatto papa il 19 maggio 745 nel terzo anno dell'Impero di Ana- 
stasio. 

Vot. 1, Serie Il. — Marzo 1876. 39 
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» porta Flaminia in Roma, per sette giorni, dice il Platina, recò 
» alla città ed ai suoi cittadini un danno inestimabile. Perchè 
» sconquassate che hebbe le case, e svelti gli arbori, e dilamati 
» li colti ei campi, l’acque a sciolta briglia, scorrendo per la 
» città, riemperno tutti i luoghi più bassi e crebbero in tanta al- 
» tezza, che nella via Lata passavano la statura di un huomo, e si 
» alzorno in tanto, che da Ponte Molle fino alle scale di San Pietro 
» si navigò per barca. » 

Il Gregorovius accenna con poche parole a questa inonda- 
zione, ! e nota come il Pagi ed il Muratori la pongano all’ anno 
716. Se si potesse prestare intera fede alla descrizione del Go- 
mesio, l'altezza di un uomo sul livello di via Lata sarebbe un 
termine approssimativo di paragone colle inondazioni più recen- 
ti, ma il risultato sarebbe troppo incerto e discutibile per sof- 
fermarci. Diremo invece di un’altra inondazione avvenuta nel- 
l’anno 791, che descriveremo colle parole stesse del Gregorovius: 
« Nel dicembre dell’anno 791 Roma fu nuovamente afflitta da 
» una inondazione del Tevere. Le acque rovesciavano la porta 
» Flaminia, e ne trascinavano i rottami fino ad un arco della via 
» Lata, che era appellato Tres Faccicellas o Falciclas. Il fiume 

faceva rovinare l’ antico Porticus Pallacinae, che stava in vici- 
nanza al S. Marco, e le onde si rovesciavano fino al ponte di 
Antonino che oggi ha nome Ponte Sisto. Di queste inondazioni 
ficciamo cenno, — osserva il distinto storico, — soltanto per os- 
servare che esse di sovente si ripetevano, perocchè non si prov- 
vedesse più ad espurgare l’alveo del fiume o ad arginare le 
ripe. » 

Il Gomesio e l’ Alveri aggiungono che le acque rovinarono il 
Ponte Sublicio ed il Castiglione il Ponte Antonino. 

Due inondazioni ebbe a soffrire Roma nell’ anno 860, essendo 
papa Niccolò I. Esse sono ricordate da Sigonio nel libro V De re- 
qno italico nel seguente modo: « Extremo anno, TII* kalendas 
» Novembris et VI* kalendas Januarias Tiberis super ripas effu- 
» sus, cireumjectos Urbi campos cum maximo arborum ac sato- 
» rum exitio inundavit, atque urbem ingressus complura templa 
» atque aedificia labefecit. » 

Una lacuna di oltre tre secoli e mezzo devo qui registrare 
senza che dalle fonti che ho citate si possa raccogliere notizia 
di altre inondazioni. Ma sebbene la storia di quell’ epoca la- 


' Vol. II, pag. 246. 
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sci ancora in nube fatti assai più importanti, non dubito che 
ricerche più accurate potranno condurre a riempire quella la- 
cuna, per quanto le innumerevoli devastazioni di Roma avvenute 
in quell’ epoca, durante il pontificato di settantatre papi, le quali 
mutarono completamente le condizioni altimetriche della città, 
darebbero a quelle nuove ricerche una assai piccola importanza 
pratica. Il Gregorovius così dipinge la Roma di quei tempi: « Se 
» avessimo una pianta in rilievo di ciò che era la città di Roma 
» nel secolo decimoterzo, ne vedremmo uno stranissimo quadro. 
» La città somigliava ad un grande campo cinto di mura coperte 
di musco, con colline e con valli, con terreni disertati e colti- 
vati, da cui si sollevavano tratto tratto oscure torri e castella, 
basiliche e chiostri antichi che volgevano in rovina, monumenti 
colossali tutti ravvolti di edera, terme, acquedotti infranti, co- 
lonnarii di templi, e colonne isolate e solitarie, e turriti archi 
di trionfo: e nel tempo stesso un labirinto di vie strette e lu- 
briche, interrotte ora ad ora da ruderi, s’ aggirava senza ordine 
fra le ruine; ed il giallo Tevere passando sotto ponti a qua- 
droni, mezzo cadenti, mestamente scorreva attaverso quel de- 
solato deserto. » Vol. V, pag. 741. 

Veniamo così alla inondazione del 1230 che ricondusse papa 
Gregorio IX da Perugia a Roma. L’ insigne storico, a cui ricor- 
riamo sì spesso, la pone al 1° febbraio di quell’anno, aggiungendo 
che la Leonina ed il Campo di Marte ne furono coperti, cadde il 
ponte dei Senatori (Ponte Rotto), e l’inondazione portò fame e 
peste.‘ I Cronisti descrivono quel flagello in modo da lasciar cre- 
dere fosse uno dei più terribili, cui Roma nel corso dei tempi sof- 
ferse mai. Gregorio IX ricostrusse il Ponte Senatorio e fece spur- 
gare le cloache. 

Nell'anno 1277, pochi giorni innanzi la promozione al ponti- 
ficato di quel papa Niccolò III Orsini che Dante pone fra i Simo- 
miaci,° avvenne una importante inondazione, della quale il Gome- 
sio ed il Castiglione * concordi narrano che nel Panteon le acque 
superarono di quattro piedi l’altezza dell’altare maggiore; e 
quindi, secondo dimostra l'ingegnere Canevari, il livello del- 
l’acqua sarebbe giunto nel Panteon ad un’ altezza di metri 15,83 
sopra lo zero dell’ idrometro di Ripetta. 

Da Niccolò III passiamo a Gregorio XI senza notizia di 


1 Vol. V, pag. 176. 
2 Inferno, canto XIX. 
* I due Autori stabiliscono pero questa inondazione come avvenuta nel 1280 
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nuove piene del Tevere. L'8 novembre 1376, mentre questo Pon- 
tefice abbandonato Avignone salpava in Livorno, ! il Tevere 
esciva dal suo letto ed inondava Roma producendo moltissimi 
danni. Di questa inondazione conservavasi ancora memoria molti 
anni dopo in una lapide infissa nel muro della Chiesa della 
Minerva, che le ascriveva l’ altezza di dieci palmi in quella lo- 
calità e quindi di metri 17 all'incirca sullo zero dell’idrometro. 

Altra inondazione avvenne nell’anno 1383 essendo papa Ur- 
bano VI; ma non si hanno notizie precise della sua importanza. 
Essa fu seguita da peste e verificossi certamente nei primi mesi 
di quell’ anno, giacchò Urbano VI abbandonò Roma di soppiatto 
il 19 agosto 1383, * mentre infieriva la mortale cpitnza, per por- 
tarsi nel Regno di Napoli. 

Nel secolo quindicesimo si hanno notizie di nove inondazioni. 
Esse avvennero negli anni 1415, 1422, 1438, 1467, 1475, 1476, 
1485, 1493, 1495. La piena dell’ anno 1422 sotto il pontificato di 
Martino V della famiglia Colonna è ricordata da una lapide an- 
cora esistente infissa nella facciata della Chiesa della Minerva, 
che determina la sua altezza a palmi otto od a metri 16,787 sullo 
zero dell’idrometro di Ripetta. Il Gomesio aggiunge che « il Te- 
» vere per la festa di Sant' Andrea (30 novembre) rompendo pur 
» dalla porta Flaminia allagò ad un tratto tutta la faccia della 
» città. » 

Quella dell’ $ aprile 1476 avvenuta sotto il pontificato di Si- 
sto IV Della Rovere fu della medesima importanza della supe- 
riore, come lo indicava la lapide che esisteva alla Minerva, rife- 
rita dal Bonini nella sua opera /{ Tevere incatenato. * 

Maggiori indicazioni si hanno della piena dell’anno 1495, es- 
sendo papa Alessandro VI.« Ai 4 dicembre, — scrive il Gregoro- 
» vius, —il fiume uscì dal suo letto con tanta veemenza, che da 
» un momento all’altro coperse colle sue acque mezza Roma. I 
» Cardinali che uscivano in quello dal Concistoro, poterono a 

mala pena ridursi in salvo oltre al ponte Sant’ Angelo, ed il 
Cardinale di Parma non potè nemmeno recarsi a casa sua. Le 
acque rovinarono palazzi, penetrarono nelle chiese, si rovescia- 
rono per le vie riducendole ad altrettanti canali, per guisa che 
si percorrevano in barca come a Venezia. Molti furono gli an- 
negati, ed i carcerati di Tor di Nona perirono tutti. Il danno 


' Gregorovius, vol. VI, 554. 
? Gregorovius, vol. VI, pag. 608. 
® Il Tevere incatenato ovvero L' arte di frenar l’ acque correnti. Roma, 1663. 
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» si calcolò a trecentomila ducati. »'! Di questa inondazione ri- 
mangono sette iscrizioni, fra Je quali quella alla Minerva le as- 
segna un’ altezza di palmi sei e quindi inferiore alle due prece- 
denti. Questa inondazione forse più che altre fu tenuta per indizio 
della collera celeste essendo avvenuta, come racconta il Gomesio, 
« non essendosi pur veduto un segno di pioggia dal.cielo. » 

Sette inondazioni vide il secolo seguente, e cioè negli 
anni 1514, 1530, 1547, 1557, 1572, 1589, 1598; durante i ponti- 
ficati di Leone X, Clemente VII, Paolo III, Paolo IV, Pio V, 
Sisto V, Clemente VIII. Della seconda di esse ragiona lunga- 
mente il Gomesio, che fu testimonio oculare, descrivendo così 

la fiera battaglia » fra il Tevere ed il Ponte Sant'Angelo: « Il 
primo impeto fece il Tevere furibondo nel ponte Sant’ Angelo, 
e cercando sforzare li duoi archi già tolti via, e chiusi sotto 
l’edificio del Castello (da Alessandro VI) radunatasi intorno 
maggior furia d’acqua tentò sfondarlo.... Cinge adunque da 
ogni lato, e sottomette il ponte, e spogliandolo intorno di or- 
namenti e di pareti, fece sforzo in tutta quella banda de’ vi- 
cini edificii, che dal calar del ponte risguarda la zecca verso 
i banchi dei mercanti, e mandò a fondo una gran parte di 
quelle case. » 

Due iscrizioni furono poste a memoria di questa inondazione, 
l’una in fronte del torrione a mano destra di Castel Sant’ Ange- 
lo, l’altra nella facciata della Minerva che ne stabilisce l’ altezza 
in quindici palmi od in metri 18,28 sullo zero dell’ ordinario 
idrometro. Questa piena fu una delle principali conosciute, e può 
dirsi che da essa abbia avuto origine quella lunga serie di pub- 
blicazioni sulle inondazioni del fiume e sui mezzi di prevenirle, 
che videro la luce nella seconda metà di questo secolo e più an- 
cora nel secolo seguente. La inondazione de! 4530 trovasi anche 
descritta da Luigi Alamanni nel suo grazioso poema /{ Diluvio 
romano. 

La piena del 14 settembre 1557 è lungamente riferita da 
Andrea Bacci nel terzo libro del Tevere. « In quel di, — scrive 
» questo Autore, — che fu ’1 quattordici settembre, essendo tempo 
» quasi sereno, si vide in un subito ingrossare il Tevere , e da 
» ivi a poco non senza meraviglia che pareva quasi ritornare in- 
» dietro rincalzato dal mare, cominciò prima ad uscire dalle 
» chiaviche, ed appresso dal pieno del fiume a traboccare, e 


! Vol, IT, pag. 419. 
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» scorrere sì furiosamente per tutte le strade, che in pochissime 
» ore fece la più parte di Roma navigabile. » Questa inonda- 
zione oltrepassò di pochissimo in altezza quella del 1530. 

Anche le inondazioni dell’ ultimo dicembre 1572, e le due 
avvenute nel novembre del 1589 furono descritte dal Bacci e da 
altri Autori; ma l’ unica indicazione sicura che di esse si abbia, 
si è che furono inferiori alle due antecedenti. 

Era riservata all’ anno 1598 la maggiore delle piene fino ad 
oggi conosciute. Essa raggiunse a Ripetta la straordinaria altezza 
di metri 19,56 sullo zero di quell’ idrometro , superando di me- 
tri 2,34 l’ altezza della piena dell’ anno 1870. Tutti gli autori che 
scrissero di cose idrauliche dopo quell’anno dedicano varie pagine 
a descrivere quella inondazione, per la quale il pontefice Cle- 
mente VIII con un’Enciclica, pubblicata il 23 gennaio 1599, di- 
retta al clero ed al popolo di Roma esortava alla penitenza , or- 
dinando pubbliche preci per placare la collera divina. 

« Questa inondatione, — scrive il Bacci, — ha passato sopra 
» ’1 Ponte Sant’ Angelo, e l’ ha smantellato dei parapetti, che non 
» si ricorda mai tale; ha spallato mezzo il Ponte Sublicio, hoggi 
» di Santa Maria, che essendo rovinato altre volte per disperato si 
» lasciò, da non rifarsi mai più. E spiantando fino dai fondamenti 
» tutta quella tela di case, ch’ erano da torre di Nona al ponte. » 

Le descrizioni di Paolo Beni e di Jacomo Castiglione sono 
riferite dall’ ingegnere Canevari! nella 2* nota della citata sua 
Memoria, e quindi ci asterremo dàl ricordarle: noteremo soltanto 
che le contradizioni, nelle quali cade il primo nella indicazione 
di alcune misure di altezza, i grossolani errori dell’ architetto 
Giovanni Fontana nel valutare la piena del Tevere e dei suoi tri- 
butari, errori già rilevati da Benedetto Castelli nella sua opera 
citata (Corollario XI), rendono assai difficile lo stabilire anche 
approssimativamente i varii effetti della piena del 1598, per quanto 
debbasi in massima convenire coll’ ingegnere Canevari che l’ avere 
essa superato in altezza a Ripetta di metri 2,34 quella del 1870, 
non sia d’altra parte un criterio sufficiente per dare alla piena 
stessa una portata molto maggiore della portata presunta per 
quest’ ultima. 

Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano conservasi copia 
manoscritta di una lettera diretta dallo stesso Beni a papa Cle- 
mente VIII, il 9 febbraio 1601, la quale non credo sia stata pub- 


! L'ingegnere Canevari cita Bacci in luogo di Beni, forse per errore di trascri- 
zione; la descrizione riferita essendo quella del Beni. 
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blicata ed è posteriore ai suoi discorsi. Questa lettera è tutta de- 
dicata alla piena del 1598. « Per saper se si possa — egli scrive -- 
» salvare Roma da una inondazione simile a quella del 98, è ne- 
» cessario riconoscere prima quale e quanta sia stata la mole et 
» quantità della maggior piena e corrente venuta addosso a Ponte 
» Molle ed indi a Prati, Borgo e Roma.... Nel che (per venire al 
» ristretto) dico che la detta corrente nel maggior accrescimento 
» non ha passato 350 ‘canne quadrate... e così dunque per libe- 
» rare Roma da inondazione simile a quella del 98 converrebbe 
» dar letto al Tevere capace di 350 canne quadrate di acqua. » 

Questa cifra dimostra una volta di più quanto imprudente 
sia il fare troppo assegnamento sopra indicazioni riferite da au- 
tori che non avevano cognizioni idrauliche e specialmente in tempi, 
nei quali queste erano ancora assai scarse. 

Le grandi inondazioni del XVI secolo indussero il Governo 
papale a consultare gli uomini dell’arte sui mezzi più acconci 
per apportarvi rimedio. « Nel principio del pontificato di Pio V,— 
» racconta Andrea Bacci nel suo terzo libro, pag. 269, — Sua San- 
» tità desiderosa della comune salute e del bene particolarmente 
» di questa alma città, mandò un Editto pubblico ad eccitare gli 
» animi ingegnosi a questa salutifera impresa, di rimediare alle 
» inondazioni del Tevere. » 

Molti, anzi moltissimi, furono gli animi ingegnosi che dalle 
varie parti d’Italia risposero all'invito; e la bibliografia di 
quell'epoca e dei primi anni del seguente secolo è copiosissima. 
Oltre gli autori già nominati, cioè il Bacci, il Beni, il Casti- 
glione, l’ Honorio Lunghi, citerò il conte Onofrio Castelli, Carlo 
Lombardi, Niccolò Galli, Cesare Gualtieri, Paolo Clarante, Fran- 
cesco Finugio, infine l’ olandese Meyer e Giovanni Battista Ba- 
rattieri, che scrissero verso la fine del XVII secolo. * 

La lettura di queste pubblicazioni, se non è sempre dilette- 
vole, è fino ad un certo punto istruttiva; tanto più se essa è fatta 
prima di varie fra le scritture moderne, giacchè nel campo delle 

1 Della inondazione del Tevere, del conte Onofrio Castelli. Roma, 41608. — Di- 
scorso di Carlo Lombardi sopra la causa della inondazione di Roma, ec. Roma, 1601. 
— Discorso dell’ ingegnere Niccolò Galli sopra l inondazione del Tevere nell alma 
città di Roma, A609. — Breve Discorso di Cesare Gualtieri circa i modi di rimediare 
l’inondazione del Tevere in Roma. Perugia, 1616. — Della inondazione del Tevere 
e del suo rimedio. Trattato di Cesare Domenichi, romano. Roma, 1609. — Al santis- 
simo Signor Nostro papa Gregorio XIII. Della inondazione del Tevere. Paolo Clarante 
da Terni. Perugia, 1577. — Modo di scavar facilmente e presto i letti dei fiumi perchè 


non inondino. Dato in luce da Francesco Finugio. Roma, 1632. — Architettura d'acque, 
di Gio, Battista Barattieri, ingegnere. Piacenza, 1699. 
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generalità idrauliche niente v è di più esatto dell’ antico prover- 
bio: Nihil dietum quod non dictum sit prius. Noi però ci limite- 
remo qui ad accennare colla massima brevità alcune fra le pro- 
poste consigliate da quegli autori, sebbene, come giù osservammo, 
nessuna di esse fosse tradotta in pratica. 

Il Bacci ed il Beni sono agli antipodi circa l’ effetto dei pro- 
posti rimedii, ritenendo il primo « impossibile potervi totalmente 
» rimediare; » mentre il secondo dedica uncapitolo a « mostrare 
» quanto errino coloro, i quali hanno per impossibile il rimediare 
» alle inondazioni del Tevere. » 

« Perchè Bramante,— scrive il Bacci, — non essendosi lasciato 
intendere, che disegno egli si proponesse a papa Leone, se 
non che vi bisognava spendere un milione d’oro, se io ho da 
dire come la intendo, credo io che quel grande Architettore 
voleva riportare Roma in questi Monti. Michelangiolo non ho 
inteso ragionasse mai se non di rimedii comuni, come io pro- 
pongo di fare, e quando pure alcuno egli si havesse havuto 
de’ riservati, s'ha da pensare che quell’ eccellente huomo es- 
sendo in quel gran credito che egli era dei Prencipi e del 
Mondo, l’ havrebbe messi innanzi, e persuaso a farlo che non 
gli mancava se non questa terza gloria a farlo avanzar di inge- 
gno e di lode tutti gli huomini che nascessero mai da Adamo 
in qua. » 

E più avanti aggiunge: « Per questa cura del Tevere comin- 
cerei da rimedii comuni e più facili, conformi alle cause, che 
si sono dette concorrere a queste inondazioni, siccome di allar- 
gare e di nettare l’ alveo del Tevere, di fortificar le sponde, e 
d’addirizzargli il corso e levargli dinnanzi ogni impedimento 
che lo venisse a trattenere; perchè l’opera stessa, e l'occasione 

» a lungo andare, mostrerebbe la via e la facilità di venire ancora 
» agli altri. »! Il Beni non dissente da questi rimedii, ma non sti- 
mandoli sufficienti, osserva che « fino al Castello, anzi sino alla 
» porta di Santo Spirito si può geminare il canale tirandone pei 
» Prati un altro, » e propone inoltre l'ampliamento dei ponti. 
Anche il Castiglione dispera di trovare rimedii. « Si potrebbe tut- 
» tavia—egli dice—ripigliare la cura di Augusto, che così ver- 
» ranno liberate le parti più basse, che non sentiranno ogni anno 
» quasi quel danno che ne ricevono per ogni mezzana piena. » 
Non dissimili da quelli del Beni sono i rimedii proposti dall’archi- 


' Bacci Andrea, Dei Tevere. Libri tre. Venezia, 1576. 
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tetto Lombardi, coll’ aggiunta però di « un grosso e gagliardo 
» ponte regolatore al Tevere sopra a Orte, il quale raffrenerebbe 
» la repentine piene, che sono solite venire in detto luogo, trat- 
» tenendo l’ acque per quelle valli tra” monti fino a tanto che nel 
» Tevere si scaricassero l’ acque dell’ Abruzzo. » 

Lo spurgo dell’alveo del fiume, e l’ ampliamento delle luci 
dei ponti sono i rimedii proposti dall'ingegnere Niccolò Galli e da 
Luca Peto; ma essi sono stimati inefficaci da Cesare Domenichi, 
il quale nel capitolo IX del suo Trattato così descrive « il più 
» vero e certo modo per rimediare alle inondazioni : » 

« Che si facci un grand’ alveo sopra '1 ponte nominato Molle, 
» quell’ alveo arrivi infin al Mare per più breve strada che si po- 
» trà, e sia profondo e largo e che nel principio sia un muro che 

impedisca l’ entrar dell’acqua del Tevere, quando sta al suo 
luogo, acciò non entri se non l’acqua soprabbondante, e co- 
minci il declivio non precipitoso, ec. » 

Il Gualtieri da Perugia, premesse alcune notizie sulle pen- 
denze di pelo d’acqua dalla Torretta di San Giuliano, alla mu- 
raglia di Porta Portese, notizie evidentemente inesatte,' passa a 
spiegare i quattro rimedii da lui pur tenui per buoni e sicuri, e 
cioè : 

« Il primo di dare il passo più che a bastanza all’ acque delle 
» gran pioggie. 

» Il secondo di divertirne quella quantità che fa bisogno senza 

pregiudizio della navigazione. 

» Il terzo di regolar molti fiumi, torrenti e fossi che entrano 

nel Tevere. 

» Il quarto misto e composto di due o tre modi sopradetti, 
» talmente che ne possa seguir l’ effetto che si desidera. » 


! Ecco le notizie del Gualtieri: 








Tronco. Pendenza totale. | 
| 


| DaSan Giuliano a Ponte Molle | Canne 500 | Palmi 2 ‘/, 
| » a Ripetta » 4500 » 44h 
| a Ponte Sant' Angelo.. 290 
| a Ponte Sisto......... 703 
| a Ponte quattro Capi.. 379 
I a Ponte Santa Maria .. 92 
alla Dogana di Ripa... 432 

| alla muraglia di Porta : 
| Portese...... saba 393 
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All’estirpamento dei boschi e delle selve attribuisce il conte 
Castelli le più spesse e maggiori inondazioni di Roma. « Mentre 
» ne’ Monti, — egli dice, — sono selve e boschi, gli alberi, sterpi, 
» erbe e cose simili, ritengono qualche parte dell’acqua, e qual- 

che parte ne è succhiata dalla terra , e nelle selve per lo più il 
suolo è disuguale, e fa seni e concavità, le quali pure l’acqua 
ritengono. Il rimedio dunque sarebbe il non permettere il con- 
tinuarsi dell’ estirpare le selve e boschi, ma concedere solo il 
legname, senza svellere le radiche. » 

L’opera del Barattieri, Architettura d’ Acqua, è senza dubbio 
la più importante fra quelle che ho nominate. Dopo avere esa- 
minati i varii rimedii proposti prima di-lui per mezzo di conside- 
razioni, alcune delle quali potrebbero essere ritenute per buone 
ancora oggi, così conclude: « Non accade perciò l’ andar cercando 
» la maniera di tal difesa, dalle diversioni, dalli drizzamenti, ov- 
» vero da sostegni o da regolatori, perchè, oltre all’ essere tali 
» opere impossibili da farsi, incerte, ed onninamente false da 
» eseguirsene il fine, non può da quelle derivarne alcun effetto 

che si possa aiutare; ma bensì crediamo esser bene applicarsi 
a quell’opera, con la quale si possa render capace l’ alveo di 
maniera, che gli alzamenti, ancorchè altissimi, dell’acqua con- 
tenuta non si possano dilatare. Mio parere sarebbe dunque che 
si alzassero le sponde con argini, e perchè gli argini di terreno 
averanno forti difficoltà in qualche parte, che si applicasse alla 
fabbrica di muraglia bastante a farne l’ istesso ufficio... » 

Nulla si è eseguito, ma il ciclo di tutte le possibili proposte 
fu completamente percorso dagli scrittori del sedicesimo e diciasset- 
tesimo secolo; senza però che qualche indicazione precisa ed utile 
sulle condizioni di fatto di quelle inondazioni del Tevere potesse 
giungere a noi. 

Intanto il fiume nel secolo XVII visitava ancora cinque 
volte la città negli anni 1606, 1637, 1647, 1660, 1686; e di que- 
ste piene le prime due superavano in altezza a Ripetta quella 
del 1870, segnando la prima metri 18,26, e metri 17,55 sullo zero 
la seconda. Tre sole all’ incontro e di poca importanza furono le 
piene del Tevere nel secolo seguente, delle quali si conosca l’ al- 
tezza, e sono quelle degli anni 1702, 1742, 1750; delle altre due 
verificatesi negli anni 1772, 1780 non si hanno indicazioni. La 
inondazione del 1742 diede origine al primo lavoro, a cui oggi si 
possa ricorrere con qualche fiducia per chi prende a studiare la 
grossa quistione del Tevere. Essa è la livellazione del fiume dallo 
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sbocco della Nera al Mare, eseguita dagl’ ingegneri Chiesa e 
Gambarini per incarico di papa Benedetto XIV, nell’anno 1744.' 
Ma di essa, come di altri lavori che precedettero i più recenti, di- 
scorreremo più avanti. Qui riassumendo la seconda parte del no- 
stro studio, osserveremo che il numero delle inondazioni, di cui si 
ha notizia pei quattro secoli che precedono l’attuale, si man- 
tenne fra i limiti 5 ed 8 o forse 9; e quindi potrebbesi approssi- 
mativamente stabilire, avuto anche riguardo alle notizie che si 
hanno pei secoli antecedenti, una media di sei o sette inonda- 
zioni per secolo; inferiore alla media della Senna che si ritiene 
essere di 12, a quella della Loira fra il 12 ed il 13, a quella del 
Rodano fra l’ 11 ed il 12.° 


III 


DELLE INONDAZIONI DEL TEVERE NEL SECOLO XIX 
E DEGLI STUDII IDRAULICI AI QUALI ESSE DETTERO ORIGINE. 


La inondazione degli ultimi giorni dell’anno 1870 fu la 
quarta di questo secolo, essendo le altre tre, alquanto ad essa 
inferiori, avvenute negli anni 1805, 1843 e 1846. La massima al- 
tezza segnata all’idrometro di Ripetta fu per le medesime di 
metri 16,42; 15,34; 16,25; mentre quella del 1870 raggiunse i 
metri 17,22. 

Gl’ ingegneri Chiesa e Gambarini nella Relazione che accom- 
pagna il profilo di livellazione del Tevere dalla Nera al Mare ed 
i rilievi delle sezioni, avevano dimostrato come le inondazioni 
del fiume in Roma erano in molta parte dovute agl’ impedimenti 
che si trovano nell’ alveo di esso e specialmente ai ponti; ed ave- 
vano consigliato: « Di trasportare le mole sopra a Roma; di le- 
» vare le palizzate di dette mole, di levare le reliquie del Ponte 
» Trionfale, del Ponte Sublicio, e di altre fabbriche e muri di- 
» roccati, di rendere officiosi il più che si può i ponti, di rimo- 

vere infine altri impedimenti e principalmente dell’ isolotto al 
» principio dei due rami che formano l'isola di San Bartolomeo. » 
Essi escludevano altri quattro rimedii già proposti come di ese- 
cuzione difficile o inefficaci; e cioè: 1° di arginare le sponde del 
fiume; 2° di provvedere allo scarico delle chiaviche per altra 

' Delle cagioni e dei rimedii delle inondazioni del Tevere. Relazione al ponte- 


fice Benedetto XIV di Andrea Chiesa e Bernardo Gambarini, ingegneri bolognesi. 
? Vallès, Etudes sur les inondations. Paris, 1857, pag. 308. 
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strada; 3° di costruire uno o più diversivi allo scopo di derivare 
dal fiume sopra Roma quella quantità d’acqua che può sorpas- 
sare i piani bassi della città; 4° di accorciare il Tevere mediante 
alcuni tagli che potrebbero farsi nelle tortuosità inferiormente a 
Roma. 

Ma i loro consigli rimasero sterili, e dell’opera loro soprav- 
visse il profilo di livellazione, che può ancora oggi opportunamente 
consultarsi. 

Nei giugno dell’anno 1821 gli allievi della Scuola degl’ In- 
gegneri pontificii sotto la scorta del prof. Benetti eseguivano una 
misura di portata del Tevere per mezzo delle aste ritrometriche, 
e poco tempo prima nello stesso anno era stato collocato al Por- 
tum Urbanum, cioè a Ripetta, l’attuale idrometro. La misura 
del Benetti fu pubblicata con tutti i suoi particolari nelle Ricer- 
che geometriche ed idrometriche fatte nella Scuola degl’ Ingegneri 
pontificii l'anno 1821, e servi di base al metodo adottato dal Ven- 
turoli per determinare le portate del Tevere corrispondenti ai 
differenti stati di pelo d’acqua. ' Il tronco di fiume scelto per 
l’esperienza (loco marime idoneo, dice il Venturoli), trovasi fra 
Ponte Molle e l'ingresso del fiume nella città; ed il pelo d’acqua 
segnava in quel giorno metri 6,20 sullo zero dell’ idrometro. La 
media delle aree delle sue sezioni estreme essendosi trovata, con 
una lieve correzione del Venturoli, essere di metri quadrati239,216; 
il medio perimetro bagnato di metri 76,72; infine la portata, 
pure leggermente corretta, di metri cubi 244,45; se ne dedusse 
il valore della velocità media in una sezione di quel tronco in 
metri 1,0218 per minuto secondo. D’ altra parte una livellazione 
avendo dato pel medesimo tronco una pendenza unitaria del pelo 
d’acqua di metri 0,0001306, il Venturoli determinò nuovamente 
colla formula di Eytelwein il valore della velocità media in me- 
tri 1,0227 quasi identica alla sperimentale. Da questa misura di 
portata lo stesso Autore dedusse la sua Tabella intitolata: Men- 
sura aquae per Tiberim Romae singulis minutis secundis fluentis 
pro quavis altitudine ad hydrometrum observata, nel modo se- 
guente. Supponendo la sezione rettangolare, osservò che essa po- 
teva essere rappresentata da un rettangolo, di cui la larghezza 
fosse metri 69,742 e l'altezza metri 3,43; le quali cifre moltipli- 
cate fra loro danno appunto l’area su esposta. Ciò posto, all’ au- 
mento di un centimetro in altezza del pelo d’acqua corrispon- 


1 Novi Commentarii Academiae Scientiarum Instituti Bononiensis , voi. JI. 
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dendo un aumento nell’area della sezione di metri quadri 6,9742 
e nel perimetro bagnato di due centimetri, si potevano calcolare 
colla maggiore facilità l’ area ed il perimetro della sezione corri- 
spondenti ad una qualsivoglia altezza di pelo d’acqua. Ritenendo 
poi la pendenza unitaria suddetta costante per qualunque al- 
tezza di pelo d’acqua, deduceva dalla formola di Eytelwein la 
rispettiva velocità media, e quindi la portata. Così formava la 
scala dei deflussi del Tevere per altezze idrometriche crescenti 
di decimetro in decimetro, fino all’ altezza di metri 13,70 sullo 
zero dell’idrometro. Il Venturoli pubblicava anche in quel se- 
condo volume le operazioni idrometriche dall'anno 1822 al 1832 
inclusive, e nei volumi quarto, settimo, ottavo aggiungeva quelle 
dal 1832 al 1344. Esse erano continuate e pubblicate dal profes- 
sore Cavalieri negli Annali di Scienze matematiche e fisiche del 
Tortolini per gli anni dal 1845 al 1849; e fino allo scorso anno 
dal professore Betocchi negli Att? dell’ Accademia dei Lincei. 

Per quanto io sia lontano dal disconoscere l’ importanza della 
misura del Benetti, e di alcune fra le considerazioni, colle 
quali il Venturoli ne mostrava l’ uso, due obbiezioni si ponno 
fare al procedimento adottato da quest’ ultimo Autore, le quali, 
a mio avviso, infirmano grandemente i suoi risultati. L'una ri- 
guarda le osservazioni stesse idrometriche, e di questa diremo 
più avanti; l’ altra è relativa al modo di calcolazione delle por- 
tate, essendo inammissibile l'ipotesi di una pendenza unitaria co- 
stante per stati d’ acqua che passano dai cinque metri sopra zero 
ai quattordici metri all’ incirca. È però vero, come già osservava 
il Lombardini nella sua eccellente Memoria Sulla Statistica der 
fiumi (s. 71), che le altezze medie mensili idrometriche per gli 
anni dal 1822 al 1832 contenendosi nei limiti di 7", 08 e di 3", 65, 
la conseguenza principale che si dedusse da quella scala delle 
portate per quel periodo, cioè che il deflusso sotterraneo del Te- 
vere non sarebbe minore di tre quarti del deflusso totale, può 
ritenersi come assai prossima al vero. ' 

A quattro principali pubblicazioni diede origine la piena 
del 1870. La prima promossa dal Governo italiano appena giunto 
in Roma, è la Memoria dell’ ingegnere Canevari già citata più 
addietro, che comprende la Relazione della Commissione nomi- 
nata dal Ministero dei Lavori Pubblici col Regio Decreto 1° gen- 
naio 1871. La seconda è l’ Opuscolo del compianto ispettore Pos- 


' Vedi anche Esame degli studii idrologici fatti e da farsi sul Tevere. Memoria 
letta all’adunanza del 12 gennaio 1871 dell’Istituto Lombardo, dello stesso Autore. 
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senti intitolato: Piano di sistemazione del fiume Tevere dall’Acqua 
Acetosa al Mare per impedire le inondazioni di Roma,' nel quale 
il Possenti, presidente della Commissione sopra nominata, ha 
esposte alcune sue idee non divise dalla Commissione. La terza è 
la Memoria dell’ ingegnere Vescovali: Studi idrometrici sul fiume 
Tevere inserta nel Giornale del Genio Civile, numeri 6, 7, 8 del. 
l’anno 1875. L'ultima infine col titolo: Sul!’ altezza di piena mas 
sima nel Tevere urbano e sui provvedimenti contro le inondazioni, 
Considerazioni e proposte dell’ Ingegnere A. Baccarini, leggesi nei 
fascicoli 11, 12 del periodico /{ Politecnico, Giornale dell’ Inge- 
gnere Architetto civile ed industriale pel 1875. 

Il risultato di questi studii condusse ad una proposta co- 
mune ed a tre proposte speciali. La proposta comune coincide, 
salve le mutate condizioni, con quella che i periti fecero ad Au- 
gusto, e fu da lui mandata ad effetto e ripetuta dopo tre secoli 
all'incirca da Aureliano. Il Governo dei Papi, al quale pure e a 
diverse riprese fu consigliato quel rimedio, lasciò assolutamente 
intentato qualunque provvedimento, se si eccettui forse qualche 
ordinanza per diminuire il numero delle mole natanti sul fiume. 
Ad esso la Commissione governativa d’accordo coll’ ingegnere 
Vescovali vorrebbe aggiunti dei muri di sponda nel tratto 
urbano, l'ingegnere Possenti due rettifili del fiume a valle di 
Roma, l’ ingegnere Baccarini un canale di scarico dell’ eccesso 
di piena del Tevere e per la deviazione dell’ Aniene, canale che 
dovrebbe portare quelle acque nuovamente entro il fiume al di 
sotto della città. È pur d’ uopo il dirlo, la grande maggioranza 
degli uomini tecnici si è pronunciata in favore del primo partito, 
al quale annodasi altresì uno scopo edilizio. Così le tre epoche 
sono caratterizzate, dal grandioso disegno di Giulio Cesare o dal 
fantastico progetto di Nerone; dall’ Agnus Dei fatto buttar nel 
fiume da Pio V per placare la collera divina; dai lunghi Tevere 
e dai bisogni edilizi dell’ età moderna. Che se la forza, per quanto 
sorretta da energica volontà, se la fede ed il misticismo religioso 
furono impotenti a portare efficace rimedio a tanto disastro, la 
scienza ha oggi i mezzi per risolvere il difficile problema, purchè, 
anche nel desiderio del bene, non vogliasi affrettarne la solu- 
zione al di là dei limiti che essa stessa impone. 

La prima indagine, a cui accingesi l’ idraulico, il quale voglia 
spassionatamente formarsi un concetto del valore delle accennate 


' Firenze, tipografia del Giornale del Genio Civile, 1871 
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proposte, si è di esaminare su quali elementi di fatto esse sono 
basate. La Commissione governativa fece eseguire: 

1° I rilievi di molte sezioni trasversali del fiume dai 
Sassi di San Giuliano alla sua foce in mare; 

2° I diagrammi delle altezze idrometriche del Tevere a 
Ripetta dall’ anno 1822 al 1371; 

3° Una pianta topografica della Città colla indicazione 
dell’ alluvione del 1870; 

4° La pianta del fiume, dei suoi influenti e bacini; 

35° La pianta del fiume dai Sassi di San Giuliano al mare; 

6° La pianta del Tevere dall’ ingresso in Roma al Ponte 
della Ferrovia, colle linee della sistemazione della sponda e del- 
l'alveo; 

7° Il profilo longitudinale delle ripe del fiume e suo fondo 
massimo colle linee di livello delle più notevoli piene, e special. 
mente di quella del 1870. 

Rispetto a misure dirette a constatare la portata del fiume 
in varii stati di pelo d’ acqua, due furono eseguite dall’ inge- 
gnere Canevari e dai suoi collaboratori sul tratto di fiume com- 
preso fra la Grue di Marmorata e 1’ Emporio della lunghezza di 
150 metri, altre quattro nel tronco che corre dal Ponte sospeso a 
Ponte Sisto, della lunghezza d’ oltre novecento metri dall’ inge- 
gnere Vescovali, circa un anno dopo però che la Commissione 
aveva compiuto il proprio lavoro. Questi rilievi condussero a va- 
lutare la massima portata del fiume nella piena del 1870: 

Dall’ ing. Canevari in M° 8128 all’ incirca 
Dall’ ing. Possenti 2800 » 
Dall’ ing 3058 » 
Dall’ ing. Baccarini. . . ... 4576 » 


Quali sono le ragioni di queste differenze? Vi sono dati suf- 
ficienti per scegliere fra quei numeri quello che con maggiore 
probabilità degli altri possa rappresentare il deflusso del Tevere 
nella piena del 1870? Alla prima domanda può rispondersi con 
grandissima facilità: basta scorrere le Memorie di quegli autori 
per constatare che la differenza fra la cifra del Vescovali e quella 
del Canevari, apparentemente limitata, ma che dovrebbe aumen- 
tare pel fatto che nel tronco di fiume considerato dal secondo una 
parte della corrente, sebbene non grande, fu disalveata nel 1870, 
è una conseguenza dell’aver dedotto quelle cifre da formole di 
interpolazione, nelle quali i coefficienti numerici erano determinati 
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per mezzo di osservazioni e di misure relative a due tronchi in 
condizioni anche ordinarie assai differenti. La cifra del Possenti 
risulta invece dall’ applicazione di una delle antiche formole mo- 
nomie pel movimento uniforme, a nove tronchi del Tevere da 
Ponte Molle al Mare, colla esclusione di altri otto tronchi, pei 
quali la stessa formola presentava risultati troppo discordanti 
dai primi e fra loro. Infine la cifra dell’ ingegnere Baccarini fu 
ottenuta applicando una delle recenti formole pel gaovimento uni- 
forme, quella di Bazin, ad una tratta di fiume subito a valle del 
Ponte della Ferrovia della lunghezza di metri 466,40. In conclu- 
sione i primi due ingegneri nominati dedussero le loro cifre da 
misure dirette e da formole di interpolazione, gli altri due da 
calcolazioni, introducendo i valori del raggio medio e della pen- 
denza unitaria, corrispondenti alla piena del 1870, in una for- 
mola di movimento uniforme. 

Il rispondere alla seconda domanda è senza dubbio molto 
più difficile e più delicato, e non è senza qualche ardire che 
io porto in pubblico aleune mie convinzioni su questo punto. Io 
sento il più grande rispetto per le formole matematiche, ma ogni- 
qualvolta ho davanti a me un fenomeno naturale, ed un feno- 
meno così complesso come quelli che presenta l’ idraulica, ap- 
prezzo più che mai la condotta dell’ illustre Poncelet, che alle 
matematiche, come disse recentemente un brillante scrittore 
francese, « il ne leur demande plus des armes pour con- 
» quérir le vrai, mais des outils pour faconner le réel. » * Per- 
ciò in massima io non posso dubitare un istante nel dare la pre- 
ferenza alle formole di interpolazione come quelle, le quali, date 
certe condizioni, possono giungere a rappresentare il fenomeno 
quale esso è, e non come si suppone possa essere. Ma questo me- 
todo ha delle necessità imprescindibili, la prima delle quali e la 
più difficile a soddisfarsi è che il numero delle misure dirette, 
delle osservazioni, delle esperienze, in una parola, degli ele- 
menti di fatto, sia sufficiente ed in rapporto colla natura del fe- 
nomeno. Ora il dedurre, per esempio, il valore di due coefficienti 
numerici che entrano in una formola che vorrebbe essere di inter- 
polazione, da due sole osservazioni, come fa l’ egregio ingegnere 
Canevari, deve necessariamente condurre ad un risultato che non 
ha valore pratico se non se pei due casi osservati. Meglio valeva 
introdurre un solo coefficiente e determinarlo colla media aritme- 


' Eloge historique de F. V. Poncelet, per F. Bertrand, Secrétaire perpétuel de 
l’Académie des Sciences, 1875, décembre. 
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tica dei suoi valori corrispondenti alle due osservazioni. Da que- 
sto punto di vista il risultato dell’ingegnere Vescovali sarebbe 
preferibile, benchè ottenuto esso pure con un numero di misure 
troppo ristretto; ma qui viene in campo un’ altra questione, la 
quale riguarda la estensione che può essere data nell’applica- 
zione di una formola di interpolazione. La parola stessa di inter 
polazione indica chiaramente che i numeri dedotti da essa po- 
tranno essere interpolati fra i numeri ottenuti colle esperienze, e 
rappresentarvi con molta approssimazione il fenomeno nelle con- 
dizioni, alle quali essi corrispondono; ma che su quella approssi- 
mazione non devesi fare troppo conto, allora quando si esce dai 
limiti del massimo e del minimo numero osservati. In ogni modo 
la estensione data alla formola all'infuori di quei limiti non po- 
trà mai essere giustificata, se risultasse che alcuna delle princi- 
pali condizioni del fenomeno viene in quel caso a modificarsi. Ora 
se il profilo di livellazione fatto eseguire dalla Commissione go- 
vernativa dà pel pelo d’acqua del fiume nello stato di piena del 
1870 quote di livello, se non precise, almeno prossime al vero; 
la pendenza unitaria chilometrica sarebbe stata, per la tratta, su 
cui ha operato l’ ingegnere Vescovali, di millimetri 624; pendenza, 
la quale ci fa tosto accorti che passando dalla profondità media 
d'acqua di metri 7,361, la quale corrisponde alla massima delle 
misure Vescovali, a quella di metri 11,10 corrispondente per 
quella località alla piena del 1870, l’ elemento importantissimo 
della pendenza di pelo deve avere subito un salto brusco, che ren- 
deva meno opportuna l’ applicazione della trovata formola di in- 
terpolazione a, quel caso. Altre considerazioni potrei aggiungere 
anche rispetto ai metodi adottati nella ricerca dei risultati speri- 
mentali, ma le superiori bastano per sè a dimostrare che le ci- 
fre ottenute non posano sopra basi molto solide. 

Non è quasi d' uopo il dire che la cifra del Possenti inspira 
ancora minor fiducia, e nessuna migliore dimostrazione potrei 
dare che il porla a confronto con quella ottenuta dall’ ingegnere 
Baccarini, mentre il metodo seguito fu il medesimo. Basta infatti 
confrontare il tronco 7° del Possenti col tronco considerato dal 
Baccarini che ambedue terminano al Ponte della Ferrovia, e di 
cui gli elementi risultano dal seguente specchietto : 

Possenti Baccarini 
Area media M° 1092,30 Mî 1105,25 
Raggio medio. ... M' 9,363 M' 9,395 
Pendenza unitaria . » 0,00055 » 0,00058 


Vox. I, Serie II. — Marzo 1876. 
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Ora il Possenti trova pel valore della portata in quel tronco 
metri cubi 4183,10, e la esclude nella determinazione della sua 
media come troppo superiore al vero; ed il Baccarini la calcola 
in metri cubi 4575,73, e la ritiene così buona, che sopra essa fonda 
tutto l’edificio del suo nuovo progetto e del suo dissentimento 
dalle proposte della Commissione governativa. E qui pure potrei 
aggiungere varie considerazioni rispetto alla inopportunità del 
metodo adottato dai due ultimi autori, se l’ ingegnere Canevari 
non lo avesse già combattuto con buone ragioni alle pagine 96, 97 
della sua Memoria. 

La conclusione del nostro esame intanto è questa, che sebbene 
nessuna delle cifre ritenute buone per esprimere la portata del 
Tevere nella piena del 1870 possa resistere davanti ad una cri- 
tica anche appena superficiale, pure vi è qualche maggiore pro- 
babilità che essa non si discosti dalle cifre Canevari-Vescovali 
che dalle estreme degl’ingegneri Possenti e Baccarini. Ad una 
conclusione che non si allontana dalla superiore, sebbene percor- 
rendo una via assai differente, giungeva il prof. Filopanti nella 
sua lettera al generale Garibaldi.! Egli infatti alla pagina 12 del 
suo opuscolo, dopo avere esposti i risultati di alcune esperienze 
da lui eseguite col galleggiante, e consigliate altre esperienze di 
questa specie, così conclude: « Se questo si fosse fatto tanto pri- 
» ma, potrebbe oggi sussistere una incertezza del 10 per cento, 
» in più ed in meno, sulla portata del Tevere; ma non mai del 
» 50 o 60 per cento, come sciaguratamente vi è. » Ciò non toglie 
che egli poco più avanti, cioè alla pagina 17, discorrendo della 
piena dell’anno 1870, aggiunga: « Io sospetto che essa abbia con- 
» vogliato al mare, nelle ore del suo maggior colmo, non meno 
» di 4000 metri cubici ogni minuto secondo, e quella del 1598 non 
» meno di 5000 metri cubici al secondo, » e che più tardi scam- 
biando il sospetto in realtà appoggi i suoî commenti a quelle 
cifre. 

In questa grave quistione del Tevere si è quindi proceduto, 
come pur troppo accadde già in altre quistioni idrauliche : si sono 
posti avanti, cioè, si sono accarezzati e difesi con grande calore 
i più svariati progetti, pur convenendo da ogni parte che rispetto 
ad una delle condizioni principali del fenomeno mancavano gli 
elementi di tatto per poterla anche approssimativamente valutare. 

Ma forse che sopra altre condizioni esista accordo? Subito 


! Le bonifiche del Tevere ed Agro Romano, proposte dal generale Garibaldi e com- 
mentale da Quirico Filopanti. Roma, 1875 
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dopo la valutazione della portata, la condizione che, a nostro av- 
viso, ha il maggiore interesse è la determinazione della massima 
altezza che il pelo d’ acqua raggiunse nelle più importanti loca- 
lità del fiume entro Roma. Questa ricerca deve necessariamente 
condurre a quella dei rigurgiti prodotti dai ristringimenti di se- 
zione nel letto del Tevere, ed additare quindi i provvedimenti 
necessarii per rimediare a queste cause artificiali di rialzamento 
del pelo d’ acqua, quando non si voglia, come propone il generale 
Garibaldi, adottare il rimedio eroico di deviare le acque del fiume, 
ad eccezione di una piccola quantità inferiore a quella che in esso 
vi scorre in tempi di massima magra. Su questo punto fra la 
Commissione governativa e gl’Ingegneri del Municipio di Roma 
la divergenza è quasi completa. Basti, ad esempio, il riferire le 
cifre che dall’ una parte e dall’ altra sono indicate a rappresen- 
tare gli effetti del Ponte Sant’ Angelo. Mentre da uno dei docu- 
menti della Commissione governativa risulta che le ordinate 
del pelo d’acqua a monte ed a valle di quel ponte erano di me- 
tri 16,93 e metri 16,77, riferite allo zero dell’idrometro di Ri- 
petta; l’ingegnere Vescovali afferma nella sua Memoria che « la 
» differenza di livello dei peli d’ acqua all’entrare ed all’ uscire del 
» ponte era appena di centimetri, essendo 16 metri e 83 centimetri 
» l’ordinata a monte, e 16,80 quella a valle. » E come corolla- 
rio di questa enorme divergenza nel fatto, mentre la Commis- 
sione pensa doversi allargare quella sezione, gl’Ingegneri del 
Municipio dichiarano che « nè nella piena del 1870, nè in altre 
» minori, si manifesta alcun rigurgito al Ponte Sant’ Angelo. » 
L'ingegnere Canevari ha, nella prima delle Note da lui aggiunte 
ad illustrare la sua Relazione, difesa con buone ragioni l’ opinione 
della Commissione governativa rispetto ai lavori da eseguirsi a 
quel ponte, senza premettere però alcun esame del fatto in se 
stesso; e quindi sopra di esso esiste tuttora una differenza di 
apprezzazione, che supera di gran lunga le difficoltà intrinseche 
a constatazioni di questa natura. Fortunatamente nessuno può 
porre in dubbio che il vizioso tracciato del letto del fiume, e le 
moltissime variazioni di sezione per la maggior parte prodotte da 
cause artificiali, hanno grandissima influenza sull’altezza delle 
piene del Tevere entro Roma. Nell’ anno 1872 sì ebbe cura di col- 
locare due nuovi idrometri, l'uno a Ripa grande e l’altro ad 
Acqua Acetosa, a 235 metri a monte di Ponte Molle, e da quel- 
l’anno si raccolgono le osservazioni meridiane delle altezze del 
pelo d’ acqua nei tre idrometri ed anche le altezze per ora, allor- 
quando il fiume presenti uno stato di piena. Dalle notizie che 
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l’ ingegnere Canevari riferisce nella terza delle sue Note rispetto 
ai risultati ottenuti dalle osservazioni contemporanee degl’ idro- 
metri di Ripetta e di Ripa grande, si ha dapprima che il livello 
delle acque magre è a metri 5,77 a Ripetta, ed a metri 4,52 a 
Ripa grande sullo zero dell’ idrometro collocato nella prima di 
queste stazioni: vale a dire in magra la differenza di livello del 
pelo d’ acqua del fiume in quelle due località è di metri uno ed 
un quarto. Verificasi già quindi rigurgito in questo stato del 
pelo d’acqua? La distanza fra le due stazioni risultando di quat- 
tro chilometri all'incirca, se non esistesse rigurgito la pen- 
denza del pelo d’ acqua dovrebbe essere per quel tronco di 31 cen- 
timetri, evidentemente superiore alla vera in quello stato del 
fiume; lo che, ritenute esatte le cifre suesposte, condurrebbe 
a stabilire l’esistenza di un rigurgito già abbastanza risentito in 
istato di magra. Procedendo oltre nello studio comparativo dei 
risultati delle osservazioni idrometriche nelle nominate stazioni, 
un altro fatto importante è posto in evidenza, per quanto facil- 
mente prevedibile; ed è che la differenza fra quelle indicazioni 
idrometriche varia al variare dello stato di pelo d’ acqua, sicchè 
tutte le osservazioni lette all’idrometro di Ripetta sono affette da 
un errore che non è costante, e di cui la legge di variabilità sarà 
forse di ricerca impossibile. Ciò risulta chiaramente dal prospetto 
che l'ingegnere Canevari ha pubblicato in quella stessa Nota terza, 
e nel quale sono riassunte le altezze corrispondenti sulla magra 
di varii stati del pelo d’acqua nelle due stazioni di Ripa grande e 
di Ripetta; e siccome fino a prova contraria non abbiamo ragione 
alcuna che valga a farci dubitare dell’ esattezza delle cifre di quel 
prospetto, siamo condotti alla triste conclusione che le indicazioni 
dell’idrometro di Ripetta non essendo paragonabili fra loro, non 
può darsi alcun valore pratico a molte fra le conseguenze che da 
esse si credette poter dedurre. 

In ogni modo però il fatto del rigurgito prodotto dai muta- 
menti di sezione nel Tevere urbano, e la influenza sua sulle al- 
tezze delle piene in Roma, sono indiscutibili; come è indiscuti- 
bile in massima che la proposta di sistemazione e di sgombero 
dell’ alveo, nella quale concordano tutti gli autori nominati, 
sarà rimedio opportuno e necessario, quando, come già si disse, 
non si voglia accogliere la proposta, di cui devesi la iniziativa al 
generale Garibaldi, proposta commentata dal prof. Filopanti e 
studiata nei suoi particolari dal signor colonnello Amadei. * 

1 Progetto della deviazione del Tevere, del generale Giuseppe Garibaldi, compilato 
da Luigi Amadei, ingegnere-architetto, colonnello del Genio militare. Napoli, 1875. 
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Rammentate così e discusse le notizie che oggi possediamo 
intorno le condizioni di fatto del fenomeno, ci rimane ora ad 
esaminare brevemente se e fin dove le singole proposte ed i rela- 
tivi progetti trovino in quello sufficiente appoggio, e se conside- 
rate in se stesse presentino il carattere di opportuni rimedii. 
Ma prima d’ addentrarmi nel difficile esame permettetemi che, 
abbandonando per un momento il Tevere e Roma, richiami la 
vostra attenzione sulla storia delle inondazioni di un altro fiume, 
e sui mezzi, coi quali un’ altra grande città giunse, se non forse 
ad annullarne, a moderarne al certo grandemente gli effetti. 

La Senna e Parigi presentarono fino al principio di questo 
secolo condizioni non dissimili a quelle che noi siamo costretti a 
riscontrare ancora oggi nel Tevere e Roma; con questa differenza 
che le inondazioni della Senna furono più frequenti di quelle del 
Tevere, e furono più pericolose, perchè moltissime accompagnate 
da parziali disgeli delle acque del fiume. 

L'Accademia delle Scienze ebbe spesse volte nel secolo 
scorso, sia per iniziativa propria, sia per incarico governativo, 
ad occuparsi dell’ importante argomento; e le Memorie di Bua- 
che, di Deparcieux, ' e di altri dotti appartenenti a quel Corpo, 
non sono oggi ancora prive d’ interesse. Ma la pubblicazione che 
supera tutte le altre per la copia e per la esattezza delle infor- 
mazioni è quella dovuta al signor Maurice Champion, la quale ha 
per titolo: Les inondations en France depuis le VI° siècle jusqua 
nos jours, cioè fino al 1858, e di cui il primo volume è per in- 
tero dedicato alle inondazioni della Senna in Parigi ed ai rimedii 
proposti per liberarsene. Fra questi quello di un canale di sca- 
rico al di fuori di Parigi comparve incominciando dall’anno 1551 
per sette od otto volte, come pure vi fu chi dopo la inondazione 
del 1651 « proposa de détourner la Seine avant son entrée à Pa- 
» ris, en continuant un canal commencé à la Porte St. Antoine, 
» et en le conduisant par les Portes du Temple, St. Martin, 
» St. Denis, Montmartre, Richelieu, St. Honoré, jusqu'à la 
» Porte de la Conference, un peu en-decà du Cours la Reine. » 
(Pag. 81.) i; 

Dopo la inondazione del 1658, che il Deparcieux qualifica 
di prodigiosa, il progetto di un canale intorno Parigi fu nuova- 


1 Buache, Observations sur l’étendue et la hauteur de l’inondation du mois de 
décembre A740. — Exposc d'un plan hydrographique de la Ville de Paris. Mémoires de 
l’Académie des Sciences, 1741-1742. — Deparcieux, Memoir: sur les inondations de 
la Seine è Paris. Mémoire de l’Académie des Sciences, 1768. 
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mente esaminato con molta attenzione. Pierre Petit, intendente ge- 
nerale delle fortificazioni, e uomo stimato per la sua dottrina nelle 
matematiche e nella fisica, pronunciò un lungo discorso « en l’As- 
» semblée de l’Hostel de Ville, tenue le 24 may 1658, touchant 
» les remèdes qu’on peut apporter aux Inondations de la rivière 
» de Seine, » nel quale dopo avere con molte buone considerazioni 
propugnati due progetti di canali di scarico attorno Parigi, così 
concludeva: « Mais l'affaire est de si grande conséquence, que si 
» elle vous laisse quelque ombre de difficult, après que vous en 
» aurez recu les avis des personnes les plus capables de cette 
» ville, qui sont en grand nombre, vous pourrez rechercher 
» encore celui des étrangers, et par la voie des Ambassadeurs 
» de Sa Majesté consulter les savants d’Italie, Angleterre et 
» Hollande, qui sont en possession de combattre cet élément 
» et d’en connaitre particulièrement la force et la nature. » I 
progetti di canali di scarico di Petit furono lungamente di- 
scussi in altre Assemblee, e fu anche in questa occasione adot- 
tata in massima la costruzione del più piccolo fra essi, che 
nel 1661 aveva giù anche avuto principio di esecuzione. « Ele- 
» vons notre esprit au-dessus de nos yeux, — diceva davanti 
» l’Assemblea uno dei Consiglieri più influenti, — et considé- 

rons que regardant toujours la terre pour y trouver un canal, 

que c’est dans le ciel que le plus efficace s'y rencontrera... 

Travaillons donc è faire deux canaux: l’un dans le ciel, qui 

sera un ouvrage de notre piété; l’autre dans la terre, qui sera 

un acte de notre prudence. Le canal dans le ciel est tout formè; 

c'est Sainte Geneviève qui est le divin canal par lequel Dieu 

fait découler toutes ses gràces pour arrèter toutes les calamités 
» qui afiligent cette ville de Paris.... » Ma il canale nella terra fu 
ben presto dimenticato, ed il coscienzioso lavoro di Petit rimase 
senza effetto pratico; sicchè noi troviamo nel libro di Champion 
accennati altri tentativi della stessa specie fatti nel 1713, nel 1730, 
nel 1807, fino all’ ultimo del 1827 dovuto ad un distinto ingegnere 
di ponti e strade, l'ispettore Cordier. « Paris est plus exposè 
» que jamais aux chances des inondations, — scriveva Cordier 
» in una interessante Memoria pubblicata nel 1827 ;! — quatre 
» nouveaux ponts, des quais, des ports, l'estacade de l’île Saint 
» Louis, rétrécissent à ce point le débouché, que les eaux, dans 
» les débàcles, s'éléveront à une plus grande hauteur et cause- 


® Mémoire sur les projets présentés pour la jonction de la Marne à la Seine, la 
derivation de la Seine , etc. Paris, 4827. 
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» ront de plus grandes pertes.» Per rimediare a questi incon- 
venienti il Cordier proponeva « d’ouvrir un canal de la plaine 
» d’Jvry à la plaine de Grenelle , avec de grandes dimensions, des- 
» tiné à écouler un dixiéme du volume des eaux, à prévenir les 
» inondations de la Capitale, et è établir une navigation facile de 
» la haute è la Basse Seine, en évitant 13 ponts et la traversée 
» de la ville. » 

Fu durante il regno di Luigi Filippo che i lavori per difen- 
dere la Capitale dalle inondazioni della Senna presero una grande 
estensione. Queste difese, ognuno di voi lo sa, consistono nei 
muri di parapetto lungo le sponde del fiume, l’ ultimo dei quali 
fu costrutto dal 1845 al 1849. « Cet ouvrage — dice il nostro Au- 
» tore — complétait l’encaissement de la Seine d’une manière non 
» interrompue, et les deux rives se trouvaient ainsi, dans la 
» traversée de Paris, défendues par des digues capables de con- 
» tenir les eaux et d’empècher désormais leur débordement sur 
» les voies publiques. » 

Molte altre considerazioni opportune al caso nostro potreb- 
bero essere suggerite dalla lettura dell’ eccellente libro del signor 
Champion; ma le poche notizie esposte sono sufficienti per con- 
cludere che l’ Accademia delle Scienze ebbe larga parte nello stu- 
dio della questione, che senza tener conto delle difese già esi- 
stenti prima del 1830 e dei miglioramenti introdottivi durante 
il secondo Impero, s' impiegarono venti anni per liberare la 
ricca e popolosa città dalle inondazioni; che infine i varii progetti 
di deviazione completa o parziale delle acque del fiume non con- 
dussero ad alcun risultato pratico. 

Tutti gli autori che dal 1870 in poi scrissero Memorie idrau- 
liche sulle inondazioni del Tevere e proposero rimedii per libe- 
rarne Roma, hanno citato, e con molta ragione, l’ importante 
rapporto diretto dal capitano Humphreys e dal luogotenente 
Abbot all’ Ufficio topografico del Dipartimento della guerra degli 
Stati Uniti, rapporto che comprende i risultati della lunga serie 
di esperienze sul Mississipiì e sui suoi affluenti, eseguite allo scopo 
che potessero servire di base ad un progetto generale di difesa 
contro la piena del fiume e di abbassamento delle sue foci. Ma 
forse non tutti quegli autori hanno posto mente ad una epigrafe, 
che in carattere eccessivamente minuto trovasi stampata nel fron: 
tespizio di quel grosso volume. Quell’ epigrafe estratta da una 
lettera di Franklin all’ abate Souliave non dovrebbe avere pregio 
di novità per gl’ Italiani che hanno letto le opere di Galileo, ma 
essa è così opportunamente applicabile ad ogni lavoro d’ idrau- 
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lica, che parvemi potesse valere la pena di rammentarla. «Io ap- 
» provo, — scrive l’ insigne uomo, — approvo assai il vostro 
» modo di filosofare, che procede per mezzo della effettiva osser- 
» vazione, raccoglie i fatti, e non conclude al di là di ciò che 
» questi fatti possono autorizzare. » ! 

Ora, mi si permetta il dirlo, tutti i progetti speciali per sal- 
vare Roma dalle inondazioni, da quello della Commissione gover- 
nativa al più recente del generale Garibaldi, sono in contradi- 
zione colla sentenza di Franklin. Ma nessuno al certo, ed io meno 
d'altri, vorrà farne appunto agli egregi autori di quei progetti. 
Pensate quanto doveva essere difficile ad uomini chiamati a con- 
sulta dal Governo nazionale dopo un disastro che da oltre due 
secoli e mezzo non s’ era visto il maggiore, e chiamati allo scopo 
di portarci il più pronto rimedio; quanto, io dico, doveva essere 
difficile il dichiarare che la Commissione avrebbe avuto d’ uopo 
di un lavoro di parecchi anni per raccogliere gli elementi di fatto 
necessarii allo studio dei richiesti provvedimenti. Gli Ufficiali ame- 
ricani, provveduti di larghi mezzi, impiegarono undici anni, dal 
1850 al 1861, salvo una breve sospensione durante la guerra, 
per soddisfare al loro incarico non sarebbe stato opportuno il 
dedicarne almeno quattro o cinque allo studio delle condizioni 
idrauliche del Tevere, senza preoccupazioni di progetti prestabiliti, 
visto che il Governo precedente pressochè nulla aveva intrapreso 
per quello studio? L’ ingegnere Canevari per la Commissione go- 
vernativa, l'ingegnere Vescovali per l’ Ufficio municipale, senti- 
rono la necessità di dare solida base al loro progetto comune, 
raccogliendo quanti più fatti poterono sulle antecedenti inonda- 
zioni, sulla inondazione del 1870, ed eseguendo, come già si dis- 
se, alcune misure dirette. Ma i loro scritti mostrano troppa col- 
tura idraulica per credere che essi possano accontentarsi di quanto 
hanno sino ad ora raccolto; ed io credo non sarò tacciato d’ indi- 
scretezza nell’aggiungere essere a mia cognizione, che l' egregio 
Vice-presidente del Consiglio Superiore dei iavori pubblici ha 
già divisato di fare eseguire alcune misure di portata dal fiume, 
con un nuovo strumento ancora poco noto in Europa, e che 
rese importanti servigi in alcune ricerche sui grandi fiumi della 
Repubblica Argentina. È 

'«I approve much more your method of philosophising, which proceeds 
» upon actual observation, makes a collection of facts, and concludes no further 
» than those facts will warrant. » 

è Révy, Hydrau'ics of Grent Rivars. The Puramà the Urugnay and the la Plata 
Estuary. London, 1874 
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Queste considerazioni generali potrebbero forse dispensarmi 
dal prendere ad esame i varii progetti speciali che ho sopra indi- 
cati. Ma per quanto il mio pensiero risulti chiaro da quanto ho 
esposto sin qui, devo all’ autorità dei proponenti di esprimere 
francamente la mia opinione sulle loro proposte, limitatamente 
però a quella parte di esse, di cui ogni discussione non è, a mio 
avviso, impedita dalla insufficienza di elementi idraulici. 

Lascio da parte il progetto Possenti per ragioni troppo ma- 
nifeste e che ciascuno troverà nel proprio animo, e mi trat- 
tengo pochi istanti all’ incontro sul progetto dell’ ingegnere Bac- 
carini. Ho già esposto in riassunto il concetto del Baccarini: esso 
consiste in un canale di scarico che dovrebbe portare nelle condi- 
zioni ordinarie le acque dell’ Aniene, ricevere inoltre in caso di 
piena intorno a 700 metri cubi dell’acqua propria del Tevere, e 
così quando avvengano piene contemporanee scaricare nel Tevere 
al di sotto di Roma circa metri cubi 1200. Importa anzi tutto osser- 
vare che la proposta dell’ egregio ingegnere Baccarini è fondata 
sulla supposizione che si debba provvedere a salvare Roma da una 
piena di cinquemila metri cubi; e che perciò, quando essa si ve- 
rificasse, il suo canale di scarico lascerebbe ancora scorrere nel- 
l’alveo del fiume entro Roma la ingente quantità di metri 3800 
d’acqua; una quantità d’ acqua, cioè, superiore a quella che gli 
ingegneri Canevari e Vescovali assegnano alla piena dell’anno 
1370. Il canale di scarico dell’ ingegnere Baccarini deve quindi 
considerarsi come una proposta in aggiunta a quelle degli altri 
due ingegneri, e non come proposta che possa ad esse sostituirsi. 
Io non mi farò a ripetere le assennate obbiezioni che rispetto ai 
probabili interrimenti del canale Baccarini furono già fatte dagli 
ingegneri Tatti e Mora e dal generale Cerroti: ‘ aggiungerò solo 
che l’ esempio da lui riferito in appoggio della sua proposta circa 
i provvedimenti consigliati da una Commissione di Ispettori di 
ponti e strade « pour atténuer les dommages que causent les 
» inondations dans les vals endigués du bassin de la Loire, » ha, 
a mio avviso, pochissima analogia col suo canale di scarico; ma 
che in ogni caso la lettura della Memoria dell’ ingegnere Jollois * 

1 Sulle proposte per liberare Roma dalle inondazioni , dell’ ingegnere Luigi Tatti. 
Milano, 1876. — Sulla sistemazione del Tevere, dell’ ingegnere Francesco Mora. Ro- 
ma, 1875. — Lavori del Tevere,i quali avuto riguardo alla economia, alla costruzione 
ed alla scienza idraulica meglio convengono a preservare Roma dalle inondazioni , pel 
generale Filippo Cerroti. Giornale d' Artiglieria e Genio , parte II, 1875. 

2 Sur la détermination des longueurs des déversoirs à construire sur les levées de 


la Loire, pour régulariser l'introduction des eaux dans les vals endiguis pendant les 
grandes crues eaceptionnelles. — Annales des Ponts et Chaussces. Aoùt 1869. 
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poteva indicargli quali gravi quistioni d’ idraulica comprenda un 
progetto di questa natura, e convinto della bontà e della necessità 
del medesimo doveva risolutamente accingersi a risolverle. 

Le dimensioni e la costruzione della progettata bocca a stra- 
mazzo, gli effetti dei rigurgiti nel suo canale e nel fiume, non 
dovevano essere da lui dimenticati. 

Ma basta il leggere quanto egli espone rispetto al profilo lon- 
gitudinale del nuovo alveo (s°. 51) ed allo sbocco di esso nel Te- 
vere, per poter dire con certezza che di quello studio egli non 
credette occuparsi,‘ e che perciò se il suo dotto lavoro potrà 
avere un valore critico, certamente difetta degli studii idraulici 
più necessarii a valutare gli effetti del provvedimento da lui pro 
posto, quando anche si volessero accettare come indiscutibili le 
sue premesse. 

Il progetto, di cui la iniziativa è dovuta al generale Gari- 
baldi, deve essere apprezzato, secondo la mia opinione, da un punto 
di vista affatto speciale. Parmi che il primitivo suo concetto fosse 
assai più vasto; egli pensasse, cioè, emulando Giulio Cesare di 
deviare il Tevere al triplo scopo di salvare Roma dalle inonda- 
zioni, di aprire un canale navigabile da Roma al mare con un 
porto sicuro, di aiutare la bonificazione dell’ Agro Romano. 

Ma il progetto commentato e studiato da’ suoi collaboratori 
ha ben più modesto intento, per quanto sia il più grandioso degli 
immaginati, come si può facilmente giudicare dalla descrizione 
riassuntiva che ne dà l’ingegnere Amadei, e che noi riferiamo qui 
testualmente (pag. 14): 

« Per salvare Roma dalle inondazioni e dalla insalubrità 
» prodotta dalle sue acque sotterranee, — scrive l'ingegnere 
» Amadei, — non v'è altro sistema radicale che quello della de- 
» viazione proposta dal generale Garibaldi. 

» Le opere occorrenti alla deviazione del Tevere sono le se- 

guenti: 
» 1° La nuova inalveazione del Tevere con argini; 
» 2° Un grande argine che intercetti il corso del fiume 
» nel vecchio alveo; 
» 3° Deviazione dell’ Aniene nel nuovo alveo; 
» 4° Ponti di ferro sul nuovo alveo nei punti d’ incontro 
delle strade e delle ferrovie; 


i « Allo sbocco il fondo del nuovo fiume, — scrive l'Autore — dovrebbe so- 

stenersi con briglia perchè prevalente di altri tre metri a quello del Tevere, abi- 

» litando così alla ulteriore protrazione dello sbocco medesimo, se per avventura 
fosse trovata necessaria per allontanare da Roma ogni pericolo di rigurgito. » 
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» 5° Sifoni per gli acquedotti; 

» 6° Opere d’arte per gli scoli delle acque nel nuovo 
» alveo; 

» 7° Stazione navale nel tronco del fiume presso Roma; 

» 8° Canale urbano; 

» 9° Canale di scolo, collettore e canale di scarico verso 
» Malafede; 

» 10° Strada sul vecchio alveo con caseggiati laterali. » 

La deviazione del Tevere, od il tracciato del nuovo alveo, 

avrebbe origine presso il quarto di Porto Salario, percorrerebbe 
la vallata del Teverone, fino alla confluenza della Maranella di 
Pietra Lata, estenderebbesi lungo la vallata di questo corso 
d’acqua, e quindi passando per le vallate delle Cave e dell’ Al- 
mone, scaricherebbesi nel tronco inferiore del Tevere, presso il 
ponte della ferrovia di Civitavecchia.‘ Non è d'’ uopo di alcuna 
coltura idraulica per convenire coll’ingegnere Amadei che il si- 
stema proposto è radicale: perciò salvo il dimostrare la necessità 
del medesimo, della quale al certo non sono fondamento i sospetti 
del prof. Filopanti e le asserzioni del colonnello Amadei; salvo 
il provare che i 68 od i 60 milioni di spesa prevista dal secondo 
sieno sufficienti, anzi riducibili ai 33 valutati dal primo; salve 
infine tutte le altre quistioni igieniche, edilizie, tecniche, alle 
quali la grandiosa opera darebbe origine; essa non potrebbe in 
massima essere rifiutata, se non rappresentasse d’ altra parte 
quanto di meno modernamente civile possa immaginarsi. Mentre 
gli archeologi e gli storici stranieri vengono in Roma e vi pongono 
stanza per anni allo scopo di studiare nei suoi monumenti, nelle 
sue iscrizioni, la vita di quel popolo che fu signore del mondo; 
mentre prima cura del Governo nazionale fu di acquistare le lo- 
calità più importanti, ove nuovi scavi potessero condurre a nuove 
scoperte, e di organizzare fortemente, e permettiamoci il dirlo 
con molta assenatezza, la direzione e l’ amministrazione degli 
scavi e dei monumenti di Roma; sarebbe invero singolare che 
senza una necessità assolutamente riconosciuta e dimostrata non 
solo agl’ Italiani ma a tutto il mondo civile, ponendo quasi a 
confronto Roma ad una delle nuove città dell’ America meridio- 
nale, le si togliesse il suo maggiore monumento, quello che più 
di ogni altro contribuisce alla conoscenza della sua storia. Io non 
so se il generale Garibaldi ed i suoi collaboratori abbiano mai 


‘Aleune modificazioni furono in seguito introdotte dallo stesso proponente, ma 
le quali non alterano i) sistema. 
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pensato a questa conseguenza del loro progetto; ma io oso dire, 
e non dubito di parlare a nome di molti, che piuttosto che se. 
guirli per quella via, mi accontenterei come Augusto di mode- 
vare gli effetti delle inondazioni, o seguirei il consiglio di Bra. 
mante di riportare la città sui colli. 

Fortunatamente siamo ancora lontani da questi estremi, e ad 
essi io credo non arriveremo mai. Ma perciò è d'uopo completare 
gli studii intrapresi con molto zelo dalla Commissione governativa 
del 1871 e continuati dagl’ ingegneri Canevari e Vescovali. Due 
opere però possono essere già subito intraprese, la prima delle 
quali contribuirà, anche durante la sua esecuzione, come bene 
ossèrvava l'ingegnere Canevari, a dare luce per gli altri provve. 
dimenti. Esse sono le opere di sistemazione dell’ alveo e di remo- 
zione dei ruderi accennati nel voto 27 gennaio 1876 del Consiglio 
Superiore dei lavori pubblici; ed i collettori per gli scoli della 
città. Non è qui il luogo di esaminare quale possa essere la spesa 
necessaria per questi lavori; però, sebbene il Consiglio Superiore 
abbia dichiarato che la presunta spesa di due milioni e mezzo pei 
lavori della prima classe dovrà essere aumentata, abbiamo un 
limite per valutarla; non ne possediamo per quelli della seconda, 
ma devo credere gli studii già avviati. In ogni modo la mia espres- 


sione di opere, le quali ponno essere tosto intraprese, deve essere 
puramente considerata dal punto di vista dell’ idraulico, avendo 
io la più ferma convinzione che esse contribuiranno già a solle- 
vare Roma dai danni delle inondazioni, e serviranno forse a sta- 
bilire quell’armonia di propositi, senza la quale la sentenza di Pi- 
done potrebbe ancora prevalere. 


FRANCESCO BRIOSCHI. 
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Per nessun Principe che abbia a’ nostri tempi cinto un dia- 
dema è forse riuscito il governare i popoli impresa così mole- 
sta e piena di così inestricabili difficoltà come per Francesco 
Giuseppe, imperatore d’Austria-Ungheria. Dopo venticinque anni 
di un regno che si può dire una prova ed un tentativo conti- 
nuo di ordinare lo Stato in modo soddisfacente ai bisogni, agli 
interessi ed al genio speciale di ciascuna delle stirpi che in esso 
vivono, l’imperatore Francesco Giuseppe dovette egli stesso , nel 
suo discorso di apertura della Sessione del Reichsrath di Vienna, 
nell’autunno del 1873, apertamente confessare di essere appena 
giunto al principio dell’opera tante volte provata e riprovata. 
« Dopo varii cimenti, così si espresse Francesco Giuseppe in quel- 
l'occasione, l’ Austria va via via ringiovanendosi all’interno ed 
acquistando stima all’estero. In tutti i rami della pubblica vita 
sono tolte le barriere che impedivano il libero movimento, ed è 
finalmente aperta la via che conduce alla soluzione del gran que- 
sito: l’unione dei popoli dell’ Austria in uno Stato potente, ani- 
mato e retto dalle idee del diritto e della libertà. » La difficoltà di 
un tale problema non deriva già da ciò che le varie nazionalità 
dell'Impero austro-ungarico stiano di mala voglia unite sotto un 
comune scettro, e manifestino il loro mal animo colle rivolte e 
colla slealtà verso il sovrano. Si sono viste in più occasioni le due 
nazionalità stesse dell'Impero più forti per numero e per nativo 
vigore, gli Ungheresi cioè e gli Czechi, riconoscere apertamente, 
per bocca dei loro capi più influenti, di non volere cercare altrove, 
fuorchè nell’unione coll’ Austria, la garanzia della loro esistenza 
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e della loro prosperità. Ancora prima che venisse sancito il dua- 
lismo austro-ungarico, il grande patriotta ungherese, Francesco 
Deak, combattendo le tendenze separatiste del partito d’ azione 
del suo paese, faceva risaltare i gravi pericoli, ai quali sarebbe 
esposta la nazione dei Magiari, forte poco più di cinque milioni, 
ove si trovasse isolata fra il Colosso russo da una parte ed il fortis- 
simo Impero germanico dall’altra. Quanto poi agli Czechi, si sa 
che essi, quantunque appartengano alla grande famiglia slava, 
pure non smentirono mai la loro fede verso l’ Austria, ed è noto 
il motto del più illustre loro capo, il Palacky: se l’ Austria non 
esistesse, bisognerebbe inventarla. 

Malgrado però di questa saldezza del vincolo dinastico che lega 
gli animi delle varie popolazioni dell'Impero austro-ungarico, le 
difficoltà del problema accennate dall'imperatore Francesco Giu- 
seppe sono pur non di meno gravissime e forse insuperabili. E 
ciò deriva da questo, che la situazione delle cose è ora, in sostanza, 
tal quale era nei primordii del suo regno. Gli Ungheresi stessi, ai 
quali venne pur fatta una bella posizione nell’ Impero col così detto 
Compromesso (Ausglerch) del 1867, non credono con quell’ atto pie- 
namente appagati i loro voti e soddisfatti i loro bisogni: essi 
fanno in questi giorni stessi altre domande, le quali, accordate, 
pongono in gran pericolo l’unità dell'Impero; respinte, tengono 
accesa la rivalità ed i vecchi rancori fra quelle due più importanti 
parti dell'Impero. Non sono contenti i Polacchi della Gallizia, ai 
quali il dolore di vedere assorbite, colla loro unione all’ Impero 
austro-ungarico, le loro tradizioni ed i loro diritti storici, non è 
compensato che dalla soddisfazione di sapersi sottratti agli artigli 
dell’ odiata autocrazia russa. Non sono contenti gli Slavi della Dal- 
mazia, né i Tedeschi del Tirolo, i quali reclamano una posizione loro 
particolare per sfuggire gli uni e gli altri all'influenza della legi- 
slazione di Vienna, odiata per diversi motivi da questi e da quelli. 
Meno contenti di tutti sono gli Czechi, nel cuore dei quali all’an- 
tico sentimento di antipatia per i centralisti di Vienna si è ora 
aggiunto un sentimento particolare di gelosia per le concessioni 
fatte all'Ungheria ed alle quali essi sostengono di avere un eguale 
diritto. A prova di questo loro mal animo, gli Czechi, che già 
al tempo dello Schmerling si erano ritirati dal Reichsrath di 
Vienna, adottarono per loro massima di governo l'astensione as- 
soluta da quell’ Assemblea, ch’essi ritengono priva di ogni au- 
torità e valore legale nel loro paese. Nè sotto questo rispetto le 
cose vanno gran fatto meglio nell’altra metà dell'Impero, nella 
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Transleithania. La lotta delle nazionalità si manifesta anche lag- 
giù con gran forza ed intensità. I Croati, il cui paese è diventato, 
come suol dirsi, una pars adnexa dell’ Ungheria, subiscono con 
riluttanza la supremazia dei Magiari; essi hanno per loro ideale 
politico la formazione dell’antico regno triplo ed uno, come dicono 
ad Agram, formato della Slavonia, della Croazia e della Dalma- 
zia. E quest’ antipatia dei Croati per i Magiari sussiste malgrado 
delle molte concessioni fatte dal Parlamento di Pest alla Dieta di 
Agram. Oltre a ciò vi sono nell’ Ungheria gli Slavi del Nord non 
che i Rumeni e i Tedeschi della Transilvania, i quali colle loro 
aspirazioni particolari impediscono che il regno ricostituito al di 
lì della Leitha abbia una compattezza gran fatto maggiore di 
quello della Cisleithania. 

Bisogna dire, ad onore dell’imperatore Francesco Giuseppe, 
ch'egli fece ogni possibile per affiatarsi con questi suoi popoli così 
diversi, intenderne il vario genio, le diverse favelle, e promuo- 
verne gl’interessi e le differenti aspirazioni compatibilmente col 
bene comune e colla unità della Monarchia. Salito sul trono col 
cuore gonfio di orgoglio e di giovanile baldanza, si rese però ben 
presto ragione della reale situazione del suo Impero, studiò e pose 
amore alle istituzioni ed alle glorie speciali dei suoi popoli, ne im- 
parò la lingua, amò parlare colle varie stirpi dei suoi Stati il loro 
linguaggio proprio. Non volle sentire il tedesco che a Vienna; co- 
gl’Italiani usò parlare italiano, ungherese coi Magiari, cogli 
Czechi il loro idioma nazionale. Se, come Q. Ennio credeva, 
chi conosce più lingue può ritenersi possegga anche più anime, 
Francesco Giuseppe dovette sentirsi in petto ben maggiori, più 
potenti e diversi battiti che non sogliono per ordinario sentire 
gli altri uomini. E certo quest’ attenzione e quest’ interesse per 
le varie nazionalità del suo Impero erano ad un tempo atto di 
cortesia e di buona politica, e non v’ha dubbio che contri- 
buirono non poco a mantenere viva in quelle nazionalità la sim- 
patia per la Casa d’Absburgo. Queste però non erano che este- 
riorità cavalleresche; in fondo, il problema rimaneva tal quale 
in tutta la sua gravità: fare dei popoli dell’ Austria un tutto 
saldo e resistente, come si conviene agli Stati compatti d’ og- 
gidi. Per risolverlo, l’ Imperatore ricorse a diversi ed opposti 
mezzi. Ora s’appigliò al sistema della resistenza contro le na- 
zionalità ricalcitranti, più spesso si mostrò cedevole e si arrese 
all’ indole del tempo ed alla giustizia delle aspirazioni dei suoi 
popoli, mostrando così anche lui che tutti in questo mondo, 
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grandi e piccoli, siamo come Fausto: crediamo di trascinare e 
siamo trascinati. L’èra della resistenza si compendia nel periodo, 
in cui fu al governo il Bach (1850-59), il quale doveva fondare 
nell’ Austria l’assolutismo burocratico ad esclusivo benefizio dei 
Tedeschi, e mescolare , negli ufficii e nei Consigli di Vienna, le vo- 
lontà discordanti dei varii popoli dell'Impero. Caduto il sistema 
del Bach sotto l’abborrimento di tutte le nazionalità e dei Tede. 
schi stessi, all'infuori degl’impiegati che erano stati creati a le- 
gioni sotto il suo governo, fu chiamato agli affari lo Schmerling 
che doveva inaugurare il costituzionalismo austriaco. Se non che 
dopo cinque anni di esperienze anche il sistema dello Schmerling 
cadde sotto il peso dell’odio delle nazionalità non tedesche, le 
quali, a ragione, non vedevano in quel sistema altro che una 
ipocrisia, 0, peggio, una trappola. Caduto lo Schmerling, si fece 
una nuova prova; e questa a favore dei federalisti col conte 
Belcredi alla testa. Ma questa prova tentata nell'autunno del 
1865 durò poco. Venuta la guerra colla Prussia e la sconfitta di 
Sadowa , a Vienna si comprese che per iscongiurare i pericoli era 
per l'Impero di assoluta necessità lo avviarsi alla soluzione del 
problema interno delle nazionalità. Fu quindi nel 1867 stipulato 
il Compromesso austro-ungarico, che divise l'Impero in due parti 
separate dal fiume Leitha , e che perciò furono dette Cisleithania la 
prima, la quale comprese tutt’i paesi ereditarii (erdlanden), cioè 
i regni di Boemia, Dalmazia, Gallizia e Lodomeria, il Grandu- 
cato di Cracovia, l'Alta e Bassa Austria, Salisburgo, la Stiria, 
la Carinzia, la Cresta, la Bukovina, la Moravia, la Slesia, il 
Tirolo, il Voralberg, l’Istria colla Contea di Gorizia, Gradisca e 
la città di Trieste, con una popolazione di circa 20 milioni in tutto; 
e Transleithania la seconda, che comprende l’ Ungheria, propria- 
mente detta, la Croazia e Slavonia, il Principato di Transilvania 
e la città di Fiume. 

È dessa l’Austria col PRA del 1867 giunta all'ultima 
fase delle sue interne trasformazioni, ed è egli vero ch’essa 
sia realmente avviata a quell’unione dei suoi popoli, cui accennò 
l’imperatore Francesco Giuseppe nel discorso che abbiamo so- 
pra citato? Non pare. Il dualismo austro-ungarico fu, come 
era facilmente da prevedersi, interpretato dalle altre naziona- 
lità come fatto a pregiudizio dei loro proprii diritti. L’Impera- 
tore accennò in quel discorso, come potenti fattori di unione 
nazionale, i principii di libertà e di diritto che vennero posti 2 
fondamento del nuovo Stato. Egli si è certo con ciò voluto riferire 
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alla Costituzione del 21 dicembre 1867, che restaurò il Reichsrath 
ristretto, lo stesso che era stato creato dallo Schmerling , per gli 
affari della Cisleithania. Ma questo Reichsrath è odiato ora dagli 
Czechi, come lo era prima quando ad esso erano chiamati anche gli 
Ungheresi. Quanto alla grande riforma elettorale del 1873 che 
stabili le elezioni dirette in luogo del sistema prima vigente che 
demandava le elezioni alle Diete locali, non si può dire ch’ essa 
abbia tolto qualche difficoltà sostanziale del problema dell’ Au- 
stria. Se quella riforma contentò qualche nazionalità, come, ad 
esempio , i Ruteni e gli Ebrei della Gallizia, i quali si videro con 
essa posta un’ arme in mano che gli aiuta a tener testa all'in- 
fluenza dell’aristocrazia polacca dominante nella Dieta di Leo- 
poli, ne scontentò viepiù altre, come gli Czechi, i quali ravvi- 
sarono in quella riforma un’altra violazione della loro autonomia. 

Ma fermiamoci un momento ad esaminare da vicino il dua- 
lismo austro-ungarico stabilito nel 1867, e vediamo se quell’Atto, 
col contentare la nazionalità dei Magiari, di tutte quelle dell’ Im- 
pero la più tenace e presuntuosa, ha almeno stabilito un contrap- 
peso atto a far tacere le altre e renderle impotenti a scompagi- 
nare la macchina dello Stato. 


II. 


Conviene anzitutto riconoscere e rendere giustizia al senno 
pratico ed alla temperanza politica, colla quale i Magiari condus- 
sero innanzi la loro campagna contro la politica assolutista ed ac- 
centratrice di Vienna. In tutta la lunga campagna ch’ essi so- 
stennero contro Vienna, non diedero mai un solo esempio di quelle 
escandescenze ed esagerazioni politiche che hanno spesso in altri 
paesi compromesso la santa causa della libertà e dell’ indipen- 
denza nazionale. Ciò che non può a meno di colpire l’ osservatore 
in tutta quella campagna è la evidente precisione del fine che 
l'Ungheria aveva in vista, la fermezza e la moderazione dei 
mezzi adoperati per conseguirlo, la sicurezza di ogni movimento 
e la chiara previsione dell’ avvenire che domina in tutto intero il 
movimento nazionale ungherese. Nessun popolo ha traversato 
vicende più amare dell’ Ungheria. Conquistato dai Tartari, più 
d’una volta travagliato dalle invasioni turche, oppresso cento 
volte da intestine discordie e dalle fazioni paesane, e tradito più 
d’ una volta dai suoi proprii Re, il popolo ungherese s’ è tuttavia 
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rialzato su tutte queste rovine pieno di forza e di confidenza in 
se stesso. L’ energica vitalità che mantiene da quindici secoli e 
malgrado di tanti sforzi congiurati questo popolo di razza unnica 
sulle sponde della Tisza e del Danubio, sta in fondo dell’ anima 
del magiaro e si rivela fin anche nel suo orgoglio ferito. La na- 
zione di Santo Stefano e di Luigi d’ Angiò ha mostrato di sapere 
aspettare il giorno della gloria. 

I Magiari tennero a ben fermare in ogni occasione che la loro 
unione colla Casa d’Absburgo non derivava già da conquista, ma 
da atto di volontaria dedizione, nel quale era stato con chiarezza 
e precisione mantenuto intatto il loro diritto all’ autonomia legi- 
slativa ed amministrativa. Ed è su questo punto ch’essi manten- 
gono la loro superiorità sugli Czechi, i quali subirono nelle guerre 
di religione la conquista germanica. Fermi su questo punto, come 
su torre che non crolla, i Magiari respinsero ogni sistema che 
pienamente non riconoscesse i loro diritti sovrani, sanzionati ne- 
gli Statuti del loro paese e confermati nel loro Atto di dedizione 
alla casa d’ Absburgo; essi videro con dolore e fremendo nel loro 
paese le tristi prove dell’ assolutismo burocratico del ministro 
Bach; respinsero senza remissione tutte le ingannevoli promesse 
del costituzionalismo dello Schmerling; videro con indifferenza il 
ristabilimento dei loro storici Comitati, che erano stati soppressi 
dal Bach; non sperarono nulla dall’amministrazione federalista 
col conte Belcredi. Il Compromesso del 1867, che riconobbe i di- 
ritti sovrani dell’ Ungheria, diritti che erano già stati tracciati 
nelle leggi votate dalla Dieta di Presburgo del 1848, era diven- 
tato un atto di assoluta necessità politica; esso solo poteva sal- 
vare la Monarchia absburghese da prove anche più terribili di 
quelle da essa prima subite. 

Ecco le disposizioni principali di quel Compromesso. 

Il vincolo che unisce l’ Ungheria agli altri Stati della Casa 
d'Absburgo deriva dalla Prammatica Sanzione, la quale riconosce 
l'autonomia legislativa ed amministrativa dell’ Ungheria, ma in 
pari tempo proclama l’indivisibilità di tutti i paesi appartenenti 
alla Casa d'Austria. Per guarentire la sicurezza di questo com- 
plesso di Stati è necessario che alcuni affari sieno regolati di co- 
mune accordo. La rappresentanza diplomatica e commerciale al- 
l'estero sarà mantenuta a spese comuni, con questa condizione che 
tutti i trattati internazionali saranno sottoposti all'approvazione 
delle due Legislature dai due Ministeri. Il comando di tutto l’eser- 
cito, compreso quello ungherese (gli honveds), appartiene al So- 





L’AUSTRIA-UNGHERIA NEL 1876. 639 


vrano comune; ma il modo di reclutamento, il tempo del servi» 
zio, i dislocamenti e il mantenimento delle truppe saranno, 
conformen.ente alle antiche leggi, di competenza del Parlamento 
ungherese. L’ Ungheria concorrerà alle spese del bilancio della 
guerra e dell’estero in una proporzione che è stata in seguito 
fissata al trenta per cento. A termini di rigore, l’ Ungheria non 
dovrebbe contribuire al pagamento de’ debiti contratti senza ‘il 
suo consenso; ma avuto riguardo alle circostanze, e per ispi- 
rito di conciliazione, essa acconsente di prendere a suo carico 
una rendita annua da determinarsi e che venne in seguito fis- 
sata a circa trenta milioni di fiorini. Questi sono i soli affari di 
interesse comune. Quanto agl’ interessi che è desiderabile per le 
due parti di sottoporre ad una eguale legislazione, come le do- 
gane, le imposte dirette, la circolazione monetaria, saranno re- 
golati per via di trattati da sottoporsi all’ approvazione delle due 
Legislature di Vienna e di Pest. Se le due parti non si possono 
intendere, ognuna di esse conserva il diritto di regolare siffatte 
materie secondo la sua particolare convenienza. Il bilancio delle 
entrate e delle spese dell’ Ungheria è fissato dalla propria Dieta 
ed amministrato dal suo Ministro delle finanze. 

Per regolare gli affari comuni è stata adottata una combina- 
zione, che è senza esempio nella storia delle Costituzioni, che è pure 
così ricca di esemplari tanto diversi. L’ Ungheria « e gli altri Stati » 
formano due parti aventi diritti eguali; le due Legislature scel- 
gono ciascuna nel proprio seno una delegazione composta di ses- 
santa membri, 20 nominati dalla Camera Alta, e 40 dalla Camera 
Bassa, in tutto centoventi membri. I poteri di queste due delega- 
zioni spirano in capo ad un anno, edal principio d’ ogni sessione 
l'elezione si rinnova. Il Sovrano le convoca nel luogo della sua 
residenza, che sarà, secondo i casi, a Vienna o a Pest. 

E istituito un Ministero degli affari comuni; ma egli non si 
può occupare degl’ interessi particolari dell’ una o dell'altra delle 
due parti dell'Impero, nè esercitare su di esse influenza nessuna. 
Il Ministero comune è risponsabile dirimpetto alle delegazioni, le 
quali hanno diritto di metterlo in istato di accusa. Ogni delegazione 
tien seduta in luogo separato; essa comunica le sue risoluzioni al- 
l’altra delegazione. Le due delegazioni non possono in nessun caso 
deliberare in comune; in caso di divergenza, la discussione ha 
luogo per mezzo di note scritte da ognuna delle delegazioni nella 
propria lingua nazionale, ed accompagnate da una traduzione au- 
tentica. Dopo che ebbero luogo su uno stesso argomento tre scon- 
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tri di Note successive senza che si sia giunti ad un risultato, ogni 
delegazione ha diritto di reclamare una seduta plenaria, ma uni- 
camente per risolvere la questione col voto, senza discussione al- 
cuna. Affine di non violare il principio della parità dei diritti fra 
le due parti, se in queste sedute plenarie una delle delegazioni 
conta un maggior numero di membri dell’ altra, si rimette alla 
sorte di eliminare dalla delegazione più numerosa il numero di 
membri che occorrerà per ristabilire la parità dei voti. Le dele- 
gazioni non debbono occuparsi che degli affari comuni, chiamano 
i Ministri nel loro seno, per aver gli schiarimenti e le spiega- 
zioni che desiderano, e propongono le leggi e gli emendamenti 
che credono opportuni. Fissato il bilancio delle spese, le due 
parti sono tenute a soddisfarvi per la quota stabilita, che si deve 
versare nella cassa del Ministro delle finanze comuni, mensual- 
mente e per duodecimi. Le deliberazioni prese dalle delegazioni nei 
limiti delle loro competenze e sanzionate dal Sovrano hanno forza 
di leggi generali; ma i Ministeri dei due paesi debbono farle co- 
noscere ai Parlamenti di Pest e di Vienna e rimangono incaricati 
dell'esecuzione di esse. 

Riassumendo, ecco il meccanismo costituzionale che dirige 
l’Impero austro-ungarico dopo il Compromesso del 1867: a Vienna 
un Ministero risponsabile in faccia al Reichsrath; a Pest un al- 
tro Ministero responsabile rimpetto alla Dieta ungherese; infine 
alternativamente, a Vienna ed a Pest, il Ministero degli affari 
comuni risponsabile dinanzi alle due delegazioni. I Ministeri co- 
muni sono tre: il Cancelliere dell'Impero che ha la direzione della 
politica estera, il Ministro della guerra ed il Ministro della 
finanza. 

Passati appena otto anni dacchè ebbe vita il Compromesso 
coll’ Ungheria, ecco sorgere una questione gravissima che im- 
plica una crise di Stato e che mette in serio pericolo l’ organiz- 
zazione stessa della Monarchia creata da quel Compromesso. La 
comunione doganale dell'Impero era stata conservata in quel- 
l’ Atto; se non che agli articoli 12 e 14 s’ era stabilito non solo 
che quella comunione sarebbe cessata allo scadere dei trattati 
commerciali conchiusi dall’ Austria colle Potenze estere prima 
del Compromesso, ma s'era pure espressamente convenuto che, 
spirato il suddetto termine, ambedue gli Stati avevano , ove non 
s’ accordassero in un'altra comune tariffa doganale, pieno diritto 
di ordinare, ciascuno secondo il proprio tornaconto ed indipenden- 
temente l’ uno dall’ altro, i loro affari doganali. Ora queste sca- 
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denze sono prossime, e siccome l’ Ungheria crede di avere sofferti 
grandi danni dall’ unione doganale coll’ Austria, così si è affret- 
tata già da parecchi mesi a denunziare quell’ unione. 

Basta gettare uno sguardo sulle statistiche che recano i pro- 
dotti delle due metà dell’ Impero austro-ungarico per subito avere 
la spiegazione della determinazione presa dagli uomini di Stato 
ungheresi. L’ Ungheria non ha, si può dire, industria manifattu- 
riera, e la maggior parte della sua ricchezza consiste nei prodotti 
greggi del suolo che essa ha bisogno di esportare. La parte cislei- 
thana dell’Impero ha al contrario difetto di materie prime ed è in 
compenso ricca d’industrie manifatturiere di ogni genere, per i 
prodotti delle quali ha necessità di trovare mercati e facili sbocchi 
all’estero. Questa condizione così diversa dei due paesi rispetto 
alla loro rispettiva produttività, ha da lungo tempo dato origine 
in essi ad una politica economica assai diversa, anzi opposta. 
Gli Ungheresi sono, in generale, liberi scambisti, mentre in Au- 
stria prevalsero generalmente fin qui le tendenze protezioniste. E 
lo stesso fenomeno che ha luogo negli Stati Uniti d’' America, in- 
dustriali e protezionisti nel Nord, agricoli e liberi scambisti nel 
Sud, il che fu una delle ragioni principali della guerra di seces- 
sione. È un grande errore il credere che solo la distretta finan- 
ziaria degli ultimi anni abbia fatto gli Ungheresiì partigiani del li- 
bero scambio; essi sono tali, si può dire, fin dall’ epoca della 
loro unione coll’ Austria, dal 1526. Le Diete ungheresi del XVII 
e XVIII secolo fanno già frequenti rimostranze per gli alti di- 
ritti di dogana che vedono stabilirsi al confine, e domandano fa- 
cilitazioni per l’ esportazione dei prodotti del suolo, come per la 
importazione di prodotti manufatti. Nella seconda metà del 
XVIII secolo queste rimostranze si fanno più vive e determina- 
te, come, per citare un esempio, nel Reichstag del 1790-91, 
dove venne addirittura proposta l’ adozione del libero scambio. 
Sono liberi scambisti nel miglior senso della parola gli scrittori 
ungheresi più accreditati di cose economiche, ed è noto che il 
conte Stefano Széchényi, uno dei più illustri precursori dei de- 
stini della moderna Ungheria, lottò lungamente contro l’ Austria 
per la libertà commerciale e per la soppressione della linea do- 
ganale. 

In mezzo alla gioia di vedere ristabilita la loro Costituzione 
nazionale, gli Ungheresi avevano, nel 1867, dimenticate per un mo- 
mento queste loro tradizioni nazionali di politica economica. Ma 
ora, dopo otto anni di esperienza, trovano che nella parte riguar- 
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dante la legislazione doganale ed economica, il Compromesso 
del 1867 ha tutti i difetti immaginabili. Noi non crediamo di rife- 
rire qui, neanche a titolo di esempio, le alte cifre che gli Un- 
gheresi mettano innanzi e che, a loro dire, rappresentano le per- 
dite ch’ essi soffrirono in conseguenza del Compromesso. Ciò che 
però rimane incontrastato è che l’unità della legislazione doganale, 
fondata su massime protezioniste per le due metà coll’ Impero, 
crea una sitazione oltremodo vantaggiosa alla parte cisleithana, 
la quale trova così in Ungheria uno sbocco alla mano, e sicuro, 
dei suoi prodotti. Non sappiamo per qual motivo, noi Ungheresi, 
così essi dicono , dobbiamo accettare uno stato di cose che ci co- 
stringe a comprare ad alti prezzi i cattivi prodotti dell’ industria 
austriaca. Dov'è la giustizia in questo? E non è egli un tradire i 
più vitali interessi del paese il non rilevare l’ enormità di questo 
stato di cose? Un altro malanno produce in Ungheria la legisla- 
zione economica e finanziaria del 1867, ed è l’ uguale distribu- 
zione del dazio consumo, per cui noi paghiamo assai più del do- 
vere ed abbiamo per ciò diritto alla restituzione di tanti e tanti 
milioni in più pagati. E non sappiamo poi perchè noi dobbiamo 
accettare i biglietti screditati della Banca unica di Vienna. O non 
è l'Ungheria uno Stato autonomo, padrone di regolare come 
essa crede le condizioni del credito pubblico? Gli Austriaci ci di- 
cono che i biglietti di una Banca ungherese non potrebbero che 
deprezzare quelli della Banca di Vienna e così deprezzare insieme 
il credito pubblico dell’ Impero. Ma se gli Austriaci non vogliono 
i nostri biglietti, qual ragione v'è perchè noi dobbiamo accet- 
tare quelli della loro Banca? 

Ma sarà meglio sentire come il vescovo Horvath , il quale suc- 
cesse a Francesco Deak nella rappresentanza di un collegio elet- 
torale di Pest, e forse esprime qui il concetto del grande patriotta 
su questo argomento, espose qualche settimana addietro quale 
doveva essere la politica economica che 1’ Ungheria deve seguire 
nelle sue relazioni coll’ Austria. Noi riferiamo questo discorso del- 
l'Horvath, perchè l'argomento è assai grave e in fondo a questa, 
che pare una semplice questione economica, si nasconde una ri- 
valità politica, che forma il lato pericoloso della questione stessa. 
Il vescovo Horvath, adunque, cominciò col dire ai suoi elettori di 
Pest che ad ogni Stato occorre un'industria indipendente, un 
commercio regolato da leggi sue proprie. Dal mantenere fermi 
questi primi elementari fattori dipende il fiorire dell’ agricoltura 
e il benessere generale d’un paese, che è cosa indispensabile per 
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far fronte ai bisogni sempre crescenti dello Stato. Poi l’ Horvath 
così prosegui: « Ma io non posso immaginare un'industria indi- 
pendente ed un commercio veramente proprio senza un proprio 
e particolare territorio doganale; sono quindi convinto che una 
linea doganale speciale per l' Ungheria dovrà presto o tardi es- 
sere istituita, seppure vogliamo corrispondere alle esigenze ogni 
giorno maggiori dello Stato, e regolare il meglio possibile e ren- 
dere sempre più prospere le nostre cose domestiche. La mancanza 
di un nostro particolare territorio doganale è stata la causa prin- 
cipale delle nostre calamità secolari. Noi fummo, è vero, separati 
fino a poch’anni addietro dall’ Austria da una grande muraglia, 
ma eravamo pure affatto esclusi dal commercio coll’estero; e ciò 
a tutto vantaggio dell'Austria e in pari tempo a rovina nostra. 
Già l'imperatore Giuseppe aveva confessato che l’ Ungheria era 
coll’Austria in relazioni coloniali, e 1’ Austria seppe infatti sem- 
pre regolare quelle relazioni in modo da ottenere a basso prezzo 
i nostri prodotti naturali e tenersi sicuro nell’ Ungheria un buon 
mercato per le sue costose e passabilmente cattive manifatture. 
Questa è la ragione, per la quale si è innalzata una muraglia 
al confine e stabilita una tariffa che separa interamente la Mo- 
narchia da tutti gli altri Stati industriali. La conseguenza fu che 
i paesi esteri furon portati a rappresaglie non solo contro l’indu- 
stria dell’ Austria, ma anche contro i prodotti naturali dell’ Un- 
gheria. Un proprio territorio doganale adunque, necessario com'è 
ad ogni Stato, è doppiamente indispensabile per noi; la questione 
può soltanto essere sul prima o poi; non è quindi che una que- 
stione di opportunità. L’ istituzione di un proprio territorio doga- 
nale sarà per qualche tempo origine di crisi anche da noi. Doman- 
diamoci adunque: possiamo noi sopportare ora questa crisi, o non 
sarà per avventura meglio rimandarla ad altri tempi, quando si 
siano sostanzialmente migliorate le nostre condizioni finanziarie? 
Ciò però dipende dal contegno che l’ Austria terrà con noi, e dai 
sentimenti di giustizia, di cui darà prova. Se essa, facendo i suoi 
interessi, non disprezzerà affatto i nostri, penseremo se non sia il 
caso di rimandar la creazione del nostro territorio doganale a 
tempi migliori. Ciò deve formare argomento di un ponderato esame. 
Questo però è certo, e lo ripeto ancora una volta: un proprio 
territorio doganale è per noi un’ assoluta necessità, e non è che 
una questione di opportunità se si debba ordinarlo oggi o do- 
mani. » 

Conosciuti a Vienna questi umori e queste balde aspirazioni 
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dei patriotti ungheresi, vi produssero serie apprensioni ed un 
profondo sgomento per l’avvenire dell'Impero, le cui basi si cre- 
devano riposte su basi fermissime colla transazione del 1867. Se 
è destinato, così si pensa a Vienna, che gli Ungheresi abbiano 
ad avere un territorio doganale loro proprio e possano regolare 
come credono le loro finanze, il loro eredito, il commercio e la in- 
dustria loro, quale interesse comune vi sarà ancora fra l’Austria e 
l'Ungheria? Ed ecco la questione da economica degenerare in politi- 
ca, e per un litigio di tariffe e di credito aperta la breccia nel Com- 
promesso del 1867, avviata l’ Ungheria a quella semplice unione 
personale coll’ Austria che è stata ed è tuttora l’aspirazione costante 
dei Magiari esaltati, la speranza degli uomini dell'estrema Sinistra 
della Camera di Pest, e che condurrà la Monarchia degli Absburgo 
sull'orlo dell’abisso. Non è a dire che questo argomento forma 
presentemente la preoccupazione più grave degli uomini di Stato 
a Pest ed a Vienna. Nulla si può dire delle trattative che da pa- 
recchio tempo hanno luogo ora in questa ed ora in quella capitale 
fra i Ministri ungarici ed austriaci, perocchè essi hanno risoluto 
di mantenere il silenzio su quelle trattative. Ma dalle poche parole 
che recentemente pronunziò il Presidente del Consiglio dei Ministri 
della Cisleithania, principe Auersperg, rispondendo ad un’interpel- 
lanza del deputato Gollerich nel c/ub del Progresso, si può argo- 
mentare della gravità della situazione. « Una discussione, disse 
l'Auersperg, su questa materia in Parlamento non avrebbe altro 
effetto che d'inasprire il conflitto fra le due parti, e quantunque 
si debba confessare che il fuoco cova sotto cenere, è necessario 
impedire che la fiamma divampi. Voi sapete cosa vogliono gli Un- 
gheresi: vogliono una Banca propria, la restituzione del dazio 
consumo e concessioni nella questione doganale. Ora no? non vo- 
gliamo concedere nulla di tutto questo e ci sentiamo forti, poichè 
noi ci difendiamo e l’ Ungheria ci assale. » 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri ungheresi, signor 
Koloman Tisza, non sembra però che divida presentemente le 
idee dei suoi compatriotti più esaltati in quest’ affare della revi- 
sione della legislazione doganale dell'Impero. Quantunque egli 
in tutta la sua carriera politica abbia sempre appartenuto alla 
Sinistra, ed abbia di là più volte denunziato spesso al Parla- 
mento i danni dell’ unione doganale coll’ Austria, tuttavia, di- 
ventato Ministro, subi gli effetti del suo connubio col partito 
Deak e modificò sensibilmente le sue idee. Abbiamo una dichia- 
razione su questo proposito da lui fatta nel decembre ultimo in 
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risposta ad una interpellanza direttagli nella Dieta di Pest. Egli 
apertamente confessò che la denunzia dell’ unione doganale 
coll’ Austria era stata fatta per esercitare una pressione sulla 
Cisleithania, affine di ottenere la restituzione del dazio consumo 
e tariffe doganali meglio rispondenti agl’ interessi ungheresi nel- 
l'occasione della rinnovazione dei trattati di commercio colle 
estere Potenze. Egli però soggiunse, che quantunque creda più 
utile agl’ interessi generali ed anche a quelli particolari dell’ Un- 
gheria un territorio doganale unico che due separati, tuttavia, 
qualora 1’ Austria persistesse nel suo punto di vista, 1’ Ungheria, 
quantunque a suo malgrado, sarebbe costretta a procurarsi un 
territorio doganale proprio ed una legislazione economica sua 
particolare. Nelle condizioni presenti dei due paesi però è molto 
probabile che questa sua dichiarazione rimarrà una minaccia 
senza effetto, e si verrà dalle due parti a reciproche concessioni. 
Il Governo austriaco, nello istipulare i nuovi trattati di com- 
mercio cogli Stati esteri, penserà anche agl’ interessi ungheresi 
che pure sono tanta parte dei suoi interessi proprii. E dal loro 
lato gli Ungheresi assennati non possono non vedere che l’istitu- 
zione, nei presenti momenti, di un proprio territorio doganale 
non è cosa tanto facile. La comunanza dei varii e molteplici inte- 
ressi che unisce ora così strettamente il commercio ungherese 
con quello dell’ Austria, non si potrebbe togliere d'un tratto di 
mezzo senza produrre una profonda scossa che potrebbe met- 
tere in serio pericolo le sorti non solo economiche, ma anche po- 
litiche delle due metà dell’ Impero. 


III. 


Ma si compongano o no le difticoltà coll’ Ungheria, le condi- 
zioni dell’ Impero saranno però sempre assai critiche, poichè 
l'Impero degli Absburgo somiglia all'inferma di Dante, la quale 
comunque si volti non trova schermo al suo dolore, e così conti- 
nuerà a rimanere insoluto il problema annunziato dall’ imperatore 
Francesco Giuseppe nel suo discorso, che abbiamo citato in prin- 
cipio di questo scritto. Egli è che il Compromesso del 1867, nel 
mentre ha soddisfatte le aspirazioni più ragionevoli e modeste de- 
gli Ungheresi, ha suscitato un sentimento di gelosa invidia nel- 
l'animo degli Czechi, ed ha cacciato più addentro nel loro cuore 
la spina delle speranze tradite e dell’ orgoglio nazionale ferito. 
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Prima di questo Compromesso essi avevano comune cogli Unghe- 
resi e colle altre nazionalità dell’ Impero l'odio della supremazia 
tedesca; e questo pensiero della comune sudditanza serviva, com'è 
naturale nelle cose umane, a lenire la tristezza del loro destino, 
e a far meno sensibile la violazione dei loro antichi diritti e della 
loro autonomia. Ma dal 1867 in poi essi si sentono umiliati nel 
vedere gli Ungheresi restituiti a dignità di Stato indipendente, 
mentre il loro paese rimane sempre null'altro che una provincia 
della Cisleithania, nè lasciano passare occasione alcuna senza 
manifestare tutta la loro irritazione per i torti che ad essi si 
sono inflitti. 

Gli Czechi sono un ramo della grande famiglia slava. Essi 
vennero in Boemia, che era abitata dai Marcomanni, a un di 
presso nello stesso torno di tempo che i Sassoni occuparono 1] In- 
ghilterra. I bei tempi della Boemia datano dal re Ottocaro, prin- 
cipe che ebbe l’ onore di essere menzionato da Dante nel VII canto 
del Purgatorio, e che apparteneva alla famiglia nazionale di Piast; 
egli estese le sue conquiste dal lato dell’ Ungheria e della Polo- 
nia, penetrò in Prussia, lasciò ai suoi discendenti un vasto regno, 
che comprendeva una gran parte dell’ Austria, la Slesia, i cui 
Principi divennero vassalli del Re di Boemia, ed alcune parti 
della Prussia. L'Impero germanico voleva innalzare questo Re 
al trono. I suoi discendenti non perdettero nulla della sua po- 
tenza. Dopo la morte dell’ ultimo discendente il regno passò alla 
famiglia di Lussemburgo. Di questa famiglia è celebre il re 
Carlo IV, l’autore delle Bolle d’oro, il quale occupò l’ Impero e 
il Regno di Boemia. Egli fondò 1’ Università di Praga, la più 
antica e la più celebre dopo quella di Parigi e che arrivò a con- 
tare fino ad ottomila studenti. Gli storici raccontano grandi cose 
di questo Principe. Innamorato delle arti e delle scienze, egli 
chiamava alla sua Corte stranieri da tutte le parti del mondo e 
voleva attirarvi anche il Petrarca. Il paese di Boemia era in que- 
sto torno di tempo il più popolato, il più ricco e il più indu- 
strioso di tutto l’ Occidente. ' 

Ma questo splendore durò poco. Per cause in parte estranee 
e in parte dipendenti da loro stessi, le sorti degli Slavi della 
Boemia in breve tempo decaddero. Lo spirito czeco mandò ancora 
una luce notevole durante il periodo degli Ussiti e delle guerre 
di religione. Ma, caduti i riformatori boemi, finì pure la gran- 


iMickiewicz, Histoire et litterature des nations polonaise, bohéme, serbe et russe. 
Paris, Librairie du Luxembourg, 1866, vol. I, pag. 380. 
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dezza della Boemia e spari per sempre la grande influenza che 
essa esercitava sui paesi slavi. Anche prima della pace di Vest- 
falia, la Boemia si era già addormentata in un lungo sonno e 
non doveva più dar segno di vita che ai nostri giorni, in cui al- 
tamente reclama il diritto di formarsi in Stato autonomo e indi- 
pendente.! 

Queste memorie storiche, ingrandite anche più dall’imma- 
ginazione popolare e nudrite, durante una lunga oppressione, 
vivissime nell’ animo del paese, costituiscono un patrimonio na- 
zionale che è l’ orgoglio e la speranza degli Czechi. Essi passano 
volentieri sotto silenzio la circostanza di essere stati conquistati 
dall’Impero, cosa che non può dirsi degli Ungheresi, per non 
ricordarsi che delle loro glorie antiche. Così, mentre in alcuni al- 
tri paesi d'Europa la tendenza a ricostruire la società su basi intera- 
mente nuove e meramente speculative fa quasi porre in dimenti- 
canza il loro passato, gli Czechi della Boemia si richiamano invece 
per vedere rivendicati i loro diritti, come i loro vicini , gli Unghere- 
si, unicamente alle loro tradizioni , ai loro diritti costituzionali , che 
trovano la loro sanzione nella storia. Per questo essi abborriscono il 
presente organismo costituzionale dell’ Austria- Ungheria che consi- 
derano come una violazione dei diritti della Corona di Boemia. « Bi- 
sogna, così scriveva nel 1867 il Rieger, uno dei capi del partito 
nazionale czeco, rovesciare il dualismo dell’ Ungheria e dei paesi 
cisleithani. Quel dualismo può forse trovare giustificazione nella 
storia, ma perderà } Austria, perchè costituisce una minaccia 
per le altre nazionalità dell’ Impero. Come mai si vuole che noi, 
nazione indipendente, accettiamo per legge fondamentale il pro- 
getto di legge sugli affari comuni preparato dal signor Deak a 
Pest? Ci si dice di volercelo ottriare. Noi non vogliamo lasciarci 
nulla ottriare dai Magiari. Noi vediamo nel dualismo austro-un- 
garico non solo una violazione dei privilegi particolari dei paesi 
della Corona di San Venceslao, ma anche la rivelazione di un 
intero programma ostile agli Slavi. » Per dare poi maggiore im- 
portanza e solennità alle loro proteste il capo del partito nazio- 
nale, il Palacky, il Rieger sopraddetto, e molti altri Czechi di 
considerazione, si recarono nel 1867 a Mosca per assistere al 
Congresso panslavista che si tenne in quella città. I Deputati 
della Boemia poi non si lasciarono mai vedere nel Reichsrath di 
Vienna, e prendendo per insegna il motto stesso del Deak, che 


! Mickiewicz, loc. cit., pag. 388, 
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cioè « soltanto ciò che la nazione volenterosamente cede, va ir- 
remissibilmente perduto, e ciò che ci viene tolto dalla forza, può 
ridarcelo il favore del destino, » gli Czechi, salva qualche ecce- 
zione nella Moravia, e tenuto conto delle velleità separatiste dei 
così detti giovani czechi della Boemia, persistettero sin qui in 
quel muto e passivo contegno che contribuisce a rendere una fa- 
vola la così detta unione dei popoli della Cisleithania ed il costi- 
tuzionalismo di Vienna una cosa poco seria. 

A parte però una naturale peritanza a concedere agli Czechi 
una indipendenza politica com’ essi desiderano, la quale rende- 
rebbe anche più problematica l’ unità dell’ Impero, la realizza. 
zione dei loro voti incontra ancora un grande ostacolo nella cir- 
costanza che la popolazione della Boemia è solo per tre quinti 
czeca e quella della Moravia tale soltanto per due terzi; il re- 
stante della popolazione in questa e in quella provincia sono te- 
deschi. Ora come contentare gli Czechi senza ferire in pari tempo 
le suscettibilità e l’ orgoglio dei Tedeschi? Come unirli politica- 
mente ad un centro a loro eterogeneo, essi che pur si vantano e 
sono realmente di tanto superiori agli Czechi, per intelligenza, 
per coltura, per le più svariate attitudini e per quel prestigio che 
circonda di molto più splendore il loro nome che non quello de- 
gli Slavi? E vero che gli Czechi trovano su tutta la superficie del- 
l’Irapero tra serbi e sloveni forse un quindici milioni di genti 
appartenenti alla loro stessa famiglia; ma questi sparpagliati 
qua e là in mezzo ad altre nazionalità in macchie più o meno 
dense nelle varie provincie dell’ Impero; per modo che manca 
loro affatto la coscienza di una politica comunanza e fors’ anche 
della loro aftinità di sangue. Tanto vale dunque lasciare questi 
lembi sparsi della famiglia slava nei luoghi, dove il destino li ha 
cacciati e dove la storia e le tradizioni politiche hanno creato per 
essi interessi permanenti, e che forse non si possono conciliare con 
quelli che si vorrebbero trarre dal concetto troppo moderno, e 
politicamente effimero, di razza. Intanto nulla di nuovo sull’ oriz- 
zonte di favorevole agli Czechi. L’ultimo Ministro secondo il loro 
cuore, dopo il Belcredi, è stato l’ Hohenwart che succedette al 
Potocki nel 1871. Questo Ministro voleva fare del Reichsrath di 
Vienna una riunione dei delegati delle Diete con poteri ristret- 
tissimi, e della Camera dei Signori un Senato meramente con- 
sultivo, e corse voce che l’ imperatore Francesco Giuseppe fosse 
favorevole al progetto dell’ Hohenwart. 

Se questo progetto fosse stato posto in attuazione, l’ Impero 
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austro-ungarico avrebbe dovuto cambiare una terza volta il pro- 
prio nome: il titolo di Stati Uniti d’ Austria gli sarebbe stato 
molto più conveniente ed appropriato. Ma il Beust, che era al- 
lora Cancelliere dell’ Impero, intervenne nell’ affare, ed appog- 
giato dai Ministri ungheresi Lonyay e Andrassy tanto fece che 
l'Hohenwart fu allontanato dagli affari. 

È curioso il vedere come si disegnano nel Reichsrath di 
Vienna le discordanti volontà delle varie nazionalità dell’Impero, 
e d’onde sorge la maggioranza che le governa e tiene in freno. 
La riforma elettorale del 1873 sostituì, come abbiamo già notato, 
alle elezioni per via delle Diete quelle dirette. Le prime elezioni 
che ebbero luogo sotto la nuova legge, diedero una minoranza 
anticostituzionale di 126 membri in una Camera composta di 353 
deputati. Quella minoranza si compone, dapprima di 43 deputati 
polacchi che formano un nucleo affatto separato da tutti gli al- 
tri; essi si comportano in tutte le questioni a modo loro senza 
intendersi neanche con quelli dell’ Opposizione. È una condotta in- 
determinata e un po’ selvaggia come la politica che il gruppo 
rappresenta. Poi vengono 42 deputati czechi della Boemia e della 
Moravia, ma il male è che questi non si lasciarono mai vedere, 
per modo che, come forze parlamentari , tanto vale non contarli af- 
fatto. Restano, a compire il numero di 127, un 41 membri tra fe- 
deralisti, feudali o clericali messi su in varie parti dell’ Impero, 
ed a questi, il cui capo è 1’ Hohenwart, e che si chiamano il par- 
tito del diritto (Rechtspartei), si riduce la vera forza degli anti- 
costituzionali. I costituzionali, 227 in tutto, non sono però essi 
neppure gran fatto più uniti fra di loro. Il loro partito si divide 
in tre gruppi (qualcuno ne ammette un quarto, quello dei Ruteni). 
Il primo è quello dei così detti vecchi, e conta 105 membri e for- 
mano propriamente, sotto la direzione dell’ Herbst, il centro del 
partito; il secondo è il gruppo della Destra, e conta 57 membri, 
raccolti in massima parte fra i grandi proprietarii; il terzo gruppo 
infine è quello dei giovani, 65 in tutti, e sono i così detti nazio- 
nali-tedeschi, democratici-progressisti. La poca compattezza che 
è nei tre gruppi costituzionali renderebbe possibili, in una Ca- 
mera così costituita, le vittorie di coalizionè. I 53 deputati grandi 
proprietarii, ad esempio, i quali appartengono al partito costituzio- 
nale, hanno in molti punti più affinità coll’ Opposizione che non coi 
costituzionali. Uniti a quella, composta, come abbiam visto, di 126 
membri, potrebbero formare la maggioranza; se non che l’ asten- 
sione degli Czechi e la condotta irregolare dei Polacchi rendono 
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impossibile siffatto risultato, ed i costituzionali rimangono così 
quasi senza contestazione padroni del campo. Notevole è però che 
il partito costituzionale non si compone di soli tedeschi, ma conta 
circa venti deputati slavi della Gallizia ed altrettanti membri di 
lingua italiana. Egli è appoggiato a questa maggioranza costitu- 
zionale che il ministro Auersperg ha fatto accettare dal Parla- 
mento le leggi confessionali e quella di abolizione dei conventi; 
e si dovrà forse alla sperata maggiore unione dei tre gruppi co- 
stituzionali della Cisleithania se 1’ Ungheria modererì le sue di- 
mande relativamente alla revisione del Compromesso del 1867. 
Al di lì della Leitha, la lotta delle nazionalità e le condizioni 
politiche e parlamentari sono a un di .presso eguali che nella 
Cisleithania. I Serbi, gli Sloveni, i Tedeschi ed i Rumeni della Tran- 
silvania si fanno una guerra di tutti i giorni, e chiedono con- 
tinuamente qualche concessione particolare o la restituzione di 
qualche diritto che dicono violato. I Croati però sono i più tenaci 
e pretensionosi di tutte le altre nazionalità. Essi conchiusero, nel 
1868, un compromesso coll’ Ungheria, sulla base di quello con- 
chiuso tra questa e l’ Austria nell’ anno precedente. Ma dopo 
qualche anno se ne mostrarono scontenti, e nel 1872 fecero altre 
domande che il Governo di Pest giudicò inaccettabili. Essi chie- 
devano una diminuzione della quota da essi dovuta per gli affari 
che essi hanno comuni coll’ Ungheria; di più chiedevano una 
legislazione ed amministrazione autonoma per le imposte dirette 
e per tutto ciò che riguarda il reclutamento dell'esercito; il diritto 
di eleggere separatamente i cinque membri della Delegazione im- 
perialetransleithana ; un aumento di cinque deputati nella Camera 
di Pest, da 29 a 34; istituzione di un Governo paesano indipen- 
dente dal Ministero di Pest, al capo del quale vi stésse il Bano, 
ed altre domande ancora, alcune delle quali vennero consentite 
ed altre no. È quindi da aspettarsi che le domande si rinnovino 
e con quelle i litigi fra i nazionali della Croazia ed il Governo di 
Pest. Questo sistema dei compromessi decennali, di cui diede 
l'esempio quello del 1867 tra l’Austria e l'Ungheria, è una grande 
magagna dell'organismo costituzionale dell'Impero. « Quel com- 
promesso, notava a ragione un giornale di Vienna, la Neue 
Freie Presse, qualche mese fa, creò i compromessi decennali pe- 
riodici, quei compromessi che riducono lo Stato ad un decennato 
monarchico e rendono così le crisi organiche interne dell’ Austria 
una necessità costituzionale. In Francia fu creato un settennato; 
la cosa era nuova nella storia; ma bisogna confessare che al- 
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meno i Francesi non fecero del settennato una istituzione perma- 
nente. » 

Malgrado però di queste vivaci manifestazioni nazionali , nella 
Transleithania la posizione del Governo di Pest è fermissima, 
e si può dire anche molto più sicura di quella del Ministero di 
Vienna di fronte alle opposizioni nazionali che si fanno vive in 
paese e nel Reichsrath. Nelle elezioni dell’ estate scorsa, dei 
400 deputati che l' Ungheria e la Transilvania mandano al Par- 
lamento di Pest, più di 300 appartengono al partito liberale go- 
vernativo. Il resto si sparpaglia fra le fazioni dell’ estrema Sini- 
stra (35 voti), dei nazionali, dei sassoni della Transilvania e del 
partito Senney che ha 25 voti a sua disposizione. Come si vede, i 
nazionali ottennero nelle elezioni una solenne sconfitta, e ciò non 
potè che aumentare l’ entusiasmo patriottico dei Magiari, i quali 
sono più che mai fermi ed orgogliosi di sostenere altamente la 
posizione che essi si sopc acquistata nell’ Impero di fronte alle 
altre nazionalità. Quando nell’ estate del 1874, in occasione della 
discussione della legge elettorale, un deputato serbo espresse, nella 
Camera di Pest, il voto che l’' Ungheria possa col tempo diven- 
tare una Svizzera orientale, o cessare, in caso diverso, di esi- 
stere, si udì nell’ aula come uno scoppio di bomba. Il capo della 
Sinistra d’ allora, che era l’attuale Presidente del Consiglio dei 
ministri, signor Tisza, rispose al deputato serbo affermando alta- 
mente è dogma dello Stato nazionale magiaro. E quest’ afferma 
zione fu coperta dagli applausi frenetici della Camera. Colla 
maggioranza che ha nella Camera, il Governo di Pest ha tutto 
l’agio di occuparsi a togliere il paese dai suoi imbarazzi finan- 
ziarii e a dotarlo della legislazione liberale che ancora aspetta. 
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IV. 


Veramente singolare è il destino di questo già tanto potente 
e temuto Impero d’ Austria! Dopo che cominciò a farsi sentire 
col secolo in Europa un soffio di idee nuove e si vide ogni popolo 
ricercare avidamente nella storia, come nelle proprie più intime 
fibre, la coscienza del proprio genio e della propria forza, non 
v'è stata commozione politica che non lo abbia profondamente 
scosso e minacciato di rovinarne la compagine. Le rivoluzioni 
dei popoli latini accesero la ribellione nei suoi Stati di lingua 
italiana, ch’ essa finì per perdere. Il movimento pangermanico del 
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Nord, cominciato pur esso nel principio del secolo, è stato una 
leva che andò via via allontanando da quell’ impero le simpatie 
germaniche, e finì col farlo escire dalla Confederazione tedesca, 
minacciandolo pure della perdita delle provincie tedesche che tut- 
tora possiede. Ed ora un'altra e forse più grave minaccia gli 
viene dall’ Oriente. L’insurrezione dei paesi slavi della Turchia 
europea, svegliando le aspirazioni e le antiche speranze dei suoi 
popoli di nazionalità slava, mette di nuovo in pericolo tutta 
la mal ferma compagine dei suoi paesi. Di fronte a quell’in- 
surrezione, rimanersi neutrale quest’ Impero non può; e d’ altra 
parte ascoltare il grido di dolore che viene dall’ Est e che pure 
trova un'eco potente nei cuori di più di quindici milioni de’ suoi 
sudditi, è cosa pericolosissima, e in ogni caso senza utilità e 
fors’ anco senza gloria. A differenza di tutti gli esseri bene orga- 
nizzati, per i quali il moto è la vita, questo vecchio Impero di 
Absburgo non può camminare senza evidente pericolo della sua 
stessa esistenza! 

Fin dal primo momento che si ebbe notizia dei torbidi, che 
tuttavia durano, dell’ Erzegovina, si manifestarono gli umori più 
varii nei popoli della Monarchia. Le due stirpi dominanti dell’ Im- 
pero, i Tedeschi ed i Magiari, si chiarirono subito nel modo più 
aperto avversi all’ insurrezione. Ed era cosa da aspettarsi. A 
Vienna si comprese alla prima che una politica che tendesse ad 
aggiungere alla Monarchia altre provincie in Oriente, occupate 
come esse sono da popoli così addietro nella civiltà, di genio così 
diverso dal tedesco e per di più travagliati internamente essi 
stessi da odii di razza e da conflitti agrarii e religiosi, peggiore- 
rebbe immancabilmente le condizioni della Monarchia e porte- 
rebbe, a danno dei Tedeschi e forse anche dell’ intero paese, sem- 
pre più lungi dall’ ambiente più vivo della civiltà, e su un terreno 
instabile, il centro di gravità dell'Impero. Meglio dunque vivere 
alla casalinga, non occuparsi di pericolosi ingrandimenti territo- 
riali e lasciare negl’ imbrogli chi v' è. La stampa indipendente di 
Vienna non si è mai stancata di esprimere questo pensiero nei 
dieci mesi, dacchè dura l’ insurrezione slava. 

Così pure per gelosa preoccupazione della propria posizione 
nell'Impero si pensa al di là della Leitha. I Magiari formano una 
popolazione di poco più di cinque milioni, ed hanno accanto a loro 
genti di sangue slavo, le quali si spandono, al Sud-Ovest, in lin- 
gue e macchie più o meno dense fino a Trieste e all’ Isonzo; al 
Nord si stendono nelia Moravia e nella Boemia, dove hanno acqui- 
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stato l’importanza di una congregazione politica con tradizioni 
e istituzioni nazionali loro proprie che aspirano a rivendicare; 
ad Oriente infine trovano la residenza propria della famiglia loro 
nella penisola dei Balkani, nella Polonia e nella Russia. Se si 
eccettuano quindi gli ultra-nazionali, i quali rigettarono e riget- 
tano tuttora il*patto del 1867, come quello che, a loro avviso, ba 
compromesso le sorti avvenire del paese come stato indipendente, 
nessuno che abbia chiara coscienza della situazione dell’ Ungheria 
ha dimenticato le parole, colle quali il Deak, difendendo quel patto, 
sostiene la necessità per l’ Ungheria di stare unita coll’ Austria e 
di evitare così il pericolo di trovarsi sola in mezzo al potentis- 
simo Impero germanico da una parte ed il Colosso slavo dall’altra. 
La coscienza di questo pericolo, traveduto ora in nube nell’ avve- 
nire, ha ispirato una salutare cautela nei Magiari, moderò il 
loro orgoglio nazionale e forse contribuirà non poco a renderli 
più maneggevoli e più condiscendenti nelle trattative coll’ Au- 
stria per la rinnovazione del Compromesso del 1867. 

Ma nella popolazione dell’ Impero d’ origine slava, che am- 
monta, come abbiamo già notato, tra Czechi, Croati, Serbi, Ru- 
teni, Sloveni e Polacchi, a più di 15 milioni, l'insurrezione, che 
s'agita tuttora ai confini dell’ Austria-Ungheria, fu accolta con 
ben altri sentimenti. Nella Moravia, nella Boemia, e specialmente 
nella Croazia e lungo le coste della Dalmazia il grido di dolore 
dei fratelli dell’ Erzegovina incontrò non poca simpatia. Nella Ses- 
sione della Dieta di Agram dello scorso autunno s'è, anzi, tro- 
vato un deputato, il Makanek, il quale mosse su quest’argomento 
una interpellanza al Bano chiedendo che si appoggiasse l’ insur- 
rezione. La mozione non ebbe naturalmente seguito. Se non che 
il Governo dell'Impero non poteva rimanersi affatto estraneo 
nella questione, la quale, per interessare un sì gran numero dei 
suoi sudditi, poteva per molti rispetti dirsi quasi una questione 
sua propria; esso prestò quindi agli insorti rifugiati sul suo terri- 
torio tutti quei soccorsi compatibili coll’ obbligo della neutralità, 
e diresse le pratiche diplomatiche allo scopo di conseguire la pa- 
cificazione dei paesi insorti: pratiche, le quali riescirono alla Nota 
Andrassy contenente le riforme, delle quali si aspetta ora l’ ap- 
plicazione. 

Maad una pacificazione vera e durevole pochi credono. Ostano 
al conseguimento di questo fine le antipatie profonde di razza e 
le difficoltà sociali ed economiche dei paesi che sono il teatro 
dell’ insurrezione. Oltracciò v’ ha una difficoltà più grande e che 
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tutte le altre domina; essa deriva dal concetto religioso che san- 
cisce l’inferiorità della razza cristiana di fronte alla mussulma- 
na, concetto che fa forza alla volontà stessa del Sultano e dal 
quale sono penetrate le popolazioni mussulmane, le quali faranno 
quindi ad ogni progetto di riforma una sorda, ma non meno ef- 
ficace opposizione. Presto o tardi è adunque inevitabile un urto 
violento che determinerà lo scioglimento della gran crisi. Come 
usciranno da questa prova le Potenze più dirittamente interessate 
nella questione, e l’ Austria per la prima? 

Nulla di più comune che il sentir parlare oggi dei grandi de- 
stini della razza slava, alla quale sarebbe serbata in Oriente la for- 
tuna già conseguita in Occidente da quella tedesca. Se non che le 
varie diramazioni della grande famiglia slava si trovano per infiniti 
rispetti di molto inferiori alla razza tedesca, e sono ben lungi dal. 
l’avere come questa la chiara coscienza della loro unità. Noi non 
possiamo su questo argomento che appellarci all’ autorità del 
grande patriotta e rivendicatore delle glorie slave, Adamo Mickie- 
wicz; ecco come egli su questo argomento dell'unità slava si espri- 
me:«Il popolo slavo stesso ha da lungo tempo rinunziato alla sto- 
ria dell’unità della propria razza, o, per dir meglio, l’ ha fusa in un 
solo racconto simbolico sull’arrivo dei tre fratelli Zecho, Czecho 
e Russo. Questi tre nomi gli ricordano la fratellanza primitiva 
della razza e la sua separazione in tre imperi. Egli nulla sa di 
più sulla sua origine; ha compiutamente dimenticato tutte le tra- 
dizioni che potrebbero richiamarlo ad una culla comune. Quanto 
ai rimpianti degli slavofili, i quali pretendono che la creazione 
dei tre imperi ha distrutto l’ unità slava, non sembra ch' essi 
abbiano maggior fondamento. Quest’ unità non ha mai esistito. 
L’unità dei popoli non si trova scritta fuorchè nella prima pa- 
gina della Bibbia; essa si ritroverà, speriamolo, nell’ ultima pa- 
gina della vera filosofia. Prima della storia politica, nessun vin- 
colo generale univa fra di loro gli Slavi; questa storia anzi non 
ha fatto altro che distruggere certi caratteri comuni, dei quali oggi 
non esiste più traccia. Il polacco vede nel russo un uomo di ori- 
gine straniera; i Serbi ed i Boemi non si ritengono come usciti 
da uno stesso tronco coi popoli slavi del Nord. L’idea del Pan- 
slavismo, o unità slava, cominciò a nascere soltanto nel secolo 
passato ; essa è il frutto dei lavori scientifici e letterarii; ma per 
giungere a realizzare un giorno quell’ unità, non si sono scelti i 
mezzi più adatti nè le vie più diritte. I dotti invocano continua- 
mente la comunanza di razza, e dimenticano che sono le istitu- 
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zioni religiose e politiche che hanno creato le separazioni ch’ essi 
vorrebbero ora veder distrutte, e che è impossibile distruggere tutto 
il passato storico di una nazione per ricondurlo alla sua origine 
fisica. Altri dotti hanno traveduto la possibilità dell’ unità futura 
degli Slavi nell'adozione di una certa forma di Governo da loro 
vagheggiata. Se non che qual Governo avrà mai tanta forza da 
riunire e tenere insieme nazionalità tanto differenti? Si deve dun- 
que rinunciare all'idea di raccogliere tutti i popoli slavi sotto 
questa o quell'altra forma di Governo, intorno ad un’idea me- 
ramente fisica di sangue e di razza. »' 

Queste varie tendenze dei varii rami della grande famiglia 
slava e la conseguente difficoltà di riunirli in un forte nucleo con 
un Governo proprio è stata certo fin qui una delle cause che ritar- 
darono lo scioglimento della questione orientale. Nessuno quindi 
invidierà l’Austria se un giorno si vedrà costretta a spingersi 
sempre più in mezzo alle stirpi rivali che trova a’ suoi confini 
orientali ed occupare la Bosnia e l’Erzegovina, popolazioni tra- 
vagliate esse pure da dissidi interni d’ ogni maniera. Quando 
questo giorno verrà, il sistema di compensazione, ora esistente, 
fra le varie nazionalità dell’ Impero, sarà essenzialmente mutato, 
e quell’ Impero andrà certamente incontro ad una nuova trasfor- 
mazione ben più grave e decisiva di tutte quelle che ha finora 
subite. 


GIOVANNI BOGLIETTI. 


1 Histoire et littérature des nations polonaise, ec., vol.I, pag. 117. 
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PSICHE, Sonetti, per G. PRATI. — Padova, premiata Tipografia editrice 
F. Sacchetto, 1876. 


Quando, non è ancora gran tempo, scriveva l’ Ugoni che a riec- 
citare in Italia il desiderio de’ sonetti, converrebbe astenersene per 
due secoli, chi avrebbe potuto pensare che nell’anno di grazia 1876 
un poeta avrebbe il coraggio di mandar fuori un volume di presso 
a 600 sonetti, e che avrebbe lieta accoglienza? Dico lieta, per quanto 
comporta un’ età e un popolo disattento alla poesia e incerto di gu- 
sto, e una maniera di poetare che richiede per esser gustata non 
solo le rare qualità di orecchio tranquillo, di mente arguta e di cuor 
gentile, ma anche uno spirito educato alle grazie delle lettere clas- 
siche. 

Il nostro Prati è un vero Mida: gli si cambia fra le mani in so- 
netti, che spesso son d’oro, tutto quello che tocca. I pensieri gli si 
acconciano spontanei su quel piccolo letto di Procuste (quantunque 
egli non voglia che si chiami così, vedi pag. 124), si distendono con 
eleganza, si raccorciano con disinvoltura, vi si adattano senza stento 
fiorenti d'immagini, fecondi di facili rime. Altri può credere che il 
Sonetto sacrifichi a certi pregi esterni alcune qualità intrinseche della 
poesia; ma poi che questa forma è consacrata dallo splendido uso che 
n'han fatto i nostri maggiori poeti, altro non rimane, a me pare, se 
non riporre questi del Prati fra i migliori che la poesia italiana abbia 
mai prodotti. E in verità nel nostro Prati, e nessuno l’ignora, con- 
corrono appunto certe qualità che più si richiedono a questa forma, 
e soprattutto una immaginazione facile e alata, onde un’idea ne ri- 
sveglia un’ altra, una rima suscita una similitudine, una metafora; 
e dalle difficoltà dove altri cadrebbe goffamente, nascono ornamenti 
pieni di gusto. 
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Si sa che il Sonetto non è che una forma, entro la quale in età e 
da scrittori diversi si è gettato diverso metallo. Per far cosa nuova e 
diversa dal Petrarca, alcuni vollero ridurlo a maggiore unità, conca- 
tenandolo in un sillogismo, in un periodo: altri se ne servirono per 
l’epigramma, sacrificando ogni cosa all’ arguzia e alla novità della 
chiusa: altri infine ne fece quadretti storici o mitologici, scambiando 
gli ufficii della penna e del pennello. Nel nostro Prati, come nel Pe- 
trarca, il Sonetto è per lo più una breve elegia, rapide pitture, af- 
fetti, riflessioni. Egli è, se così può dirsi, un petrarchista originale: 
petrarchista in quanto egli tratta il Sonetto alla stessa maniera, è 
egualmente sollecito della forma e dell’ armonia, qua e là lo ricorda 
nell’andamento del pensiero, nella piega di certe frasi e in certi suoni 
di verso, e in quanto in più Sonetti, dedicati a lui e alla sua Laura, 
se ne dichiara ammiratore e lo riconosce maestro: ma originale come 
sempre il Prati, poichè tutto, infino a' minimi particolari, è sentito e 
pensato da lui. 

E facile accorgersi che i Sonetti del nostro Prati non son fatti a 
tavolino. Egli va pellegrino e solitario pel cammino della vita, mal- 
contento del suo tempo, a cui manca l’ardore della fede e della 
virtù, della verità e della bellezza , in cui tutto è viltà d’ opera e di 
pensiero : 


Or che il fato m'avvolge entro la danza 
Torbida de’ liberti e degli schiavi. 


Non ben contento dell’Italia politica, sfiduciato, senza nessuna delle 
grandi speranze che avvivano l’anima, egli fa sentirvi talora lo sba- 
diglio fra i versi del suo Sonetto: ma contro a questo mondo snervato e 
cascante si solleva la gentilezza del suo spirito, o prova una secreta 
voluttà nel tornare a’ suoi primi anni e al suo paese, nel ritirarsi e 
rinchiudersi nel proprio interno, nel separarsi dalla mediocrità e dalla 
viltà che lo affoga, e far parte da sè: 


Potrò, quel che desio, far da me parte. 


E tanto ama di allontanarsi dal suo tempo, che si piace come 
già il Petrarca, il quale pure rifuggiva assai volentieri da’ suoi, d' im- 
maginar Sonetti diretti dal Petrarca al Boccaccio e da questo a quello, 
e da Laura al Petrarca, e perfino, in quattro Sonetti, lamenti del 
Petrarca per la morte di Laura: il che pare un po’ strano, poichè 
Messer Francesco sapea fare ed ha fatto da sè i suoi lamenti. Egli 
guarda a diritta e a manca, e ogni cosa che veda o che senta, gli 
sveglia nell’anima un soliloquio, un misto d’ elegia e di satira, che 
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si riversa ne’ suoi Sonetti: dal qual misto esce un contrasto d’ideale 
e di reale, che dà uno speciale carattere al suo volume. È il Poeta 
che riparando nella solitudine o ne’ sogni, avventa uno strale avve- 
lenato contro la realtà, da cui fugge. Si veda, ad esempio, il Sonetto 
L’ Invito (pag. 52), un de’ più perfetti nella forma, e l’ altro All An- 
cella (pag. 54) che rivela a maraviglia questa condizione del suo 
spirito: 


Mentre l’ astro di Venere soletto 
Segue nel ciel la sua dolce reina, 
E la stirpe plebea fatta divina 
Vola a le feste con le croci al petto; 
Piacciavi, ancella, sul mio picciol letto, 
Piacciavi trar la candida cortina : 
Che al dolce sonno volentier si china 
Chi l’arco affaticò dello intelletto. 
E non libri da canto e non ardente 
Lampana i’ voglio. Or basta a’ miei bisogni 
Che il dio mi tocchi con lo asperso ramo. 
Già mi s’ addorme il cor...j già nella mente 
Mi s’ apre il mondo de’ bugiardi sogni, 
Men dell’ altro infelice: e questo io bramo! 


Se è possibile il cogliere lo spirito dominante di queste rime, è 
però ancora troppo presto a volerne sceverare le migliori. Sì gran nu- 
mero di Sonetti, e quasi tutti, nella varietà delle idee e delle imma- 
gini, dipinti, da un’ eguale condizion d'animo, d’un colore uniforme, 
fan l'impressione d’ uno stormo di colombe che passano; che rimane 
nella mente lo stormo, ma non le colombe. Ci vuol tempo alla scelta 
di componimenti uniformi; e in questo caso è resa più difficile dal 
mancare al volume ogni Indice, per modo che non si riesce a ritro- 
vare quelli che alla prima lettura hanno fatto un'impressione più 
viva. S' io dicessi che c’' è Sonetti d’ amore molto soavi, c'è molto bello 
in quelli intitolati i Chiostri e nella storia di Ziordispina e in altri, 
non saprei render ragione a me stesso dell’ aver taciuto altri Sonetti 
non meno belli. 

Si possono rimproverare al Poeta troppo crudi latinismi, come lo 
aver messo fuori i verbi meare e carpere, e certe maniere troppo lon- 
tane dall’ uso: il che forse deriva pure da quel suo volersi discostare 
dal volgo. E qualche volta l’imagine pare un po’indeterminata: e 
specialmente è da notare, il che è stato osservato pure del Petrarca, 
il troppo facile abbandonare e passare da un’ immagine all’ altra: il 
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che produce qualche confusione, se non nella mente, nella fantasia 
del lettore. Un Sonetto, per esempio, incomincia così (pag. 145): 


Falco bramoso di superbe prede, 
L’uom snudar la velata Iside tenta; 
Ma quando innanzi a sé tutta la vede, 
Scolora in volto e misero diventa. 


Non è certo il falco che tenti di snudar l’ Iside, o che scolori in 
volto: esso è rilegato all’ idea del primo verso: ma involontariamente 
si riaffaccia alla mente del lettore anche ne’ versi seguenti. 

Tali osservazioni non paiano irriverenti verso un così valente ar- 
tefice di Carmi. A trovar qualche cosa a ridire ci vuol poco; ma a 
far versi che ricordino i più vivi splendori della poesia italiana, ci 
vuole il Prati. 


D. GNOLI. 














RIVISTA SCIENTIFICA. 


Le Accademie arcadiche e i Lincei risorti. — Passaggio di Venere sul Sole. — I confini della 
filosofia naturale. — L' automatismo degli animali e le piante carnivore. — Pre- 
sentazioni. . 


Sarebbe cosa curiosa e fors' anche cosa grande e bella lo scri- 
vere un libro, in cui si discorresse di tutti gl’ istrumenti, che servono 
a far la scienza e a farla crescere e fruttare; e se dico istrumenti, 
non intendo delle lime, dei martelli, dei torni e degli altri ordigni 
fabbrili; ma di quegli altri altissimi strumenti che si chiamano scuo- 
le, laboratorii, accademie, consigli alti e bassi e superiorissimi, leggi, 
regolamenti, ministeri, et similia. Ognuno di questi congegni ha le 
proprie pretese e dovrebbe avere la propria missione nella grande 
officina del pensiero, appunto come avviene dei comuni ordigni mec- 
canici, e mentre l'uno serve a dissodar il terreno, l’ altro dovrebbe 
far da falciatore, l’uno servir come chiodo, l’altro come pialla 0 
come sega o come incudine. Ed io vorrei vedere il mio autore trat- 
tare in quel libro la virtù specifica d’ ogni singolo strumento e discu- 
terne il valore e farne la istoria o la fisiologia (come sogliam dire ora 
noi altri eretici), e mostrare come la stessa verità riesca di color diver- 
so, secondochè esce dalle Accademie o dalle Scuole, secondochè cre- 
sce tarpata, piallata e verniciata dai regolamenti, o sorge ruvida e 
pura nel duro terreno della vergine foresta. Intanto però ch'io aspetto 
il libro e l’autore che me lo faccia, permettimi, benigno lettore, 
ch'io getti uno sguardo nei giardini d’ Arcadia, dove in aiuole ra- 
schiate, corniciate e fors’ anche incipriate crescono le piantucce 
delle Accademie. Anche queste sono altissimi strumenti del pensiero 
collettivo e se per moltissimi esse son sempre state ab origine mundi 
la peste delle scienze, delle lettere e delle arti, io più tollerante credo 
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che ebbero in altri tempi una grande missione, nè l’ hanno oggi per- 
duta tutta; purchè si voglia rimondar la pianta dei molti rami insec- 
chiti, e inaffiarla colle vivide fonti del libero pensiero. Dacchè discorro 
con voi di scienza nelle pagine ospitali della Nuova Antologia, credo 
aver parlato almeno una dozzina di volte delle Accademie; ma non 
è mia colpa, se io me le trovo innanzi ad ogni passo o come ingom- 
bro ai piedi o come gloriosi avanzi di epoche gloriosissime, o come 
desideri di un meglio o di un ottimo, che è di là da venire. 

Oggi non è per prendermi il gusto puerile di gettare la mia pietra 
ai caduti, ch’ io voglio fare della facile ironia sulle Accademie, ma è 
per invitarvi ad ammirar meco la risurrezione di uno di questi alberi 
antichi; che rinovellato di novelle frondi e potato dal braccio robu- 
sto d’ un grande alpigiano ed alpinista, promette di risalire ben pre- 
sto alle stelle, offrendo, come direbbe un intronato o un infuocato , 
l'ombra amica delle sue vivide frondi al pellegrino assetato di scienza 
e ardente del sacro fuoco del vero. Il nuovo risorto è |’ Accademia 
dei Lincei, che dopo una lunga e gloriosa storia, s' appisolava con 
l'altre sorelle italiane sugli arcadici scanni, ruminando gli antichi al- 
lori. IT miracolo della risurrezione si deve innanzi tutto a Quintino 
Sella, uomo che dovunque entra, porta seco due cose, l'una più 
preziosa dell’ altra, l’ ordine e l’attività; e con lui si deve ai pochi 
Quiriti, che custodivano il palladio antico e ai molti amici, che si strin- 
sero insieme al Sella per rattizzare il fuoco, che sonnecchiava semi- 
spento sotto le ceneri gloriose. Per persuadersi che la risurrezione è 
una vera seconda vita, basterebbe confrontare il Volume 1° della Se- 
rie II degli Atti della R. Accademia de’ Lincei col Volume 2° della stessa 
Serie, e che comprende i lavori accademici degli anni 1874-75. Baste- 
rebbe dare un'occhiata al nuovo Statuto, in cui tra le altre belle 
cose furon sanciti tre principii fondamentali, che devono per quel- 
l’ Accademia segnare un’ éra nuova. Fu creata una classe di scienze 
morali, storiche e filologiche, e tanto ad essa, quanto alla classe di 
scienze fisiche, matematiche e naturali rimase la voluta autonomia; 
pure non spezzando il vincolo, che giova alle loro relazioni e all’ unità 
di metodo nelle scienze. L'Accademia assunse un carattere naziona- 
le, per guisa che, tolta ogni distinzione fra socii residenti e non resi- 
denti, avessero gli uni e gli altri eguale azione sulle elezioni dei 
socii. Infine l’ Accademia pienamente autonoma non volle privarsi del 
carattere cosmopolita, che si conviene alle scienze, e si diedero ai 
socii stranieri che sono in Italia gli stessi diritti dei nazionali, e si con- 
siderarono come socii nati i presidenti e segretarii degl’ Istituti ar- 
cheologici, che i Governi esteri tengono in Roma. 











662 RIVISTA SCIENTIFICA. 


Queste riforme altamente liberali ci tolgono ogni voglia di arric- 
ciare il naso dinanzi all’ arcadico nome di Lincei conservato a questo 
Istituto italiano, e di sorridere senza malizia a quel gatto linceo, che 
sormontato da una corona reale fa gli occhiacci framezzo a due 
rami intrecciati di alloro. Anche la farfalla che si scartoccia dalla cri- 
salide porta sull’ ali i lembi del bruco antico, nè questi la fanno men 
bella o le impediscono di volar alto: e poi e poi la generazione attuale 
è troppo superbamente e stoltamente dimentica del passato, perchè 
anch’ io voglia far coro coi figli che maledicono i padri. Del resto, 


quando nel primo volume che ci sta dinanzi io vedo brillare i grandi 


nomi di Menabrea, di Cremona, di Brioschi, di Cannizzaro, di Be- 
tocchi, di Correnti, di Volpicelli, di Scacchi, di Betti, di Meneghini, 
di Schiapparelli, di Ascoli, di Cornalia, di Gastaldi, di Parlatore, di 
Messedaglia, di Stoppani, di Blaserna, di Tommasi Crudeli e di tanti 
altri, non ci rimane che cavare il cappello e augurare all’ /stituto ita- 
liano ardore instancabile e glorie senza fine. Per me l'ideale accademico 
italiano sarebbe un solo Istituto centrale enciclopedico e Accademie 
speciali e libere, che nelle diverse regioni italiane studiassero speciali 
rami delle scienze, delle lettere e delle arti. Fautore ardentissimo del 
discentramento amministrativo sono però per una corrente centripeda, 
che raccolga in un sol cuore i succhi dispersi del pensiero nazionale. 
Qui tra noi è ancor più evidente la necessità di questo cuore centra- 
le, che riscaldi il pigro sangue che vien dalle membra; perchè la vita 
scientifica non batte ancora all'unisono colla vita politica ed economica 
del nostro paese; e se queste devono pur troppo dirsi ancora deboli 
e fiacche, quella è cento volte più fredda e più lenta. La falsa de- 
mocrazia italiana, pur di rifiutar ogni tutela governativa, lascerebbe 
morire le tenere pianticine, che di per se sole hanno appena la forza 
di romper la cruda e dura zolla, e che protette e coltivate da una 
mano amica hanno pur da formare un giorno una densa foresta. 

A questa provvida tutela, che esercita e deve esercitare il Go- 
verno sulle scienze, sulle lettere e le arti e che non esclude per nulla 
i loro liberi movimenti, noi pensiamo una seconda volta, guardando 
il bellissimo volume del Viaggio intorno al Mondo del professore Gi- 
glioli, che uscirà in questi giorni e di cui parleremo a lungo un’altra 
volta. Senza un efficace aiuto del solerte Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio quest’ opera non sarebbe mai venuta alla luce, 
e senza il soccorso del Ministro della Pubblica Istruzione non avremmo 
oggi lo splendido volume del Tacchini: IZ Passaggio di Venere sul 
Sole dell’ 8 e 9 decembre 1874 osservato a Muddapir nel Bengala. Pa- 
lermo, 1875. — Gli astronomi giudicheranno del valore di quest” ope- 
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ra; ma noi, lodando la ricchezza dei tipi e delle molte tavole litogra- 
fiche e cromolitografiche, ci accontenteremo di dare in poche parole 
i resultati delle osservazioni fatte in Muddapur dalla Spedizione ita- 
liana: 

1° Il metodo spettroscopico usato dal Tacchini come quello im- 
piegato dall’ Abetti possono utilmente impiegarsi all’ osservazione 
del passaggio di Venere. 

2° Il solo terzo contatto è quello che presenta un grande accordo 
fra le osservazioni di uno stesso sistema. 

3° Ad onta di questo accordo la differenza fra i tempi del terzo 
e quarto contatto, determinato nelle due maniere ordinaria e spet- 
trale, risultò rilevante. 

4° Dall’ esame di dette differenze riusci evidente, che allo spet- 
troscopio il diametro solare era minore di quello osservato alla ma- 
niera ordinaria. 

5° Una tale differenza, sebbene meno sicura nel valore, pure 
riuscì sensibile anche nelle osservazioni dei passaggi fatti in diversi 
giorni a Muddapur stesso, dal Tacchini collo spettroscopio e da Dorne 
e Abetti alla maniera ordinaria. 

6° La differenza fra il diametro spettrale e l’ ordinario non può 
mantenersi costante, perchè da una serie di confronti fra una effe- 
meride e il diametro ricavato dai passaggi al meridiano si trovano 
spesso delle differenze forti, la causa delle quali è ancora ignota , ma 
che per la maggior parte tende a render più grande detto diametro. 

7° L'atmosfera del pianeta Venere si rese manifesta nello spet- 
troscopio del Tacchini, in modo da doverla ritenere dotata di una 
grande quantità di vapori, analoghi a quelli dell’ atmosfera terrestre. 

8° Il filetto luminoso veduto dal P. Lafont al bordo del pianeta 
Venere fuori del disco solare, e il color grigio notato dal Dorne sem- 
brano dovuti all’ atmosfera del pianeta illuminato dal Sole, e il filetto 
atmosferico può forse avere per poco alterato il tempo di qualche 
contatto osservato alla maniera ordinaria. 

9° L'osservazione di un contatto qualsiasi non potrà mai riuscire 
della precisione da tanti richiesta e sperata, qualunque sia il metodo 
di osservazione, restando però eliminati nel metodo spettrale la più 
gran parte degli errori inevitabili della maniera ordinaria. Per cui, 
volendo nel passaggio di Venere utilizzare i tempi dei contatti, sarà 
necessario di sostituire all’ ordinaria l’ osservazione spettroscopica, 
come per glì ecclissi del sole. 

10° L’ osservazione spettroscopica riesce solo a tempo buono, e 
quindi sarebbe imprudente l’ affidarsi interamente ad essa, avver- 
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tendo però, che colla combinazione Secchi si può dall’ osservazione 
spettrale passare a quella del modo ordinario, senza bisogno di alte- 
rare l’ apparecchio nel cannocchiale. 

44° Se col metodo spettroscopico può servire abbastanza bene 
un piccolo cannocchiale, alla maniera ordinaria tanto nei passaggi dei 
pianeti, quanto negli ecclissi si dovranno impiegare solo grandi istru- 
menti e forti ingrandimenti. 

12° Il fenomeno delle goccie nere fu nettamente veduto dal 
Dorne, mentre non ebbe luogo nel cannocchiale del P. Lafont, colla 
circostanza però che i tempi dei contatti accordano tra i due osser- 
vatori. 

13° A fessura normale i contatti si. potrebbero osservar meglio 
di qualunque altro sistema, qualora si trovasse un modo facile di te- 
nere la fessura coincidente colla linea, che unisce i centri di Venere 
e del Sole. 

44° All’infuori della porzione veduta dal P. Lafont, non vi fu 
alcuno a Muddapur che riuscisse a vedere il pianeta intiero fuori 
del disco e fuori dell’ atmosfera. 

45° Nello spettroscopio il bordo di Venere si mostrò ben definito 
e nero. 


Il Du Bois Reymond è uno dei più illustri fisiologi moderni, ma 
ciò non gli toglie l’ardire di toccare alcuni dei più alti problemi della 
filosofia, come fece, ora è già qualche tempo, a Lipsia, discorrendo 
dinanzi ai Naturalisti e ai Medici tedeschi là convocati, deî confini 
della filosofia naturale, argomento che ci affascina e che vorrei veder 
trattato da tutti i grandi pensatori moderni. Ognuno di essi non da- 
rebbe fondo al problema, ma guardandolo da un punto diverso di 
prospettiva, potrebbe darci i materiali per farne tutta intiera la 
stereoscopia. 

Il Laplace disse « che un intelletto, il quale in un dato momento 
conoscesse tutte le forze, da cui è animata la natura e le situazioni 
rispettive degli esseri che la compongono, se potesse per la sua va- 
stità sottomettere tutti questi dati all’ analisi, abbraccierebbe in una 
stessa formola i movimenti dei maggiori corpi dell’ universo e quelli 
degli atomi più minuti; nulla gli sarebbe incerto, ed egli avrebbe pre- 
sente ai suoi occhi l’ avvenire così come il passato. Lo spirito umano, 
aggiungeva il Laplace, offre nella perfezione che ha saputo dare al- 
l'astronomia un debole schizzo di questo intelletto. » Il Leibnitz aveva 
già fatta questa splendida supposizione, immaginando un’ intelligenza 
così perfetta come quella ideata dal Laplace, ma che nello stesso tempo 
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poi avesse avuto un’ egual perfezione di organi e di mezzi tecnici. 
Son questi davvero i confini, ai quali può aspirare l’ uomo? Il Du Bois 
Reymond non lo crede, ed è anzi d’ avviso che il pensiero umano ri- 
manga sempre molto al di qua delle altissime frontiere segnate dal La- 
place e dal Leibnitz. Per provarlo basterebbe questo ragionamento. 
Prima di poter pensare a porre la equazione differenziale della for- 
mola universale, converrebbe ricondurre tutti i fenomeni naturali a 
movimenti d’ una sostanza omogenea, sprovvista per conseguenza 
di qualità e che sarebbe il substratum di ciò che ci apparisce come 
materia eterogenea; in altre parole converrebbe che ogni qualità fosse 
spiegata dalla disposizione e dai movimenti diversi di questo substra- 
tum. Ciò è d'altronde in perfetto accordo con quanto avviene nei no- 
stri sensi. Gli organi e i nervi di essi trasmettono in ogni diparti- 
mento corrispondente dell’ encefalo delle scosse intime della stessa 
natura. 

Se però noi siam condannati a rimaner sempre ad una grande 
distanza dall’ intelligenza concepita dal Laplace, noi non ne siam se- 
parati che per questione di grado, nello stesso modo con cui una certa 
ordinata di una curva si distingue da un’ altra ordinata della stessa 
curva, in un modo considerevole, ma non infinitamente più grande 
di essa. Noi abbiamo qualche cosa di comune con quell’ intelligenza, 
perchè possiamo formarcene un’ idea. Si può anche dubitare se il ge- 
nio del Newton non si avvicini all’ intelletto sognato dal Laplace più 
che il pensiero di un negro australiano non si accosti al genio del 
Newton. 

Il Du Bois Reymond pone le frontiere della massima intelligenza 
possibile nel punto segnato dal Laplace, e dice a se stesso: se quel 
grande intelletto ideale non potrà intendere una cosa, tanto meno la 
potremo intender noi che abbiamo una mente limitata. Questo ra- 
gionamento però non è del tutto giusto, perchè, per quanto il pen- 
siero del Laplace abbia toccato alto, noi non possiamo dire a priori 
che un altro non lo potrà avanzare, portando molto più in là le 
estreme frontiere dell’ intelligibile. Nè meno zoppicante è la logica 
dell’ illustre fisiologo, là dove egli tenta di circoscrivere con precisi 
confini il territorio della filosofia naturale. La cognizione della na- 
tura, egli dice, è stretta fra queste due frontiere: da un lato |’ im- 
possibilità di concepire l’ essenza della forza e della materia ; dall’al- 
tra l'impossibilità di spiegare i fenomeni intellettuali per mezzo delle 
loro condizioni materiali. AI di qua di questi limiti soltanto la filo- 
sofia naturale è padrona assoluta, essa analizza e costruisce, e nes- 
suno saprebbe dirci i confini della sua scienza e della sua potenza; 
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al di là di queste frontiere cessa il suo impero, ed essa non le var. 
cherà giammai. 

Il Du Bois Reymond dovrebbe ricordarsi, che da un pezzo in qua 
quella spavalda parola jamais è molto compromessa tanto nel campo 
della politica, quanto in quello della scienza; e invece di ripetere con- 
tinuamente nel suo discorso i jamais e gli éternellement, dovrebbe 
dire: oggi son queste le frontiere del possibile, il domani non è no- 
stro, ma dei nostri figliuoli; e le sorprese del posdomani sbalordi- 
ranno forse anche i nostri lontani nepoti. Ad onta delle grandi altezze, 
alle quali ci portano le definizioni del Laplace e del Leibnitz, io 
credo che i limiti del pensabile sieno ancora molto più in là, e che 
possano esser tracciati da una formola semplicissima. Il cervello umano 
è la sintesi più alta delle energie naturali nel mondo abbracciato dai 
nostri sensi; è quindi evidente che, riunendole tutte in sè, le rappre- 
senti, e le esplichi, e le intenda a poco a poco tutte quante. Se non 
le può intendere in un baleno, così come lo specchio riproduce su- 
bito l’ immagine dell’ oggetto che gli si mette innanzi, è perchè ogni 
processo evolutivo esige un dato tempo, ogni genesi ha una gesta- 
zione, ogni pianta un seme, da cui deriva. 

Non è mia la colpa, se discorrendo dei più alti problemi della 
filosofia, io mi trovo sempre in compagnia di fisiologi ; pare che que- 
sti usurpatori indiscreti vogliano eùtrar dovunque, con licenza e 
senza licenza dei superiori, che fino ad oggi avevano nei territorii 
della scienza l’ amministrazione delle dogane e della polizia. Sembra 
proprio che non vi sia più alcun rispetto a questo riguardo. L'Huxley 
dinanzi ad una delle ultime riunioni tenute a Belfast dall’ Associa- 
zione britannica per l'avanzamento delle scienze, facendo la storia 
dell’ automatismo degli animali, trovò modo di toccare e risolvere al- 
cuni dei più alti problemi della filosofia. Per lui la biologia non è 
che un’ applicazione della fisica e della chimica. L’Harvey è il primo, 
che rivelando dopo alcuni precursori tutta quanta la storia della cir- 
colazione del sangue ricondusse alla meccanica una gran parte della 
vita. Dopo lui è il Descartes, il quale, se è da tutti conosciuto come uno 
dei maggiori filosofi e matematici, non è da tutti egualmente stimato 
come naturalista e come fisiologo; mentre egli aveva un tal rispetto 
per le scienze biologiche, che un giorno richiesto da un amico, che 
lo visitava in Olanda, di volergli mostrare i suoi libri, lo condusse 
in un gabinetto, dove sollevando una cortina gli mostrò una sala 
di dissezione piena di cadaveri d’ animali, dicendogli : ecco la mia bi- 
blioteca. Il Descartes è infatti il primo, che abbia dato i primi argomenti 
sicuri per dimostrare che il cervello è l’ organo della sensazione, del 
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pensiero e dell’emozione. Eppure ai suoi tempi, e anche un secolo e 
mezzo dopo di lui, cioè fino al Bichat si discuteva ancora da molti per 
sapere se le passioni avessero o no la loro sede nei visceri addomi- 
nali. Il Descartes stabilì ancora una grande verità , che cioè tutti i mo- 
vimenti degli animali sono seguìti dal cambiamento di forma d’una 
certa parte della materia del loro corpo, ch’ egli chiama muscolo, 
aggiungendo poi, con una lucidissima divinazione, che i cambia- 
menti nella forma d’ un muscolo non possono aver luogo che in certe 
condizioni essenziali, che sono il moto della materia contenuta nel- 
l'interno dei nervi, moto che si propaga dall’apparecchio centrale al 
muscclo. Questa materia mobile ebbe da lui il nome di spiriti anima- 
li: noi oggi diciamo invece, che un mutamento molecolare ha luogo 
nel nervo e si propaga con una certa velocità dall’ apparecchio cen- 
trale fino al muscolo. Se avessi tempo di entrare in più minuti par- 
ticolari, voi potreste vedere, come il Descartes abbia seguìto il più 
grande dei fenomeni della vita fino nei suoi ultimi movimenti, fa- 
cendo quindi per il sistema nervoso ciò che l' Harvey aveva fatto per 
la circolazione del sangue. Egli osò perfino proporre una teoria fisica 
della memoria. Egli ci dice, che quando ha luogo una sensazione, gli 
spiriti animali camminano lungo il nervo sensitivo, passano in una 
regione speciale del cervello e là si aprono una strada attraverso ai 
pori della sostanza cerebrale. Quando questo fenomeno ha avuto luogo 
una volta, quando le particelle del centro sieno state per così dire-un 
po allontanate da un primo passaggio degli spiriti animali, il passag- 
gio è facilitato nella stessa direzione da ogni afflusso susseguente 
degli stessi spiriti; ripetendosi l’azione, diviene sempre più facile, 
finchè alla fine questi spiriti non provano più difficoltà alcuna nel 
mettere in movimento queste particelle speciali del cervello, ciò che 
dà luogo alla sensazione. Ogni impulsione risentita allora dagli spi- 
riti li fa affluire nei pori già aperti in quella direzione e vi produce 
una nuova immagine, uno stato di percezione simile a quella che 
una impressione sensoriale anteriore aveva fatto nascere. Questa teo- 
rica cartesiana della memoria, che potrà sembrare a molti un giuo- 
chetto meccanico, calza invece perfettamente colle più moderne opi- 
nioni di biologia psichica , e si può dire, senza esagerazione, che le idee 
del Descartes sieno le pietre angolari della fisiologia moderna del si- 
stema nervoso. 

Il Descartes, seguendo il filo delle sue ardite speculazioni, fu con- 
dotto ad ammettere che le bestie non aveano un’ anima e quindi non 
potevano avere una coscienza, che erano in una parola veri e sem- 
plici automi. Questa idea paradossale può però, secondo l’ Huxley, di- 
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fendersi anche oggi come ai tempi del Cartesio; anzi egli adotta l'ipo- 
tesi cartesiana, correggendola in apparenza pochissimo, ma invece 
trasformandola radicalmente. Egli dice cioè, che è vero che gli animali 
sono macchine, ma macchine coscienti; quest’ unica, questa piccola 
parolina basta a rompere |’ incanto del Descartes e a ritorcere giusta- 
mente contro l’ Huxley tutte le ironie e le ire degli avversarii. Essi 
posson dirgli subito e con ragione: ma siam tutti d’ accordo; anche 
per uoi il corpo è una macchina, ma la coscienza è un fatto spiri- 
tuale e ci vuole un’ anima per spiegarlo. Il discorso del grande Natu- 
ralista inglese ci sembra quindi molto importante per il lato storico, 
ma è debolissimo dal lato del pensiero filosofico. Valeva meglio, dopo 
aver rivendicato al Descartes la gloria di un grande biologo, non cor- 
regzerlo, ma difenderlo, dicendo che l' animale è un meccanismo, di 
cui però non conosciamo tutti gli ordigni. Noi però non vogliamo la- 
sciare l'Huxley, senza dare tutta intiera ai lettori della Nuora Antolo- 
gia |’ ultima pagina del suo discorso, nella quale ci potremo fare una 
giusta idea dell’ ambiente psichico che lo circondava a Belfast, e che 
è a un dipresso |’ ambiente attuale di tutta |’ Inghilterra : 

« .... Io non mistupirei, se alcuni, parlando con un’ autorità 
incontrastabile, benchè non fondata forse sulla scienza e la sapienza, 
vi dicessero che la mia intenzione nel trattare quest’ argomento era 
quella di condurvi ad applicare la mia dottrina all’ uomo così come ai 
bruti. Si pretenderà che io conduco logicamente al fatalismo, al ma- 
terialismo e all’ateismo. Lasciate che a questo proposito io faccia al- 
lusione ad un altro frutto della mia lunga esperienza. 

» Le conseguenze logiche hanno molta importanza, ma io ho 
sempre potuto constatare che esse sono lo spauracchio degl’ insensati 
e il faro dei saggi. Le conseguenze logiche non hanno bisogno di al- 
cuno per far la loro strada. La sola domanda che possa fare un uomo 
è la seguente: questa dottrina è vera o falsa? Essa deve essere risoluta 
prima d’ogni altra. Le conseguenze logiche della dottrina non possono 
che avvertire gli uomini sensati di pensare, se la dottrina sottoposta 
al loro esame sia vera o falsa, e di ricercarlo in tutte le possibili di- 
rezioni. lo riconosco che il mio concetto sulle relazioni tra le facoltà 
fisiche e mentali dei bruti si applica in tutto all'uomo, e se fosse 
vero che le conseguenze logiche di questa credenza potessero con- 
durmi a tutte quelle conseguenze terribili, io non esiterei un mo- 
mento a lasciarmivi trascinare; perchè, al contrario, io farei la violenza 
più grande e più abbominevole alle convinzioni più profondamente 
radicate nella mia natura morale. lo dimando solo il permesso di dire, 
che nella mia convinzione non esiste il nesso logico, che si pretende 
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tra le dottrine che accetto e le conseguenze che se ne vogliono ti- 
rare. Or sono alcuni anni, occupandomi della filosofia del Descartes e 
di alcuni altri argomenti, io ho enunciate nettamente le mie convin- 
zioni a questo proposito, e benchè io sappia per esperienza, quanto sia 
futile tentar di sfuggire a quei soprannomi che tanti scambiano per 
argomenti; pure, se coloro che pigliano interesse nell’ occuparsi di que- 
ste questioni con uno spirito di candore e di giustizia vogliono gettare 
un colpo d’ occhio sui miei scritti, ritroveranno le ragioni per negare 
la possibilità di trarre quelle conclusioni da quelle premesse. Per quelli 
che non vogliono studiare queste questioni con candore e desiderio 
di conoscere la verità, non ho nulla a dire: mi accontenterò solo di av- 
vertirli, nell’ interesse stesso di ciò che fanno, che se sarò citato di- 
nanzi al tribunale dell’ opinione pubblica, per causa delle parole che 
ho pronunziate questa sera, io non mi troverò solo. Da un lato io 
avrò fra i teologi Sant'Agostino, Calvino e Jonathan Edwards, il cui 
nome dovrebbe essere ben conosciuto dai presbiteriani di Ulster, se 
non fosse di moda d'oggi il trascurare insieme con molti altri studi 
anche quello dei grandi maestri della teologia. Dall’ altro lato tra i 
filosofi io avrò con me il Leibnitz, il Padre Mallebranche, che vide tutte 
le cose in Dio, Davide Hartley, filosofo e teologo in una volta sola, 
Carlo Bonnet, l'illustre naturalista, che fu uno dei più zelanti cam- 


pioni del Cristianesimo. Il Locke non si troverebbe molto lontano da me 
alla sbarra d'accusa e con lui tutta la scuola cartesiana, se pur non 
vi fosse lo stesso capo-scuola, e non credo d’ ingannarmi, dicendo che 
si dovrebbe citare dinanzi al tribunale anche Emanuele Kant. In si- 


mile compagnia val meglio essere prigionieri che giudici. Tuttavia io 
domanderò a coloro che potrebbero essere influenzati dai rumori e 
dai clamori che si elevano a proposito di queste questioni, se essi ab- 
biano maggior probabilità d’aver ragione; ammettendo che i grandi 
uomini che ho citati, quei Padri della Chiesa e della filosofia, sapes- 
sero ciò, di cui si occupavano; o supponendo che i pigmei che solle- 
vano quei rumori conoscano meglio di quelli le parole, di cui si ser- 
vono. È inutile che un uomo si occupi dei problemi di questa specie, 
se non adotta quest’ occupazione di sua piena e libera volontà. La 
vita è abbastanza piena, piena fino all’ orlo, col solo adempimento dei 
doveri ch’ essa esige. Ma lasciatemi dire, lasciate ch'io vi scongiuri 
a credere, che quando un uomo si decide a dare il suo giudizio su 
queste grandi questioni; se anzi pretende di assumere la responsabi- 
lità di distribuire la lode e il biasimo ai suoi fratelli di umanità per 
i giudizii che posson dar su questo argomento; allora a meno di com- 
mettere un peccato più mortale di quello che s'incontra, violando 
Vol. I, Serie II. — Marzo 1876. 43 
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uno degli articoli del Decalogo , deve sfuggire ogni inerte fiducia nelle 
informazioni raccolte attraverso il pregiudizio e la passione. Attinga 
invece a quelle grandi sorgenti, che sono aperte a loro come a tutti e 
a nessuno quanto ad un inglese; ch’ egli ritorni ai fatti della natura 
e ai pensieri di quei savii, che nelle generazioni scomparse sono 
stati gl’ interpreti della natura. » 


Le poche pagine concesse alla scienza nel ricco volume della 
Nuoro Antologia mi obbligano spesso a dimenticare molte cose e a ri- 
fare la storia di ieri piuttosto che quella dell’oggi. Ecco perchè anche 
in questa Rivista mi vedo costretto a parlarvi delle ricerche storiche 
sulle piante carnivore, prima di presentarvi il nuovo volume del Dar- 
win sullo stesso argomento; e lo farò colla guida dell’ Hooker, uno dei 
più illustri fra i botanici viventi. Anche le persone meno colte nelle 
scienze naturali non ignorano che alcune piante hanno la facoltà di 
prender prigionieri e anche di uccidere gl’ insetti, che si posano sulle 
loro foglie o sui loro fiori. La più famosa fra tutte queste piante car- 
nivore è forse la dionea, conosciuta fino dal 1765 in Europa e de- 
scritta dall’ Ellis in una lettera diretta a Linneo. Egli ne parla con 
quell’ingenuo linguaggio, che sembra oggi troppo dimenticato dai no- 
stri naturalisti. « Questa pianta (dice l’Ellis) mostra che la natura ha 
voluto provvedere al suo nutrimento, formando l’ articolazione supe- 
riore delle sue foglie come una macchina per pigliare i suoi alimegti; 
mentre nel centro si trova l’esca destinata ail’ infelice insetto, che 
diviene sua preda. Molte piccole ghiandole rosse, la cui superficie è 
coperta da un liquido zuccherino che forse distillano, attirano l’in- 
setto; e appena quelle parti delicate sono irritate dalle sue zampe, i 
due lobi si erigono, acchiappano l’insetto con forza e lo soffocano. 
Inoltre, per impedire che l’ insetto, dibattendosi con forza, non abbia 
a fuggire, in mezzo alle ghiandole verso il mezzo di ogni lobo vi sono 
tre piccole punte diritte, che mettono fine alla sua resistenza. I lobi 
delle foglie non si riaprono, finchè vi si trovi il cadavere dell’ insetto. 
È però certo che la pianta non può distinguere una sostanza animale 
da una vegetale o minerale, perchè se noi v' introduciamo una paglia 
o uno spillo fra i suoi lobi, essa afferra il corpo straniero coll’ egual 
forza, come se fosse un insetto. » Linneo, alcuni anni dopo, non po- 
tendo ammettere con l’Ellis, che la dionea prendesse gl’ insetti per ci- 
barsene, non vedeva nelle sue foglie prodigiose che una estrema sen- 
sibilità, per cui quando sono irritate sì ripiegano, a un dipresso come 
fa la sensitiva. Appena l’ insetto cessa di muoversi, la foglia si riapre. 
La teoria di Linneo appoggiata da tanta autorità durò nella scienza 
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per sessant’ anni, finchè il Curtis, trovandosi a Wilmington, nella Ca- 
rolina del Nord, patria delle dionee, ci dà una perfetta descrizione 
del meccanismo, con cui questa pianta singolare dà la caccia agl’ in- 
setti, e dimostra come il liquido secreto dalle sue foglie non sia 
un’esca, che scorra prima di aver preso gli animaletti che vi si posa- 
no; ma è un vero liquido digestivo secreto dopo l’ ingestione degli ali- 
menti, come avviene del nostro sugo gastrico. Nel 1868 un botanico 
americano Canby , trovandosi nel paese della dionea, ristudia la que- 
stione e la rischiara sempre più. Sulle prime egli aveva pensato, che 
la foglia avesse la proprietà di disciogliere le sostanze animali, le 
quali poi scorrevano lungo il picciuolo alquanto incavato fino alla ra- 
dice, a cui forniva in questo modo un alimento molto azotato. Ma 
alimentando le foglie con piccoli pezzetti di carne di bue, egli ri- 
conobbe che essi erano completamente disciolti ed assorbiti, e la foglia 
si riapriva, presentando una superficie secca e pronta per un altro 
pasto, benchè l’ appetito fosse minore. Osservò pure che il formaggio 
non piaceva punto alla dionea, e che faceva annerire le foglie, ter- 
minando col farle morire. 

La drosera è un’ altra pianta, stretta parente della dionea tanto 
per l'affinità di forme, quanto per i suoi gusti carnivori, ma a diffe- 
renza di questa si trova nei paesi temperati dei due emisferi. An- 
ch’essa ha sulle foglie dei peli irritabili, che sono sensibili al con- 
tatto d'un insetto o di un frammento qualunque di muscolo o di 
sostanza animale, mentre una particella di sostanze inorganiche non 
produce quasi alcun effetto sopra essi. 

Il genere Sarracenia contiene otto specie diverse, che hanno tutte 
gusti carnivori, e che nelle urne o nelle trombe che costituiscono le 
loro foglie, affogano nell'acqua gl’insetti che hanno l’ imprudenza 
di penetrarvi. Quell’ acqua è in parte secreta dalle foglie stesse, in 
parte venuta dal cielo in forma di pioggia, ma sembra in ogni modo 
che gl’insetti vi si secompongano e servano d'alimento alla pianta. 
Anche la Darlingtonia, che giunge fino a più di 1500 metri d’ altezza 
sulla Sierre Nevada di California, ha anch'essa delle urne, anch'essa 
mangia gl’ insetti. L’ Hooker ha studiato con molta cura i Nepenthes, 
piante arrampicanti che crescono nelle parti più calde dell’ Arcipe- 
lago asiatico, da Borneo fino a Ceilan, e che nelle loro urne potreb- 
bero chiudere in alcune specie persino un uccelletto. Esse digeriscono 
l'albume d’uovo, la carne cruda e la fibrina e persino la cartilagine. 

Accanto a questi fatti di vere piante carnivore io vorrei mettere 
quella del Physianthus albens , che si trova in tutti i giardini della Li- 
guria e che nei fiori stringe per la proboscide molte farfalle, che vi 
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rimangon prigioniere fino alla morte, cadendo poi ai piedi della pianta, 
Il nostro chiarissimo botanico prof. Delpino diceva fin da molti anni 
or sono, che il Physiantus prendeva gl’ insetti per farsene un con- 
cime alle radici, e trovava molti increduli, che lo accusavano di ec- 
cessiva teleologia: ora dopo gli studii dell’ Hooker e del Darwin non è 
più permesso di sorridere all’ ardita teoria, ma dobbiamo invece (ed 
io per il primo) meditare e riflettere. Non lascerò il fisianto senza co- 
municare ai botanici un’ osservazione mia, che lo riguarda, e che può 
interessare la storia del trasformismo nel nuondo delle piante e tutte 
le questioni che si riferiscono alla loro acclimazione. Io ho coltivato a 
Cannero sul Lago Maggiore un Physianthus albens, che era cacciatore 
egregio e che ogni giorno acchiappava dozzine di sfingi e di altri in- 
setti. Ebbi da semi da me raccolti una -pianticella, che posta nella 
mia villa di San Terenzio nel Golfo della Spezia, dove in clima più 
caldo prosperò immensamente, dando ogni anno centinaia di fiori 
edi frutti maturi, essenza alcun bisogno di ripari invernali, come in- 
vece doveva fare sul Lago Maggiore: eppure qui il fisianto non è che 
un mediocrissimo cacciatore, non avendo nello spazio di due anni 
potuto vedere prigioniera che una piccola sfinge, e anche questa 
dopo molti sforzi riuscì a sfuggire al fiore del fisianto, che l’ aveva 
acchiappata. 

In ogni modo lo studio delle piante carnivore rompe l’ ultima 
barriera che separava i vegetali dagli animali, e ci dimostra che il 
protoplasma delle piante può in alcuni casi nutrirsi di ciò che ali- 
menta il protoplasma degli animali, simulando una vera e propria 
digestione. 

Devo deporre la penna e vedo sul mio tavolino molti libri, che 
mi fanno cipiglio, perchè non abbia parlato di essi ai colti e gentili 
lettori della Nuova Antologia. E son lavori serii e importanti, e che 
dovrebbero trovare una ricca schiera di lettori. Avanti dunque, che 
almeno ve li presenti, come gente a modo e che va salutata con garbo: 

Pror. AntoNIO Favaro, Nuovi studii intorno ai mezzi degli antichi 
per attenuare le disastrose conseguenze dei terremoti. Venezia, 1875, 
di pagine 135. 

LuicI GATTA, I clima ed il tempo nei loro rapporti geologici, o Teo- 
ria dei cambiamenti secolari del clima della terra secondo James Croll. 
Roma, 1875, opuscolo. 

Ip., La guerra e la meteorologia. Roma, ‘875, opuscolo. 

D". Enrico MorsELLI, La trasfusione del sangue. Loescher, 1876, 
un volume di pag. 603. 

Ifisieme coi nati vi annunzio un prossimo nascituro, a cui augu- 
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riamo con tutta l’anima lunga e prospera vita. È una Rassegna delle 
Scienze naturali in Italia, redatta da due distinti giovani, che sono 
fra le più belle speranze del nostro paese, un zoologo e un chimico, 
Cavanna e Papasogli. Essi hanno scritto nel loro volume queste sante 
parole: pro patria, pro scientia. Possa questo caro intreccio dell’ af- 
fetto e del pensiero servire come fausto augurio a questi due giovani 
animosi; possano essi al loro motto aggiungere ben presto quest’ al- 
tro: famam extendere factis. 


PAOLO MANTEGAZZA. 
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La Nota Andrassy. — Poco invidiabile condizione dell" Austria. — La rassegnazione dell’ fu- 
ghilterra. — Le elezioni dell’ Assemblea e la crisi ministeriale in Francia. — Fine del 
carlismo in Ispagna. — L' Occidente si rinfranca. — Cose nostre. — Prossime battaglie 
parlamentari. 


Il difetto meno rimediabile d’ una cronaca mensuale, ma non per 
ciò meno noioso a chi deve scriverla e a quelli che la leggono, è 
questo di essere appunto mensuale, cioè a dire vecchia il dì stesso in 
cui viene al mondo e d’invecchiare poi via via vivendo, da quando 
è nata un altro mese, per guisa che nel rapido corso degli avveni- 
menti oggidì riesce ad aver l'apparenza di rammemorar vanamente 
poco meno che antichi e perduti tempi. A questo pensavamo nel farci 
a parlare della Nota Andrassy, messa fuori in principio di febbraio 
dalla Gazzetta di Vienna, per correggere i volontarii errori di quella 
uscita prima nella Gazzetta di Colonia, e ormai tormentata da tanti 
comenti, da parere peggio che inutile il fermarvisi intorno ancora. 

La cosa più notabile a questo proposito fu certamente che, dopo 
l'accettazione modesta e rassegnata delle riforme approvate dai tre 
Imperi per parte della Turchia, dopo che cioè non pareva rimaner 
altro a fare che porle in pratica, i giornali meno avventati e capric- 
ciosi di questo mondo nei lor giudizii, i giornali russi, ripigliassero il 
loro giuoco dichiarando che la questione d’' Oriente era matura, nè 
si poteva sperare di prescindere dall’ occupazione. Come avvenne, 
dicevano essi, contro la volontà d' Europa l’ unificazione della Ger- 
mania e dell’ Îtalia, così la questione d'Oriente sarà risoluta ad onta 
della diplomazia, che si sforza d’ impedirlo, D’' onde tornò ad appa- 
rire, quanto poco la Russia convenga coll’ Austria nel desiderio di 
ringiovanire la Turchia. 

La Russia non vuole con una Nota metter fine a uno stato di 
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cose, che le assicura sull’ Impero ottomano un protettorato di fatto 
estensibile secondo gli avvenimenti, senza correre incontro a rischi. 
Il che basterebbe a far presagire che le riforme saranno vane, e con- 
ferma quello che ci pareva nei mesi andati, ch’ essa cioè non si 
accosti al disegno dell’ Austria se non per salvar le apparenze. E 
appunto questo rende di mano in mano meno improbabile quell’ av- 
vicinamento dell’ Austria all’ Inghilterra, che cangerebbe, traendo 
seco prima o dopo anche la Francia, la condizione rispettiva delle Po- 
tenze d'Europa. Lo stratagemma immaginato dall’ Austria, di mettere 
innanzi per salvare la Turchia il disegno di riformarla, può esser 
buono a tener sospese le cose per il momento; ma, perchè l’ effetto 
suo è preveduto da tutti e la Russia stessa l’annuncia per prima, ci 
apparisce almen dubbio, se l’ Austria, riuscito vano il suo espedien- 
te, possa voltarsi a secondare i disegni della Russia, anzichè far 
causa comune coll’ Inghilterra. Infatti giusta il Libro Azzurro inclese, 
il conte Andrassy dichiarò a Lord Buchanan, che non v’ ha questione 
nel Mezzogiorno e nell’ Occidente di Europa, in cui gl’ interessi del- 
l’Austria e dell’ Inghilterra non sieno assolutamente identici. Ciò è 
quanto dire che la necessità di trarsi fuori dalla pretesa alleanza 
coi due Imperi è dall’ Austria preveduta, per quanto fino ad ora essa 
si studi di allontanarla. Perchè invero essa non potrebbe dar mano 
alla Russia e dividere con lei le spoglie della Turchia, senza spo- 
stare la sede del suo impero, senza scontentare Tedeschi e Magiari, 
rendendo preponderanti gli Slavi, senza dare ansa alla Germania di 
pretendere in compenso le sue provincie settentrionali, senza in- 
somma andare incontro a un rivolgimento così colossale, che nessuno 
ardirebbe prevederne le conseguenze, e a petto del quale dovrebbe 
parerle un piccolo rischio quello di risolversi a mutare amici. 

Quanto alle riforme proposte dall’ Austria, e dai tre Imperi ri- 
chieste alla Turchia, si riducono alle cinque seguenti, considerate e 
rappresentate nella Nota come l’ applicazione delle promesse indefi- 
nite contenute nell’ /radè del 2 ottobre e nel Firmano del 12 dicem- 
bre: 4 libertà religiosa piena ed intera; 2° abolizione dell’ appalto 
delle imposte; 3° una legge, la quale guarentisca che il prodotto delle 
contribuzioni dirette della Bosnia e dell’ Erzegovina sia impiegato a 
pro della provincia stessa; 4 l’ istituzione. di una Commissione spe- 
ciale composta in parti eguali di Musulmani e Cristiani, per sinda- 
care così le riforme proposte dalle Potenze, come anche le altre pro- 
clamate dall’ /radè del 2 ottobre e dal Firmano 42 dicembre ; 5° il 
miglioramento della condizione delle popolazioni rurali. 

Rispetto alle altre accennate al n. 4, di cui |’ Austria e con lei gli 
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altri [Imperi non esigono, ma desiderano vivamente l’ applicazione al- 
meno nella Bosnia e nell’ Erzegovina, son queste: istituzione di 
Consigli provinciali e di Tribunali liberamente eletti dagli abitanti, 
inamovibilità dei giudici, giustizia laica, libertà individuale, garan- 
zie contro i mali trattamenti, riorganizzazione della polizia, i cui 
atti sollevarono tante lagnanze, cessazione degli abusi derivanti dalle 
prestazioni di lavori per pubblica utilità, una giusta riduzione della 
tassa d' esenzione dal servizio militare, nuove garanzie al diritto di 
proprietà. « Se tutte queste riforme, di cui noi, dice il conte An- 
drassy, domandiamo comunicazione, affine di prenderne atto solen- 
nemente , sono applicate nelle provincie insorte, si potrebbe sperare 
di veder la pace restaurata. » Invero però sarebbe lecito sperare 
anche più, di vedere cioè a un tratto salire a un perfetto ordina- 
mento civile e a un’invidiabile prosperità paesi infelici, impoveriti 
dagli abusi di un’ Amministrazione capricciosa e degradati dal dispo- 
tismo. Ma appunto la grandezza del miracolo da operare è quella che 
impiccolisce in Europa e nella Turchia stessa il numero dei credenti. 
Supposto nel Divano il più schietto e sincero buon volere, il paese 
stesso in forza delle sue tradizioni, della sua storia, delle sue cre- 
denze religiose, dei suoi odii di razza resisterebbe a così gran novità, 
alle quali nessun uomo di Stato crede. 

Ma lasciando ciò, di che fu discorso abbastanza altra volta, 
il punto essenziale per il momento apparisce questo, se i tre Imperi 
si crederanno dalla Nota del conte Andrassy impegnati in guisa da do- 
verle procacciare ad ogni modo un eifetto. « I tre Gabinetti pensano, 
secondo il conte Andrassy, che l’ unica probabilità di evitare nuove 
complicazioni stia in una dichiarazione delle Potenze, da cui si vegga 
la loro risoluzione di arrestare il movimento che minaccia di turbare 
l'Oriente. Ora questo scopo non potrebb’ essere conseguìto col sem- 
plice mezzo di un’ingiunzione diretta ai Governi dei principati (Ser- 
bia e Montenegro) ed alle popolazioni cristiane suddite del Sultano. 
Perchè codesta azione, difficilissima in se stessa, abbia probabilità di 
riuscita, importa assolutamente che le Potenze sieno in grado di mo- 
strare atti chiari, indiscutibili e pratici, specialmente adatti a mi- 
gliorare le condizioni della Bosnia e dell’ Erzegovina; insomma che la 
loro azione possa appoggiarsi a fatti e non a programmi. » 

Poichè i fatti riguardanti l’ azione comune delle Potenze presso 
il Governo ottomano si compirono, poichè cioè esso accettò e promise 
ogni cosa, e non solamente promise, ma cominciò a fare, viene ora 
quell’ altra parte, che il conte Andrassy chiama difficilissima, di in- 
uurre le popolazioni insorte a deporre le armi aspettando che le ri- 
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forme sieno applicate. A questo i tre Imperi appariscono già impe- 
gnati, oltrechè siffatta opera di pacificazione sembra il correspettivo 
naturale dell' umiliazione inflitta alla Porta coll’ ingerenza diretta 
nelle sue cose interne. I tre Imperi infatti nell’ atto stesso di assu- 
mere apertamente una responsabilità presso gl’ insorti per l’ appli- 
cazione delle riforme da parte del Governo ottomano, assunsero 
implicitamente l’ alta responsabilità presso questo Governo per la 
sommissione degl’insorti; perchè invero, se quello rimanesse impe- 
gnato e questi liberi, i tre Imperi non avrebbero fatto altro col loro 
intervento morale che favorire e accendere la ribellione. Siccome 
però gl’ insorti non danno indizio di accettare l’ intercessione delle Po- 
tenze rinunciando al proposito di liberarsi dai Turchi, e d’ altro lato 
i Turchi da se soli non appariscono abbastanza forti da soggiogarli, non 
si vede altra uscita, se non che o l’opera dei tre Imperi rimanga 
priva d’ ogni effetto , il che si concilierebbe poco con la grande inge- 
renza presa fin qui, ovvero ch’ essa metta capo a un intervento ma- 
teriale. L’ Austria farà certamente ogni studio per evitarlo, affatican- 
dosi sopra tutto a tener quieta la Serbia, a togliere i soccorsi alla 
rivoluzione, e ad aiutare la Porta, tanto che possa riuscire da sè a 
domarla. Ma infine essa s’ è impegnata tant’ oltre, che l’ intervento 
armato può diventare pressochè inevitabile, e trar seco una serie di 
complicazioni, che giustifichi il riserbo, in cui, approvando pure la 
Nota dell'Austria come conseguenza del Trattato di Parigi, si tennero 
l'Inghilterra e là Francia e l’ Italia stessa. 

Un solo caso potrebbe ancora prevenire l'intervento, il caso ac- 
cennato in modo un po’ vago dal conte Andrassy, che l’ insurrezione 
dell’ Erzegovina s' allargasse ad altre provincie, che divampasse in 
tutta la Turchia d’ Europa una vera guerra d'indipendenza di Cri- 
stiani contro i Turchi, che si precipitassero nella mischia facendo a 
chi piglia piglia la Serbia, il Montenegro e la Romenia, che insomma 
andasse precipitosamente a fuoco e fiamme ogni cosa. Supposto que- 
sto, nella manifestazione d’ una vigorosa vitalità promettitrice di un 
vero rinnovamento, non sarebbe impossibile che un certo pudore 
rattenesse almeno per qualche tempo le Potenze limitrofe e rendesse 
ancora più difficili i loro accordi. Bisogna però soggiungere che di 
siffatta vitalità i Cristiani d’ Oriente, divisi ‘essi pure da discordie re- 
ligiose, non diedero ancora segno. Al contrario l'insurrezione che dura 
già da otto mesi nell’ Erzegovina senza trovare nelle provincie tur- 
che seguaci ed imitatori, indurrebbe a credere pressochè spento quel 
sacro fuoco che si richiederebbe per suscitare un moto concorde 
e generale nella Penisola balcanica sufficiente ad impor rispetto ai 
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vicini. Perciò il caso, benchè non del tutto impossibile, non apparisce 
per ora fra i più probabili, in guisa che l’ Europa si trovi esonerata 
dal carico di pensarvi e di provvedere. 

Ma lasciando i prognostici e le conghietture, l’ intricatissimo 
viluppo orientale cagiona all’ Inghilterra una smania e uno scora- 
mento mal coperto dalle grandi parole che risuonano ad ora ad ora 
sulla bocca degli uomini politici più reputati. Non ha guari il mar- 
chese di Salisbury, segretario di Stato per le Indie, diceva al ban- 
chetto delle Camere di Commercio, che da trent’ anni le nazioni estere 
s'erano indotte a credere che gl’ Inglesi, per essere dediti al com- 
mercio, fossero un popolo docile e timido; errore grande; perchè 
gl’ Inglesi, « non usi a immischiarsi nelle faccende delle altre Potenze, 
sanno percuotere fortemente e duramente ogniqualvolta sia necessa- 
rio. » Nondimeno tanto il discorso della regina Vittoria, quanto le 
interpellanze nelle due Camere sulla politica del Governo, riuscirono 
assai modesti, nè valsero a dissimulare la poca fede che l’ Inghilterra 
riuscisse a bastare da se sola contro certe eventualità. Lord Derby 
infatti alla Camera dei Lordi e il signor Disraeli a quella dei Comuni 
dichiararono che l’ Inghilterra s’ era accostata al Progetto Andrassy 
per la semplice impossibilità, in cui s' era trovata di farne a meno, 
per non rimanere cioè isolata contro di tutti e non eccitare la Tur- 
chia ad una resistenza, che le sarebbe tornata di maggior danno. Il 
che è come dire che il popolo che percuote fortemente e duramente, 
si rassegna esso pure a una politica non sua, la segue anzi, quantun- 
que alla sua del tutto opposta e, certamente senz’ essere timido, m« 
essendo savio, subisce e accetta la necessità. 

Ma perchè il compenso e il ristoro all’ andare delle cose in Tur- 
chia è cercato dall’ Inghilterra in Egitto, non poteva mancare che 
il Governo alla interpellanza sulla questione d'Oriente facesse suc- 
cedere alcune informazioni sull’ acquisto delle azioni del Canale di 
Suez e sull’invio del signor Cave al Cairo. 

Quanto al primo venne in chiaro che il Governo inglese non vi 
si risolse, se non dopo avere saputo dall’ ambasciatore di Francia, 
signor D' Harcourt, che le azioni sarebbero state acquistate da una 
Compagnia francese, cosa che mettendo il Canale esclusivamente in 
potere della Francia, non avrebbe potuto all'Inghilterra tornar gra- 
dita. Questa non nascose quindi il suo dispiacere, ma nello stesso 
tempo per evitarlo, oltre al dissuaderne l’ Ambasciatore, offerse al 
Kedive una somma maggiore. Nè per ciò essa omise di farne avver- 
tite le altre Potenze, ed è notabile che la prima ad approvare siffatto 
acquisto fosse l’ Italia, la quale manifestò all’ Ambasciatore della Regina 
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la fede che l’ influenza inglese sarebbe riuscita vantaggiosa agl’ inte- 
ressi generali del commercio; cosa che apparirà più chiara in ap- 
presso. La stessa approvazione giunse poco più tardi dalla Prussia e 
dall’ Austria, e. per le stesse ragioni. Ma non è improbabile, che tutti 
questi Stati, parlando molto di commercio, pensassero anche a qual» 
che altra cosa, e vedessero senza rammarico l’ Inghilterra cogliere il 
destro di assicurarsi un mezzo d' influenza nella questione orientale. 
In conclusione , chi ci ha perduto è la Francia, contro la quale l'In- 
ghilterra trovò il modo di ripigliare con poca fatica quello che la 
Francia stessa aveva ottenuto a gran pena contro di lei nel promuo- 
vere l’ impresa del Canale. Tutti sanno infatti quanto l’ Inghilterra si 
opponesse all'impresa di Lesseps, pel timore che il Canale di Suez, 
accrescendo l’importanza dei Porti del Mediterraneo, e spostando il 
commercio dell’ Oriente, riuscisse a scapito del Regno Unito. Or ecco 
che, non essendo riuscita a impedire l’ apertura del Canale, trova 
il modo di farlo suo in buona parte, assicurandosi la via delle Indie, 
e lavorando insieme a formarsi una specie di deposito e di cittadella 
in Egitto. 

Quanto all’ invio del signor Cave, il Governo dichiarò, ch' egli 
aveva avuto l’incarico d’informarsi delle condizioni delle finanze 
egiziane, ed era stato trattato colla maggiore lealtà e cortesia. Giusta 
le relazioni del signor Cave i redditi dell’ Egitto furono accresciuti, 
sviluppando rapidamente la produzione coi prestiti, ma l’amministra- 
zione fu deplorabile. Laonde il Governo inglese conchiude, che se il 
Khedive s'impegna a una vigilanza finanziaria, e ascolta il consiglio 
di non avventurarsi in altre spese di dubbia utilità, sarà possibile 
un migliore assetto delle finanze, Ciò tanto più che lo stesso Governo 
metterebbe a disposizione del Khedive un abile finanziere, il control- 
lore del debito nazionale, liberandolo da ogni relazione ufficiale colla 
madre patria, di che non si saprebbe vedere compitezza più delicata 
e più fina, 

Ma intanto in Francia le cose s'avviarono grandemente in meglio 
colle elezioni della nuova Assemblea e col ritiro venutone in conse- 
zuenza del signor Buffet. Ora soltanto, dopo cinque anni di perples- 
sità, di esitanze e di malintesi, che il signor Buffet pareva essersi 
proposto di continuare, si può dire che la Francia abbia un Governo 
ed entri in una via retta e chiara. La Francia ha approvato in un. 
modo solenne il voto del 25 febbraio, ha affidato la Repubblica ai Re- 
pubblicani e posto fine a una contradizione, nella quale è un mira- 
colo s'essa riuscì a conservare così a lungo l'ordine e la pace. Se 
così non fosse avvenuto, se i Repubblicani cicè non avessero vinto 
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tanto largamente da recarsi in mano il Governo, i partiti monarchici 
non si sarebbero acquetati mai, la nuova Assemblea avrebbe conti- 
nuato a vivere poco meno che di congiure come la vecchia, e non si 
sarebbe trovato un fine alle speranze di questi, ai timori di quelli, 
alla diffidenza di tutti. Era impossibile che questa verità semplice 
non diventasse il criterio fondamentale delle elezioni per la maggio- 
ranza di un popolo desideroso di pace e ammonito da sventure troppo 
dolorose e recenti, per cercare la sicurezza e il riposo altrove che 
nel Governo costituito. Anzi, badando all’ esito, è forza conchiudere 
che il convincimento della necessità di consolidare la Repubblica sia 
diventato comune a un numero grandissimo di elettori, dacchè nulla 
poterono tutti gli espedienti, con cui la vecchia Assemblea, guidata 
dal signor Buffet, aveva cercato di preparare la vittoria ai conserva- 
tori e di rendere perpetuo il dominio degli equivoci e delle contra- 
dizioni. Poichè nè lo scrutinio di Circondario, nè i sindaci nominati 
dal Governo, nè i giornali tenuti a freno bastarono a salvare la poli- 
tica del signor Buffet, il voto della Francia acquista un valore tanto 
più grande, quanto maggiori furono gli artifizii posti in opera pervim- 
pedirlo. 

Se i conservatori mirassero segnatamente a mantenere l’ ordine 
e a contenere entro certi limiti lo sviluppo democratico valendosi a 
questo fine della forma di Governo che c’è, essi avrebbero potuto 
raccogliere ancora intorno a sè un gran partito, malgrado del disgusto 
fatto nascere in molti dalle inclinazioni poco liberali, di cui fecero 
prova nell’ Assemblea disciolta. Dacchè però il nome non inganna or- 
imai nessuno, ed essere conservatore in Francia vuol dire soprattutto 
essere orleanista, o legittimista, o bonapartista, cioè lavorare a di- 
struggere la Repubblica per sostituirle la Monarchia , è chiaro ch' essi 
non avrebbero potuto vincere senza compromettere la tranquillità 
della Francia all’interno e il credito suo e la sua influenza al di fuori. 

Se non che, evitato un pericolo, non si può dire che non ne sia 
sorto alcun altro. Si ridussero a pochissimi i rappresentanti del legit- 
timismo e dell’ orleanismo, ma crebbero a un numero quasi tre volte 
maggiore i bonapartisti, e crebbero, benchè in più modesta misura, 
i radicali. Le grandi città, Parigi, Lione, Marsiglia, elessero quasi 
esclusivamente uomini, dai quali l’ ordine presente non ha meno a 
temere che dai monarchici. « Parigi segnatamente, dice il Journal 
des Débats, diede un’ altra prova della sua incorreggibile cecità. » È 
un fenomeno preveduto e aspettato, ma che non per questo, dopo 
tanti disinganni e umiliazioni e iatture d’ ogni genere patite da Pa- 
rigi, sorprende e rattrista meno. La vecchia Assemblea col suo dise- 
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gno di rifar dal fondo la società francese ridestando il Medio Evo, ha 
certamente la sua parte di colpa. Ma non per questo è meno chiaro, 
che nei grandi centri industriali francesi v’ ha una classe di persone, 
per la quale il nemico da combattere è sempre il Governo che esi- 
ste, da qualunque parte sorga è comunque si chiami, a cui nulla si 
insegna perchè nulla vuole apprendere, e che non va in cerca di altro 
che dell’impunità alle sue passioni nel caos sociale. — Poichè di tutti i 
partiti monarchici il solo sopravvissuto al naufragio è il buonapar- 
tista, il quale non solamente è vivo, ma cresce e acquista vigore, 
ognun vede che per questi primi tempi, ove la presente forma di 
Governo dovesse morire, l'erede già preparato dalla Repubblica sa- 
rebbe l' Impero. Ciò tanto più che il trapasso sarebbe reso più facile 
e pronto dal timore che già inspirarono i radicali. La Francia costretta 
a scegliere tra Naquet e Napoleone IV non esiterebbe un attimo. Ma 
appunto questo salverà probabilmente il Settennato, preparando fino 
da ora un Governo temperato e ragionevole che cerchi forza nel rispetto 
della giustizia e si serbi immune così dalle irose paure, come dalle 
brame convulse dei due partiti, tra i quali dovrà reggersi. Il numero 
dei Repubblicani nella nuova Assemblea è tale da poter comporre una 
stabile maggioranza intorno al Governo, lasciando da parte quelli che 
non potrebbero se non comprometterlo, e saranno nemici suoi come 
sarebbero di qualunque altro. Si può quindi presagire che la rea- 
zione sorta in Francia dai disinganni e dalle sventure abbia fine, e 
questo paese ripigli le tradizioni liberali, che contribuirono tanto ad 
accrescerne l'influenza nel mondo civile, senza per ciò allentare di 
troppo quei freni, di cui si vede a ogni prova che ha sempre bisogno. 
Nessuno oserebbe predire che la felicità debba essere eterna e nem- 
meno lunga. Ma che intanto debba incominciare per la Francia colle 
nuove elezioni un periodo di vita fiduciosa e tranquilla, è quello che 
par sicuro, essendo rientrati nell'ombra quasi tutti coloro che |’ im- 
pedivano. 

Pressochè altrettanto è da dire delle cose di Spagna, avviate an- 
ch’esse verso un assetto, che, se potrà essere scompigliato da avve- 
nimenti impreveduti, promette per intanto un tempo di tregua e di 
riposo. 

Allorchè Don Alfonso salì al trono di Spagna, dicevasi universal- 
mente ch’ egli non poteva aver fede di sedervisi per molto tempo, 
se prima non fosse riuscito a liberare le provincie occupate dai Car- 
listi, e a ridonare pace e tranquillità al suo regno. Ora l’ avveni- 
mento, da cui a ragione si faceva dipendere la solidità della Mo- 
narchia spagnuola, è compiuto. Don Carlos il 28 febbraio, sciolti 
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dal giuramento i pochi seguaci che gli erano rimasti fedeli, chiese di 
poter essere accolto in Francia, per trasferirsi di là in Inghilterra. 
La guerra civile è finita, e tutta la Spagna è in festa. 

Non è ancora gran tempo, il fanatico pretendente, parlando a 
guisa di un inviato di Dio, annunziava al mondo di essere risoluto a 
dar la vita per la causa della legittimità, ch’ egli presumeva di ri- 
stabilire, non solamente in Ispagna, ma in Francia e in Italia, ed 
invece eccolo andar chiedendo fuggiasco ospitalità allo straniero, 
senz’ aliro frutto e altra gloria, che quella di avere indarno insan- 
guinata la sua patria per cinque anni! Ora, negli ozii forzati del- 
l'esilio, potrà meditare sulla virtù delle benedizioni, che certamente 
non gli mancarono. Ma se avesse cuore ed ingegno, quanta ebbe 
ostinazione orgogliosa e vana, egli vedrebbe ripassare nel suo mesto 
pensiero le migliaia di vittime che è costata alla Spagna la sua am- 
bizione; vedrebbe quanto sia inutile ormai nel mondo il chiamare 
il cielo a vindice di passioni troppo visibilmente umane, e il coprire 
le atrocità col nome di religione; vedrebbe sopra tutto che è impos- 
sibile il vincere lottando contro le idee del proprio tempo. Con que- 
sta semplice persuasione, convinto fino da prima dell’ esito imman- 
cabile della sua stolta impresa, egli avrebbe risparmiato disinganni 
e rimorsi a se stesso e sciagure per lungo tempo irreparabili al suo 
paese. Possa ora almeno l’ esito ammaestrarlo, e ammaestrare insieme 
con lui tutti i suoi seguaci e i suoi partigiani, tanto che l’ impresa 
da Medio Evo testè fallita rimanga l’ultima con cui siano riapparsi 
nell’ Europa moderna principii, e usanze e costumi di secoli, nei quali 
la fede era tanto viva, quanto grande era l'ignoranza, furibonda la 
passione e senza freno la crudeltà. 

Se non che ora, alla Spagna, uscita felicemente da una prova 
tanto terribile, resta di sanare le sue molte ferite, ridonando ordine 
e pace alle provincie riconquistate, coprendo l'immenso disavanzo 
recato dalla guerra e dai Governi effimeri succedutisi per più 
anni nel suo bilancio, e mettendo fine all’insurrezione di Cuba; 
resta segnatamente, ed è questa la parte più difficile, di infondere 
opinioni e spiriti moderni alla maggior parte delle sue popolazioni, 
tanto che le leggi e le istituzioni politiche non si trovino in pericoloso 
contrasto colle tradizioni e coi costumi. Senza di questo un Don Carlos 
qualunque si può trovare in ogni tempo, e le difficoltà ora dileguate 
possono ricomparire mutando soltanto le apparenze e i nomi. La 
questione fondamentale è sempre una, di ringiovanire la Spagna, 
quant'è necessario, perchè essa si convenga col resto del mondo e 
cessino le contradizioni che a ogni poco ritornano a toglierle la pace 





RASSEGNA POLITICA. 633 


&: ci duole il dire che appunto di questa non si trova cenno nel discorso, 
con cui il Re aprì solennemente non ha molto le Cortes, come se tutto 
quello che avvenne nella Penisola iberica da tanti anni in qua non 
avesse in ultimo una ragione sola, e tutto fosse derivato dalla legge- 
rezza o dalla malvagità di alcuni uomini, o dalla fortuna e dal caso. 
Anche in questa occasione, come già in tante altre, si fecero balenare 
le solite speranze e risuonarono i soliti vanti. Ora, finchè non si veda 
negli uomini che governano la Spagna una testa che si tragga fuori 
dai pregiudizii e dagli errori del paese, e domini largamente col pen- 
siero le condizioni sue e abbia coscienza chiara dei suoi difetti non 
meno che de’ suoi pregi, insieme con un fine netto e preciso innanzi 
agli occhi, al quale il Governo debba mirare costantemente, non si 
potrà credere mai a quel rinnovamento individuale, senza di cui 
tutti gli altri miglioramenti rimangono alla superficie e, come soffo- 
cati dall'ambiente che li circonda, in brevissimo termine tornano a 
svanire. 

Fra noi corre da qualche giorno come un certo romorìo di lon- 
tana tempesta. Invero non è cosa nuova o piuttosto è cosa ordinaria 
appressandosi la riapertura del Parlamento. Questa volta però si ac- 
cumularono, segnatamente per essere il Parlamento stato chiuso troppo 
a lungo, più nuvole che in altre occasioni. Già si annunciano parec- 
chie interpellanze prima ancora che si costituisca un Ufficio di Pre- 
sidenza ed anzi che il Parlamento s' apra, indicando le persone e la 
materia; cosa che veramente è prova di una gran buona volontà. La 
Trinacria, la fortuna dei trattati di commercio, le convenzioni fer- 
roviarie, perfino i soldati dell’esercito che presero parte al carnevale, 
porgeranno l’opportunità di assalire il Ministero fino dai primi 
giorni. 

Gran parte di questo guerresco apparecchio vien fuori dallo spi- 
rito di partito, e non metterà, crediamo, a troppo terribile cimento il 
Governo. Ma la questione innegabilmente serissima, il soggetto di 
dubbii ogni dì più gravi, è quello delle Ferrovie. 

Le ragioni che consigliano il riscatto sono indubbiamente molte 
e poderose. Poichè la rete dell'Alta Italia appartiene alla Società 
stessa, cui appartengono la Paris-Lyon-Mediterranée francese e la 
Siud-Bahn austriaca, l’Italia rimane assai di frequente sacrificata e 
negli orarii e nelle tariffe alla Francia e all'Austria, ai quali Stati più 
grandi e più influenti gli azionisti appartengono principalmente, Il 
Governo italiano era quindi costretto assai di frequente a reagire ed 
opporsi alla Società, ma sempre con poco frutto, vivendo essa appog- 
giata a Stati maggiori. In altri termini il Governo doveva nel mede- 
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simo tempo fare da tiranno e farlo con poco frutto, parer violento 
e riuscir impotente. Questa condizione di cose, piena di difficoltà an- 
che in tempo di pace, avrebbe potuto poi diventare intollerabile e 
piena di pericoli in caso di guerra con l’una o con |’ altra delle due 
Potenze ora amiche. Ma detto questo, non si può non soggiungere che 
il Governo italiano pare abbia considerato }’ occasione di acquistare 
le Ferrovie dell’ Alta Italia come una straordinaria fortuna. La con- 
venzione è infatti concepita in guisa, che la si direbbe dalla Società 
imposta al Governo, quando invece il fatto è che il Governo viene 
coll’ acquisto in aiuto alla Società, che altrimenti non potrebbe tirare 
innanzi. 

Che cosa importi che la Società abbia speso nella sua rete fer- 
roviaria 752 milioni, per venire alla conchiusione che il Governo 
italiano debba pagarle questa somma intera, è quello che nessuno 
per ora riesce a capire. Lo capiscono poi tanto meno quelli che si ri- 
cordano a che condizioni la Società stessa abbia acquistato le Lom- 
barde e le Vittorio Emanuele. Come prescindere in un contratto di 
acquisto dalle condizioni, in cui la Società si ridusse da sè per effetto 
della sua imprevidenza e di spese tutt’ altro che necessarie? Il paga- 
mento del capitale in oro, la grandissima parte di capitale da pagare 
e la piccola, per la quale si assegnerebbe alla Società rendita pubblica, 
infine il saggio della rendita lasciato in balìa della Borsa di Parigi, ci 
appariscono condizioni molto gravi, avendo riguardo allo stato in cui 
oggi si trova la Società. 

Ma lasciando questo da parte, il carico di 29 milioni e mezzo 
all'anno da pagare alla Società fino al 1954, più l’altro carico di 
quasi 13 dal 1954 al 1968, ci apparisce soverchio per l’Italia. Que- 
st'impegno che il paese nostro assume per più di un secolo, ci sgo- 
menta. Per noi, diciamo il vero, la sua importanza è così grande, 
che non ci par lecito farci entrare lo spirito di partito, e il risolverla 
in un modo anzichè in un altro, solamente per sostenere o per ab- 
battere un Ministero. 1 Ministri durano un anno, o due, o quattro, 
ma l’ impegno che l’Italia assume, lo ripetiamo, durerà un secolo, 
e i così detti criterii politici adoperati per decidere una faccenda 
di questa entità sarebbero addirittura ridicoli. Nè grande oppor- 
tunità e gran valore avrebbero le considerazioni teoriche, se le 
strade di ferro stieno meglio in mano di Società o del Governo, 
e altre simili, di natura al tutto generale, quando l’Italia ha a 
decidere una questione determinatissima dall’ insieme delle sue 
condizioni. Trattasi infatti di sapere innanzi tutto, se essa si tro- 
verà in grado di pagare e come, di stabilire cioè chiaramente con 
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quali cespiti di rendita provvederà al nuovo debito; perchè, se è pos- 
sibile ed anche probabile, che entro pochi anni si chiamino in aiuto 
teorie opposte a quelle d’oggi, per dimostrare la convenienza che il 
Governo ceda l'esercizio delle Ferrovie a qualche altra Società , non 
è pur troppo nè probabile nè possibile ch’esso si esima dal soddi- 
sfarne il prezzo dopo di averle acquistate. Per l'esercizio vi sarò in 
ogni caso rimedio, ma per l'acquisto no. Ora si può egli presumere 
che l’Italia paghi più di quello che paga al presente, senza andare 
incontro al pericolo d’ inaridire a poco a poco le fonti della sua ric- 
chezza? Nui abbiamo bisogno di accrescere col risparmio la produ- 
zione, di mettere a coltura più proficua i campi, di sostenere le in- 
dustrie, di estendere i commerci, di raccogliere insomma e d’ impiegare 
nuovi capitali in ogni ramo di privata operosità. Si può egli sperare 
tutto questo, obbligando i cittadini a versare più che tanto dei loro 
redditi nella cassa dello Stato? Ecco la questione veramente pratica 
e quella che più importa a un paese, il quale non essendo riuscito a 
trarsi fuori con dieci anni di fatiche da un disavanzo minaccioso, non 
è maraviglia se con dolore si vede ora costretto a fare acquisti, incon- 
trando nuovi debiti sia pure coll’ aumento della carta in circolazione, 
o assoggettandosi a nuove imposte. L'aumento spontaneo del red- 
dito delle imposte può esserci e non esserci; e nessuno crede ai mi- 
racoli. 

Nè con questo presumiamo di giudicare nulla. Il Ministero ha 
senza dubbio molte e buone ragioni, e le farà sentire. La Camera sa- 
prà tranquillamente valutarle. Per parte nostra volevamo dire sempli- 
cemente, che la faccenda sarò risoluta in modo tanto più ragionevole, 
quanto più si lasceranno da parte sentimenti politici atti soltanto a 
impedire un esame serio, profondo e imparziale e si saprà tener conto 
delle condizioni economiche del paese, dimenticando teorie che non 
concludono nulla affatto, che possono essere buone o cattive secondo 
i luoghi, in cui si applicano, e colle quali non si consolerebbero mai 
i contribuenti. 


Vot. I, Serie Il. — Marzo 4876. 
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Nuovi profili letterarii, di EuGeNIio CAMERINI. Vol. III: 
Scrittori comici; vol. IV: Poligrafi. — Milano, tip. Battezzati, 
1876. (Pag. 274 e 229.) 


Quando parlammo l'altra volta del Camerini e de’ suoi secondi Pro- 
fili, egli era ancor vivo. Dopo la sciagura che lo tolse alle lettere ita- 
liane nel marzo dell’anno decorso, dobbiamo ritornare su questo caro 
e doloroso argomento per annunziare la pubblicazione di Nuovi profili 
curata in parte dall’ Autore stesso, e, dopo la perdita dilui, continuata 
da due suoi amici ed ammiratori, il Massarani e il Weil-Scott. Le ma- 
terie contenute in questi due volumi sono, se non erriamo, già edite 
tutte quante, molte in periodici (e nella stessa Nuova Antologia), molte 
nella Biblioteca rara del Daelli, che il Camerini, sotto lo pseudonimo di 
Carlo Teoli, dirigeva; ma qui le abbiamo ritoccate in alcuna parte dal- 
l’ Autore e secondo la sua mente ordinate. Singolarmente importante è 
il primo volume per la storia del nostro teatro, contenendo notizie e giu- 
dizii sopra commediografi antichi poco conosciuti da’ più, quali il Cecchi, 
il Porta, il Gigli ed altri, e sopra la così detta Commedia dell’ Arte. Il se- 
condo ha pure la sua importanza per i soggetti svariati e non molto noti 
che contiene; dove agl’ Italiani si mischiano alcuni stranieri, Erasmo e 
Cervantes; e per l’erudito articolo, che chiude il volume, col titolo: 12 Tre- 
cento in Francia. Come già avemmo occasione di accennare, non tutti 
i giudizi del Camerini parranno ponderati abbastanza, nè da scritti in- 
titolati Profili dovrà aspettarsi il lettore un’erudizione compiuta e pro- 
fonda; ma ad ogni modo egli potrà ammirarvi sempre una copia di fatti 
bene scelti, bene accozzati, e una critica positiva, rapida, spiritosa, lon- 
tana da que’ vuoti ed astratti filosofemi che riescono non di rado a ven- 
der lucciole per lanterne, ma che sono la rovina specialmente de’ gio- 
vani inesperti. 
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Rime di Francesco Petrarca sopra argomenti storici, morali 
e diversi. Saggio di un testo e commento nuovo, col raffronto dei 
migliori testi e di tutti i commenti, a cura di Grosu: CARDUCCI. 
Livorno, per Franc. Vigo, 1876. (Pag. Lv-175.) 


Il prof. Carducci attende da parecchi anni, per quanto le sue prin- 
cipali occupazioni glielo permettono, a procurare un’ edizione del Pe- 
trarca tale, da lasciar poco o nulla a desiderare, sì per la critica del 
testo, come per l'ampiezza e l'esattezza dei commenti. Ma cono- 
scendo egli pel primo quanto lunga e malagevol fatica abbia intrapresa, 
per non deludere troppo l’ aspettazione de’ leggitori che a buona ra- 
gione attendon molto da lui, ha pubblicato, come saggio, il commento 
delle Rime non amorose. Il lavoro è tale e così accurato, che merite- 
rebbe un esame più serio e particolareggiato di quello che il nostro 
Bollettino consenta; ma ci basti per ora farlo conoscere, a invogliarne 
i lettori. Partendo egli dal principio che una compiuta storia del testo 
dovrebb’ essere il lavoro preparatorio e preliminare di ogni edizione 
critica, e fondandosi precipuamente sui cataloghi del Marsand e del- 
l’ Hortis, fa un cenno dei codici o da lui collazionati o pe’ quali si è 
rimesso a spogli fattine prima da altri; delle stampe che divide in 
quattro età, e de’ relativi commenti. « Io curai, egli dice , di raccogliere 
il meglio de’ miei predecessori tutti, sì che il commento mio désse in- 
sieme anche la storia e la critica degli altri commenti: avrei voluto, mi 
sia lecito dirlo senza pompa, che il mio lavoro fosse il lavoro definitivo 
per il tempo nostro intorno alla lezione e alla interpretazione e al com- 
mento del Canzoniere. Apposi un asterisco alle note mie, che abbondano 
nell’illustrazione storica, nelle citazioni degli scrittori antichi, nei raf- 
fronti a Dante e al Boccaccio. » È dunque da considerarsi questo sag- 
gio, per la parte che contiene, non solo come un Petrarca cum notis 
variorum, ma quasi come una vera enciclopedia petrarchesca, non rim- 
pinzata di erudizione inopportuna, bensì fornita di notizie scelte, rica- 
vate sobriamente dalla storia del secolo e dalle altre opere del Poeta. 
Ciò si vede specialmente nelle dissertazioni, che seguono, dove il biso- 
gno lo richieda, a ciascuna poesia, fatte col fine di determinare il tem- 
po, la persona a cui è diretta, l’ occasione, ec. In generale il Carducci 
si accorda col De Sade, le cui diligentissime Memorie sul Petrarca sono 
un commento, egli dice, perpetuo e sagace anche del Canzoniere, per 
la parte storica in ispecie; e aggiunge, che da esse veramente muove 
e s’ instaura la critica petrarchesca. E al De Sade egli aderisce, benchè 
con nuove ragioni sue e d’ altri confermi le opinioni di lui, nell’ asse- 
gnare la data delle tre più celebri canzoni: O aspettata, — Spirto gen» 
til, — Italia mia. Non ci pare tuttavia che quanto a queste due, e spe- 
cialmente a quella Spirto gentil il Carducci abbia pronunziato l’ ultima 
parola, nè ci parrà, finchè non sapremo meglio quali speranze destasse 
quel giovane Stefano Colonna, cui si vorrebbe diretta la citata canzone; 
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ma certo le cose ripetute e aggiunte dal nostro Commentatore meri- 
tano d’ essere riprese in serio esame. 

Chiunque consideri (oltre a tutto ciò) le numerose varianti, i dili- 
genti sommarii preposti alle poesie più lunghe, l'abbondanza dei raf- 
fronti di passi del Petrarca cogli scrittori antichi, e la sapiente scelta 
dalla enorme farragine de’ commenti anteriori; dovrà grandemente lo- 
dare questo Saggio, che conferma nel Carducci la fama di erudito e pa- 
ziente critico, e di giudice imparziale, e guidato non meno da ponderati 
motivi che da gusto squisito. 


La Miloniana di Marco Tullio Cicerone, secondo la re- 
censione di G. G. Orelli, co’ Volgarizzamenti di I. Bonfadio, 
G. Garatoni, A. Cesari, ec., per cura di Srerano GROSSO. — 
Novara, tip. Miglio, 1875. 


Il chiaro professore Stefano Grosso che unisce profonda cognizione 
delle lingue classiche ad un sincero e caldo amore per tuttociò che è 
gloria italiana, nel compilare questo libretto ha avuto un doppio fine : 
porgere ai giovani l'occasione di un bello studio comparativo, offrendo 
loro le tre versioni più pregiate della Miloniana ; e rinfrescare la memo- 
ria di un latinista italiano tanto valente, quanto poco fortunato, che 
avrebbe dato al mondo un’ edizione delle opere di Cicerone difficilmente 
superabile, se non lo avesse interrotto nella nobile sua proposta quella 
sottrazione, che è ancora un mistero, del manoscritto contenente le sue 
illustrazioni. Il testo, che precede le versioni, è conforme all'edizione 
redintegrata dal Peyron ed emendata dall’ Orelli. Del Garatoni, secondo 
in ordine fra i traduttori, parla a lungo il professore Grosso, con quel- 
l’erudizione letteraria e con quello stile forbito e animato che è proprio 
delle sue scritture; e pubblica alcuni passi delle lettere inedite di Luigi 
Lamberti, dai quali apparisce quanto aiuto désse il Filologo latinista al- 
l'elegante Ellenista nella sua celebre edizione d’Omero. Alcune cose 
forti che egli dice sì in questo ragionamento, sì nella Prefazione, contro 
certi spregiatori del nome italiano e ciechi ammiratori degli stranieri, 
non vanno attribuite già a poca cognizione o poca stima di questi ul- 
timi (a cui il professore Grosso rende giustizia), ma bensì a giusto sde- 
gno e santo zelo per la gloria della nazione. Le osservazioni alla Milo- 
niana, anch’ esse opera del Compilatore, mettono in grado il giovane 
studente di apprezzare le più sottili bellezze dell’ eloquenza ciceroniana, 
e fanno fede del gusto squisito, come pure dell’ attitudine alla difficile 
arte dell’insegnare, che il Grosso ebbe dalla natura e dai lunghi suoi 
studii. Crediamo pertanto che questo libro, bene adoprato, debba tor- 
nare utilissimo nelle classi, dove si studia il latino, potendo servire per 
una versione da farsi oralmente sul testo dopo che gli alunni si sono a 
casa preparati sulle traduzioni, le quali, per esser poste non di fronte 
ad esso, ma dopo, rendono agevole tale fruttuoso esercizio. 
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Il concetto dell’ Unità politica ne’ Poeti italiani. Discorso 
del professore ALEssanpro D’ANCONA per la riapertura degli 
studi, ec. — Pisa, Nistri, 1876. (Pag. 62.) 


Benchè fatto per occasione, non ha questo Discorso quel tenue 
pregio che i discorsi d’ occasione sogliono avere; ma svolge con suffi- 
ciente ampiezza un argomento fin qui, per quanto sappiamo, sfiorato 
solo accidentalmente da altri. Il dotto Professore si propone di mostrare 
che il desiderio d’ una rigenerazione civile dell’Italia (accompagnato in 
modo espresso o sottinteso dal concetto dell'unità) fu sempre vivo in 
Italia anche nei secoli della sua maggior disunione. « Un liberatore di 
Roma e d’ Italia, egli dice, fu invocato e desiderato dai padri più af- 
tichi agli ultimi pronipoti, » e la speranza fu posta successivamente ora 
in questi, ora in quelli, persino nei Papi e anche talvolta in qualche 
straniero. Dopo questo cenno generale, prend’egli a esaminare, per 
saggio, la letteratura poetica di due soli secoli, il decimoquarto e il 
decimosettimo. Dante, il Petrarca, Fazio degli Uberti ed altri poeti ghi- 
bellini oggi oscuri attestano quel desiderio e quella speranza. Il profes- 
sore D’ Ancona seguita a credere che la canzone Spirto gentil sia vera» 
mente diretta a Cola di Rienzo, e quanto alla canzone Italia mia, espone 
una sua congettura non indegna d’essere presa in esame, cioè che essa 
fosse scritta nel 1370, quando l'Autore doglioso per malattia e grave 
d’anni risiedeva sul Po. Nel secolo XVII gli occhi di tutti i desi erosi 
d’ un’ Italia nuova sono rivolti alla Casa di Savoia; e lo attestano il Ma- 
rini, il Testi, il Manfredi e altri poeti, anche oscuri, dei quali vediamo 
qui riportati i versi più significanti. L’ egregio Autore si è ristretto a 
soli due secoli, perchè i limiti impostigli dall’ occasione in cui scriveva, 
non gli permettevano di più; ma confidiamo che vorrà riprendere in 
mano il suo lavoro e ampliarlo e finirlo, riuscendo esso non meno di- 
lettevole che istruttivo. 


Giacomo Leopardi. — Detti memorabili di Filippo Ot- 
tonieri. Il Parini, ovvero Della Gloria, con le Osserva- 
zioni di P. E. CASTAGNOLA. — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1876. (Pag. 1x-289.) 3 


Questo grazioso volumettino fa seguito all’ altro, similmente curato 
dal Castagnola, I Pensieri di Giacomo Leopardi. Considerando egli come 
la lettura del Recanatese, per quanto utilissima a impararne il bello 
scrivere, torni dannosa massime pe’giovani, a cagione dello scetticismo 
o nullismo che quasi sottile veleno è infiltrato in ogni parte delle opere 
di lui, tantochè resti forse impossibile una scelta di brani immuni da 
tali errori; ha pensato di accompagnarne la ristampa con osservazioni 
sue proprie, dirette a confutare i sentimenti falsi od esagerati dell’ in- 
felice filosofo. Così le Scuole, oltre il vantaggio di gustare la prosa 
stupenda del testo, possono avere anche quello di avvezzarsi alla di- 
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sputa ed esercitare fruttuosamente il raziocinio. E ciò tanto più, in- 
quantochè le confutazioni sono fatte con tuono sicuro, ma modesto, e 
accompagnate dal rispetto più grande verso l’insigne scrittore; e, quello 
che più mirabile apparisce, la prosa del Castagnola è pura, schietta, 
gentile in guisa, da poter fare degna compagnia alla perfetta prosa del 
Recanatese. 


Letteratura contemporanea in Italia. Appunti di Giorgio 
ARCOLEO. — Napoli, Perrotti, 1875. 


il nome del signor Arcoleo non dev’ essere ignoto ai lettori del- 
l’ Antologia, i quali ricorderanno un suo lavoro su Pulcinella pubblicato 
in questo stesso periodico dal chiarissimo prof. De Sanctis, a testimonio 
dei metodi usati e dei frutti conseguiti nella sua scuola. E che da tale 
scuola egli esca, ben si palesa così per quel che ritiene degl’ insegna- 
menti del maestro, come per quel che vi aggiunge di suo, nello seritto 
che or annunziamo. Vengono dal primo lo studio della vita nell’ arte, 
l’ arditezza delle sintesi talor premature, il fraseggiare in più luoghi 
spezzato che obbliga spesso chi legge a cercare il nesso riposto delle 
idee. Ma è tutta propria dell’ Autore l’' originalità delle impressiogi, il 
sentimento del moderno, il bisogno di nuovi criterii e di più larghe ri- 
cerche. Anche nello stile si scorge l'intelletto combattuto fra varie ten- 
denze e quasi in istato di gestazione inconsapevole. Sera-t’il Dieu, table 
ou cuvette?... — Il sera Dieu... Sì, veramente manifestasi in queste pa- 


gine un ingegno che esce dalla volgare schiera; tantochè chiunque le 
legga potrà trovar molto da disputare o da contradire, ma non rimarrà 
freddo e indifferente. 

Affacciandosi appena allo spettacolo della vita letteraria, in mezzo 
alla folla che applaude al martello demolitore, il giovine critico levando 
gli occhi trova mutato intonaco e colore, non disegno e struttura. Pure in 


mezzo alle agitazioni e ai contrasti sente che vi è qualcosa, ove si rac- 
chiude la speranza d’un’ arte fanciulla non uscita ancora forse dalla sua 
conchiglia; e di questo qualcosa intende parlare, benchè malato egli 
stesso del morbo epidemico, da cui dice invaso il campo dell’arte. Inco- 
mincia dai precedenti: e con una rapida scorsa (troppo rapida per non 
peccare di alcuna inesattezza) tratta del vario risveglio intellettuale dal- 
l’Ottocento fino ai giorni nostri, trovandovi moltissime glorie letterarie 
nella storia civile, poche e grandissime nella storia dell’arte. Viene quindi 
al presente; è vede da un lato l’ arte viver quasi di ricatto 0 limosinare 
argomenti dalla filosofia e dalla storia ; dall’ altro la critica, lo scetticismo, 
il realismo, nati un dall’ altro, malgrado sembrino diversi, avvelenarne, in 
apparenza di farmaco , è germi vitali. 

La seconda parte del lavoro prende in esame le forme letterarie; 
e mostra come la vita moderna, avendo rigettate ed uccise le an- 
tiche forme, si specchi e s’ incarni nella rappresentazione drammatica, 
cioè nelle sue manifestazioni più compiute, il romanzo ed il dramma. 
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L'una o l’altra fra noi pargoleggia; e il giovane Autore, rendendo 
pure la debita giustizia a molti lodevoli sforzi di scrittori contempo- 
ranei, conchiude che non abbiamo in realtà nè romanzo, nè commedia, 
nè molto meno poesia. Senza dubbio vi sarebbero parecchie osservazioni 
da fare sui particolari: per esempio sulla classificazione dei nostri comici, 
dove pone il Gherardi Del Testa fra i cultori della commedia di carat- 
tere, e il Costetti ed il Suner (insieme col Dominici) fra gli scrittori di 
commedie di mezzo genere; o sui giudizii relativi alle letterature stra- 
niere, dove mette al pari la Sand e il Sandeau col mediocrissimo Zola. 
Ma la sostanza di questo scritto è piena di sagace critica e di concetti 
originali. Continui nel bello e libero studio il signor Arcoleo, applicando 
l'ingegno non comune alle pazienti analisi per poggiare così le proprie 
sintesi sopra solido e sicuro fondamento. 


POESIE E RACCONTI. 


Poesie di Renato Fucini (Neri TANFUCIO). Cento Sonetti in 
vernacolo pisano: Nuove poesie. — Firenze, G. Barbèra, 1876. 
(Pag. x, 163.) 


Chi non rise, chi al tempo stesso non salutò la comparsa di un 
nuovo poeta, quando vennero in luce la prima volta i Cento Sonetti in 
vernttolo pisano? Si sarà da alcuni messa in dubbio l'utilità e l’impor- 
tanza di tali tentativi, qualcuno avrà anche censurato il troppo realismo 
di certe espressioni e di certi sentimenti; ma tutti dovetter dire che i 
sonetti nel loro genere erano stupendi per naturalezza, spontaneità e 
vera poesia. Nei versi qui aggiunti (29 poesie) l’ Autore, abbardonato 
saggiamente il vernacolo di Pisa, ha scritto in italiano, continuando 
però il genere a lui prediletto, che sta .fra il plebeo e il satirico, e 
spesso riunisce i due elementi, e di tanto in tanto arieggia l’ umo- 
rismo tedesco e inglese. Accanto al concetto malinconico trovi la celia, 
talvolta con poco o punto sale, come nell’ Usignolo vedovo, nel Pidoc- 
chio e nel Cipresso, nell’A pancia all’ aria, ec.; ma altre volte con feli- 
cissime botte satiriche, per esempio nell’ Epigramma, nel Battesimo d’ un 
cavallo e in altri. Alcune poche poesie tutte serie e di sentimento ci 
paiono bellissime, e, secondo il nostro parere, additano al bravo poeta 
la via, per la quale dovrebbe mettersi. Sono queste: Si fa quel che si 
pole, La Mamma tisica, Il Canto de’ Minatori, La Monaca. 


Pagine di una Donna, per CORDULA. — Roma, Fratelli 
Bocca, 1876. 


Il nome finto di Cérdula nasconde quello di una gentile scrittrice 
appartenente alla più alta aristocrazia italiana. Alcuni degli scritti ora 
riuniti in questo bel volume furono già pubblicati nella Nuova Antologia 





602 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


e nel Fanfulla. 1 racconti, quasi tutti brevissimi, non hanno un intrec- 
cio molto complicato, ma la semplicità non toglie pregio alla bellezza 
e venustà loro: vi abbondano la grazia e la squisitezza di sentimento. 
Il Fior d’ Arancio merita veramente questo titolo: esso però non è tanto 
unracconto, quanto piuttosto una descrizione fra il sentimentale e l’umo- 
ristico: il racconto Uno sbaglio e La Tasca di Baby riescono assai com- 
moventi. Questi tre insieme col Segreto di Eudossia, e con quello intito- 
lato: In strada ferrata fra Parigi e Colonia, manifestano, più degli altri, 
un modo di sentire originale, e molta gentilezza nella descrizione di co- 
stumi e di affetti. Potremmo fare qua e là alcuni appunti, come nella 
Lux et tenebrae, dove forse si abusa alquanto della fisiologia; negli Avan- 
zati, dove la verosimiglianza, specialmente rispetto alla storia, lascia 
non poco a desiderare. Ciò non ostante, tutti questi racconti leggonsi 
con piacere e lasciano nell'animo una buona impressione, la quale sarebbe 
anche più grata e duratura, se la lingua avesse maggior purità, e lo 
stile pastosità e scorrevolezza. 


STORIA. 


Studi di Critica storica, di Marco TABARRINI. — Firenze, 
G. GC. Sansoni, 1876. (Pag. 1x-494.) 


Contiene questo bel volume alcuni scritti di Critica storica la più 
parte venuti alla luce nell’ Archivio Storico Italiano dal 1846 in poi, ed 
ora ordinati in modo da scaturirne, come sembra all’ Autore, un esame 
abbastanza compiuto de’ principali periodi della storia italiana. Si co- 
mincia infatti da un Discorso di subietto generale intitolato: Degli studii 
storici in Italia e del più fruttuoso loro indirizzo, e si termina con un 
articolo sopra la recentissima Storia della Repubblica fiorentina del com- 
pianto Gino Capponi. Fuori che il primo, tutti gli altri scritti qui rac- 
colti sono riviste di libri, fra le quali è principalissima per ampiezza e 
per importanza quella sopra la famosa Cronaca di Fra Salimbene: per 
ampiezza, perchè comprende non meno di 142 pagine; per impor- 
tanza, perchè vi hai estratto il meglio di un antico libro che contiene 
il più intimo e fedel ritratto del secolo XIII. E infatti, benchè queste 
paiano Riviste, non sono già di que’ lavori superficiali: dove l’ Autore 
nascondesi dietro l’ opera, di cui rende conto; ma sono vere operette 
nuove, nelle quali chi scrive, in parte riassume brevemente, ma con 
calore e verità le principali cose del suo testo ; in parte manifesta am- 
piamente opinioni proprie, a rettificare o confutare quelle in esso con- 
tenute. E figuratevi se il Tabarrini quando prende a discorrere della 
storia italiana, e specialmente dell’ età de’ Comuni, e de’ Guelfi e Ghi- 
bellini, si trovi proprio nella sua beva, e sostenga caldamente l’ onore 
del buon popolo italiano ch'egli vede schietto schietto ne’ Guelfi, come 
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ne’ Ghibellini l’ elemento straniero! Allora egli sa prendere un’attrattiva 
maggiore, e assorge talvolta a eloquenza, come quando difende la Re- 
pubblica di Venezia dalle soverchie e indebite accuse di corruzione, e 
in altri luoghi non pochi. Il Tabarrini è di quelli ingegni lucidi, pene- 
tranti, sereni che non vogliono ambagi nè sottintesi; di quegli animi 
schietti e sensibili che credono fortemente nella virtù e nella volontà 
umana, e sentono vivamente la moralità o immoralità delle azioni; alle 
quali doti congiunge anche una certa quiete e imparzialità che lo tien 
lontano dalle esagerazioni, e non lo lascia infierire contro alcuno. Ha 
poi uno stile chiaro, fluido, animato, spiegato, quanto pochi altri; e da 
tuttociò nasce che il presente volume si legge tutto d’ un fiato senza 
provar fatica, e conservandone una molto grata impressione. 


ARCHEOLOGIA E ARTE. 


I. Catalogue du Musée FOL. Antiquités. — Genève, 1874-75. 
(Due vol. in-8°.) 

II. Le Musée FOL. £tudes d’art et d’archéologie sur VAntiquité 
et la Renaissance. Genève, 1874-75. (Due vol. in-4°.) 


Il signor Fol, noto e intelligente raccoglitore di oggetti d’arte e di 
monumenti d’ogni sorta, non ha guari faceva dono di tutte le sue co- 
piose e importanti collezioni alla città di Ginevra, crediamo sua patria; 
sicchè il Museo sorto in questa guisa meritamente ha preso da lui il 
nome. Dopo però egli ha voluto fare anche qualcosa, che scientifica- 
mente sta alla stessa altezza della sua splendida generosità. Egli ha 
illustrato quasi tutti i monumenti dell'antichità in due opere distinte, 
che chiama Cataloghi, ma che per verità son molto diversi da quelli 
che d’ordinario si conoscono sotto questo nome. 

È qualche tempo che, fuori d’Italia specialmente, s’ è cominciato 
a mostrare coi fatti, che il Catalogo d'un Museo debba contenere non 
solo la muta enumerazione e indicazione d'ogni singolo oggetto, ma 
tale una illustrazione, che mentre da una parte soddisfi alle esigenze 
dei dotti, dall’ altra metta anche alla portata d'ogni uomo colto i tesori 
dell’arte antica. La scienza in questo modo visi avvantaggia nella stessa 
misura quasi che vi guadagna la coltura generale. Però che, non solo 
distribuendo secondo un concetto storico-scientifico gli oggetti d'un 
Museo, ma descrivendoli in maniera, che essi vadano a prender posto 
accanto ad altri più o meno affini di altri Musei, facendone osservare 
le attinenze della rappresentazione , dello stile, della scuola e così via, 
si raggiunge lo scopo di agevolare le ricerche degli archeologi intorno 
ai quesiti più alti e complessi. Ora questo scopo il Fol non solo l’ ha 
inteso, ma in gran parte l’ha pure raggiunto, e per questo merita il 
plauso dei dotti, come riscuoterà la soddisfazione di coloro che visite- 
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ranno le sue collezioni. Infatti, per ogni classe di monumenti egli dà 
innanzi un cenno abbastanza compiuto storico e tecnico dell’ opera, 
secondo i risultamenti più accettati al presente, e poscia passa ad illu- 
strarli uno per uno, facendo rilevare tutto ciò che è necessario per 
comprendere il soggetto ed apprezzare il valore artistico d’ognuno. 

I due primi volumi contengono due serie diverse di monumenti. 
Nel primo sono descritti tutti quelli relativi alla ceramica e alla plastica, 
facendovi precedere due lunghe introduzioni sui vasi secondo le diverse 
epoche, sulle terrecotte, i bronzi e la scultura, e accennando alle varie 
classi di lavori, secondo il diverso uso, eseguiti in queste arti. Nel se- 
condo pigliano posto tutti i monumenti relativi alla glittica e ai lavori in 
vetro, con rispettive introduzioni storiche e scientifiche, e aggiungendo 
in fine delle bellissime tavole contenenti frammenti o soggetti in vetro. 
Gli altri due volumi, poichè pel loro formato sono in verità poco adatti 
a servir da guida, comprendono, col medesimo sistema dell’introdu- 
zioni, descrizioni di terrecotte, gemme o paste, accompagnate da molte 
vignette e tavole d’ una esecuzione pregevole. 

Noi non possiamo, per la ristrettezza dello spazio, entrare in una 
critica particolare di queste pubblicazioni, nè tanto meno possiamo 
seguire l'Autore nei suoi giudizii, del resto quasi sempre esatti, in- 
torno ai nuovi monumenti. Quello che avremmo però desiderato è 
che ci avesse fornito una notizia precisa sulla provenienza dei mede- 
simi, che a lui sì perito in questi studii è noto per quante ragioni è 
più che desiderabile in simili opere. Così pure, quella parte generale 
storica messa innanzi a ogni classe ci sembra un po'troppo diffusa e 
distaccata dalle illustrazioni speciali; il che fa sì che al lettore pare di 
avere innanzi, più che un Catalogo, un trattato scientifico. E se egli è 
un archeologo, lo trova o troppo scarso o anche non sempre utile per 
lui; se è un amatore, probabilmente non lo legge, perchè troppo lungo 
e speciale. A nostro avviso, per quanto siamo caldeggiatori della nuova 
maniera di fare i Cataloghi, non possiamo non lamentare come in 
quelli del Fol non sia perfettamente raggiunta quella misurata fusione 
delle due parti, della generale scientifica con la particolare pratica. 


A Glimpse at the Art of Japan, by James JACKSON JAR- 

VES. — New-York, 1876. 

Se nell’arte giapponese si cerca la riproduzione d’un ideale, o di 
qualche cosa di più perfetto di ciò che i sensi possono percepire, essa 
apparirà agli occhi nostri grottesca e ridicola. E quantunque un esame 
imparziale di siffatte produzioni del genio de’ remoti isolani del Nippon, 
ci riveli, negli autori, notevoli qualità artistiche; pur non di meno que- 
st’ideale, sia perchè concepito dalla mente di genti tanto diverse da 
noi, sia perchè reso in tutte le sue parti in modo affatto convenzionale, 
c’ispira un concetto non troppo favorevole dell’ estetica di quel popolo. 
Quelle loro figure di Mikadi, di Kisaki, di Daimiò sembrano piuttosto fan- 
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tocci di stucco, che tipi di nobile bellezza; que’ loro guerrieri somigliano 
più a tanti energumeni con in dosso l’intera bottega d’un ferravecchio, 
che ad eroi leggendarii. In ciò i Giapponesi sono proprio a’ nostri antipodi. 
Ma sesi lascia da parte questo genere, che noi Europei non possiamo 
troppo apprezzare, e si osserva invece soltanto quell’ arte, che abban- 
donando il convenzionale prende a riprodurre la natura qual’ è in real- 
tà, oppure anche le capricciose e bizzarre creazioni della fantasia, non 
dubito di affermare, che non v'è popolo al mondo, che abbia tanta 
fertilità d’ingegno e tanta abilità artistica quanto il giapponese. Di que- 
ste sue capacità ne abbiamo una prova in tutto quel che ci viene da 
quel paese. Non parliamo delle riproduzioni in disegno o a colori, di 
animali, di fiori o di frutta, ne’ quali lavori riescono veramente eccel- 
lenti; e fermiamoci a guardare le illustrazioni che sogliono fare a’ loro 
libri di letteratura amena, o a quelli che descrivono paesi e costumi na- 
zionali. È impossibile dare alla fisonomia di quelle figure maggiore espres- 
sione con sì pochi tratti; e con poche linee fare un paesaggio più elegante 
e più perfetto. Se poi si tratta d’ una scena in grande, dove è molta gente, 
la veduta d’una strada di Yokohama, per esempio, c’è tanta vita in 
tutto quel via vai di persone, tanto movimento, tanta verità, che ti par 
di trovartici: e quasi quasi ti verrebbe voglia di fermar qualcuno di 
que’ Giapponesi, che hanno un’ apparenza tanto cortese, e domandargli 
per qual cantonata si svolta per andare al Consolato italiano. In 
somma in questa sorta di disegni un artista europeo avrebbe di certo 
molto da invidiare ad un artista dell'estremo Oriente. 

Il libro del signor James Jackson Jarves, di cui abbiamo riportato 
il titolo di sopra, ci dà ora un saggio di quel che i Giapponesi vera- 
mente sono e valgono in fatto d’ arte. L'opera è divisa in cinque parti: 
la prima tratta de’ fondamenti di quest’ arte, e della sua origine sto- 
rica; la seconda discorre dell’ arte religiosa; nella terza si parla di let- 
teratura e poesia giapponese; nella quarta del come conducono la vita 
gli artisti di que’ paesi; la quinta finalmente tratta dell’ arte decorativa. 
Come si vede, questo nuovo lavoro del dotto Americano ha una par- 
ticolare importanza, e sarà letto con gran curiosità: le molte notizie 
poi che l'Autore ha raccolte con amore per illustrare maestrevolmente 
il soggetto principale, lo rendono anche un libro ricco di utili cogni- 
zioni intorno alla storia, alla religione e a’ costumi di questo popolo 
singolare. 

Nell’annunziare ai lettori della Nuova Antologia 1 opera del signor 
Jarves, siamo lieti di poter loro indicare un libro ben fatto sur un 
argomento, intorno al quale gli scritti scarseggiano; ed anche, poi- 
chè un po’ di egoismo si vuol sempre ficcar dappertutto, lo facciamo 
con tanto maggior piacere, inquantochè l’ Autore, amante del nostro 
paese, ha soggiornato molto fra noi, ha scritto con intelligenza delle 
cose nostre, e in questo suo nuovo volume egli non ha sdegnato d’ uti- 
lizzare anche il poco che s’ è fatto in Italia, a incremento di quelramo 
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importante degli studii orientali, che si riferisce alla conoscenza della 
schiatta e della civiltà mongolica. 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


Die hebraeische Handschriften der K. Hof-und Staats- 
bibliothek in Muenchen beschrieben von Moritz 
STEINSCHNEIDER. — Muenchen, Palm, 1875. (Pag. xn-228, 
in-8° gr., con un fac-simile in fotografia.) 


Una collezione di manoscritti ebraici pregevolissima, e la più co- 
piosa fra quelle esistenti nei paesi di lingua tedesca, trovasi nella capi- 
tale di Baviera, nella ricca e giustamente celebre Biblioteca di Corte e 
Stato. Del catalogo dei codici monacensi, orientali e occidentali, furon 
pubblicati finora più volumi, a cui si aggiunse testè quello, di cui siamo 
lieti poter dare l’ annunzio ai lettori del nostro giornale. 

Della raccolta dei manoscritti ebraici di lingua e di scrittura, o 
ebraici per la scrittura, ma nell’ araba o in altra lingua dettati, aveva 
già narrato dottamente la storia l’illustre Steinschneider, e fu pubblicata 
nei Ragguagli delle sedute della R. Accademia delle scienze di Monaco 
(classe filosofico-filologica , seduta del 3 luglio 1875). 

Parte dei codici provengono dal celebre G. Alb. Widmanstad o 
Widmanstetten (secolo XVI) che non per la sola sezione orientale fu 
benemerito «della Biblioteca monacense, altri appartennero al fondatore 
di essa, il duca ‘Alberto V (secolo XVI), designati come Codices Bavarici, 
parte hanno altra provenienza e tra questi i già posseduti dal famoso 
orientalista Stefano Quatremère, la cui numerosa e pregevole collezione 
di manoscritti orientali fu comprata, com’ è noto, dalla Biblioteca di 
Monaco. 

I codici ebraici sono 418, e vedonsi tutti descritti nel Catalogo dello 
Steinschneider, tranne dieci dettati in arabo, ma in caratteri ebraici, 
che saranno descritti nel supplemento del catalogo aumeriano dei co- 
dici arabi. 

Ripartendo i manoscritti monacensi ebraici per materie, abbiamo 
codici biblici, esegetici, filologici, letterarii, liturgici, legali, di leggende, 
filosofia, teologia, polemica, mistica, matematiche, scienze vane, medi- 
cina, e non pochi ve ne ha di preziosi, rari, anche unici, e di merite- 
voli della pubblica luce. Essendo però grande il numero dei miscellanei 
formati da parti che trattano di materie ben differenti, il catalogista ha, 
con ragione, preferito descrivere i codici, via via, come stanno, ripar- 
tendoli secondo il sesto in tre divisioni, cioè in fol., in-4° e in-8°. Gli 
indici degli autori, dei titoli dei libri, degli anonimi facilitano 1’ uso del 
libro, a cui sono pure uniti, utile aggiunta anch’ essi, gl’indici dei co- 
pisti e dei possessori dei manoscritti. 
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Il nome del dottissimo bibliografo ed orientalista, che è Autore di 
questo catalogo, basterebbe a dirne il pregio, ed agevolmente se ne 
convincerà chiunque prenda ad esaminarlo. La cognizione profonda delle 
lingue e delle scritture, la precisione scrupolosa di tutti i suoi lodati 
lavori, l'immensa svariatissima erudizione che in quelli si ammira, 
tutto si ritrova anche nel Catalogo, di cui facciamo parola. Ragioni indi- 
pendenti dalla volontà di lui resero il lavoro molto meno ampio di 
quello che avrebbe voluto e saputo farlo, ma nulla del necessario ad 
un eccellente catalogo manca al suo libro. I copiosi e importanti mate- 
riali poi che egli raccolse nelle lunghe ricerche nei codici monacensi fu- 
rono da lui pubblicati o altrimenti adoperati, e saranno nella Hebraei- 
sche Bibliographie, periodico da lui compilato che si stampa a Berlino 
e conta già sedici anni di vita, nel Giornale della Società orientale ger- 
manica e in altri libri e giornali. 

Chiudiamo con un saluto di plauso al volume dello Steinschneider, 
e col far voti che anche per le Biblioteche della nostra Italia, che non 
hanno cataloghi o gli hanno imperfetti per più conti, si pubblichino 
esatte e complete descrizioni dei loro codici ebraici. 


Otium Norvicense. Pars altera. — Tentamen de quibusdam vo- 
cabulis syro-grecis in R. Payne Smith S. T. P. Thesanri Syriaci 
fasciculis I-JII reconditis conseripsit FrimeRICUs FIELD, AA. 
M. LL. D., ete. — Oxonii, Pickard Hall et Stacy, MPCCCLXXVI. 
(Pag. Iv-28, in-80.) 


Sotto il titolo di Otium Norvicense, il signor F. Field di Norwich, 
ellenista e orientalista inglese, a cui si debbono lodate pubblicazioni, tra 
le quali una nuova edizione ampliata e corretta degli Erapli di Ori- 
gene, aveva stampato nel 1864 un Tentamen de reliquiis Aquilae Sym- 
machi et Theodotionis e lingua Syriaca in Graecam convertendis. Ora, sotto 
il titolo stesso, quale Parte seconda, ha dato in luce un suo pregevole 
opuscolo destinato a prendere in esame e ricondurre alla vera origine 
buon numero di voci siriache tratte dal greco e greche rappresentate 
con lettere sire, che nel vasto Thesaurus Syriacus del Payne Smith, 
di cui tre fascicoli uscirono finora, o non hanno illustrazione, o 1’ hanno 
parecchie volte però imperfetta. 

Abbiamo letto con piacere il lavoro del signor Field, in cui ne sem- 
bra che quasi sempre, e nelle emendazioni e nelle congetture, abbia 
colto nel segno; e ci giova credere che, finita la stampa del Thesaurus, 
si tenga conto di tali osservazioni e proposte nell’ Appendix a quel ric- 
chissimo deposito di voci siriache native e di voci straniere con veste 
siriaca, sulla cui totale o parziale ammissione nel lessico della lingua 
siriaca si può disputare, ma che trovavano luogo in un Thesaurus 
Syriacus. 
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SCIENZE ECONOMICHE E STATISTICA. 


L’ Istruzione tecnica in Italia. Studii di Emmio MORPURGO, 
segretario generale, presentati a S. E. il ministro Finali. — 
Roma, 1875. 


Il libro che annunciamo qui sopra è uscito già da qualche mese; 
ma non è di quelli, dei quali sia necessario di affrettarsi a parlare, per 
giungere in tempo di rammentarli prima che muoiano. L’opera del 
signor Morpurgo è la più completa e meglio pensata che l’Italia abbia 
veduto fino ad ora intorno all’ istruzione tecnica, ed offre il concetto 
più esatto e più chiaro delle sue condizioni presenti, mentre porge 
ampia materia di studii pel suo graduale miglioramento in avvenire. 
L'importanza, la copia e la precisione delle notizie vanno a pari colla 
semplicità e colla naturalezza dell’ esposizione, e l’imparzialità e la 
temperanza dei giudizii. Il signor Morpurgo dà prova in questo suo 
nuovo lavoro, come già negli altri, di congiungere a una vasta erudi- 
zione quella maturità di senno e quella serenità, larghezza e fecondità 
di spirito, senza la quale il sapere diventa un capitale improduttivo. 
L’ importante non è tanto di acquistare e di accumulare cognizioni, 
quanto di far che fruttifichino, trapassino facilmente in altri, si propa- 
ghino, diventino occasione e alimento a nuovi studii. È questo il fine 
che l’ Autore seppe con molta saviezza proporsi e con facilità consegui- 
re. — Con questo breve cenno non intendiamo di aver fatto altro che 
adempiere all’ obbligo di annunziare un libro, sul quale la Nuova Anto- 
logia si riserva di ritornare, parlandone più largamente ed in modo che 

«non rimanga tanto lontano dal suo valore. 


Annali del Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio. Anno 1875, n. 79: Statistica. — Roma, 1875. 


Grazie ai Congressi internazionali di Statistica che hanno luogo da 
parecchi anni in Europa, questi Annali del Ministero d’ Agricoltura, In- 
dustria e Commercio acquistano sempre maggiore importanza per la va- 
rietà delle materie ed il nesso logico con che si vedono esse trattate. 

Il presente volume è diviso in due parti: nella prima si contengono 
gli Atti delle Giunte centrali di Statistica nella Sessione del giugno del- 
l’anno scorso, non che molte disposizioni di diversi Ministeri su varii 
argomenti di Statistica. Notevole è soprattutto la istituzione di una Com- 
missione per la Statistica delle cause di morte, per lo studio dei feno- 
meni demografici in felazione alla meteorologia e per la compilazione di 
tavole nosologiche e di mortalità, sulla base di Commissioni simili esi- 
stenti già da più o meno lungo tempo in tutti gli altri Stati d’ Europa. 

La seconda parte contiene la Statistica internazionale delia Bene- 
ficenza ed assistenza pubblica, degl’ Istituti di Credito e di altre varie 
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materie. Gli studiosi delle Scienze sociali troveranno specialmente in 
questa seconda parte notizie utilissime sulle questioni più interessanti 
dei nostri giorni. 


Annuario Statistico per la provincia di Udine. Pubbli- 
cazione dell’Accademia di Scienze , Lettere ed Arti. — Udine, 1876. 


Le cifre, disse (roethe, non solo governano il mondo, ma mostrano 
altresì in che modo il mondo è governato. Questa semplice verità, sem- 
plicemente espressa, addita il fondamento essenziale della scienza di 
Stato a’ nostri giorni. Lo studio della Statistica è quindi cosa necessaria 
a chiunque vuole intendere qualche cosa della vita dei popoli moderni, 
ed è poi sussidio indispensabile di ogni Governo illuminato, che voglia 
veramente chiamarsi tale. 

Ma il materiale statistico avrà tanto più valore ed autorità se verrà 
raccolto, per così dire, sul luogo, e da Corpi non politici, ma da Asso- 
ciazioni che hanno per loro speciale istituto il progresso delle scienze. 
Egli è per questo che merita lode speciale la deliberazione presa dall’ Ac- 
cademia udinese di Scienze, Lettere ed Arti di fondare un Ufficio di Stati- 
stica provinciale e di pubblicare annualmente in un volume il frutto 
de’ suoi lavori. 

Il volume che annunziamo oggi è il primo ad escire, e contiene due 
Rubriche soltanto delle sei, in cui si divide l’ Archivio statistico dell’ Ac- 
cademia, e sono: 1° territorio, clima; 2° popolazione. Interessantissime 
sono le molte e minute notizie che questo volume contiene su quella re- 
gione d’Italia così varia e ricca di storiche memorie. Passando alla ru- 
brica popolazione, sentimmo il desiderio di vedere lo stato dell’ istru- 
zione nella provincia, e fummo dolorosamente sorpresi di vedere che il 
rapporto degli analfabeti sopra 100 abitanti in ciascun distretto della 
provincia varia, per i maschi, dal 38 all’83, per le femmine dal 77 al 
96. Ecco un dato statistico terribile e che deve dare a pensare alle Au- 
torità di quella provincia. Nel secondo volume che ci viene promesso, 
si conterranno le altre quattro Rubriche dell’ Archivio statistico, le quali 
offriranno certamente materia a più interessanti osservazioni. 


Notizie intorno all’ Ordinamento bancario e al Corso 
forzato negli Stati Uniti d’ America, in Russia, nell’ Impero 
Austro-Ungarico e in Francia. Roma, 1875. 


Poichè la piaga del corso forzoso continua ad essere una delle no- 
stre principali preoccupazioni per l'avvenire del nostro credito pubblico 
e delle finanze nazionali, nulla potrebbe ravvisarsi di più utile del rac- 
cogliere e studiare tutti i fatti relativi all’ ordinamento bancario ed al 
corso forzato nei paesi che a questo regime si trovano sottoposti. In 
questo modo non pochi ammaestramenti, a pro delle condizioni nostre, 
si possono trarre da quegli Stati particolarmente, i quali per averci 
preceduto nella dolorosa esperienza del corso obbligatorio dei biglietti 
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di Banca hanno dovuto sottoporre a diligente analisi tutti gl’ inconve- 
nienti che ne sono derivati, e indagare i mezzi più atti a rimediarvi. 

Il libro che annunziamo è stato scritto con questo scopo, per 
incarico del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, dal si- 
gnor avv. Fiorilli. Il volume che abbiamo sott'occhio contiene la prima 
parte dell’ istesso lavoro, e dà la storia dell’ ordinamento bancario e del 
corso forzato negli Stati Uniti di America e in Russia. La seconda parte 
comprenderà la storia di quell’ordinamento nell’ Impero Austro-Ungarico 
e in Francia, e sarà certamente, almeno per noi Italiani, la più utile ed 
interessante. 

La Monografia riguardante gli Stati Uniti comincia dalla guerra 
dell’ indipendenza e fa la storia della Banca dell’ America del Nord, che 
fu poi Banca degli Stati Uniti, nel 1791. Tolto nel 1833 dal presidente 
Jackson a quella Banca il privilegio di emissione che aveva fino allora 
goduto, sorsero le varie Banche di Stati diversamente ordinate, secondo 
i diversi centri, e le quali ebbero vita fino al 1863, anno in cui fu inau- 
gurata una politica bancaria nuova, e si crearono le Banche nazionali 
con circolazione di biglietti accettati da tutti gli Stati dell’ Unione. È da 
osservarsi che siccome con questa nuova legislazione bancaria si voleva 
provvedere alla circolazione nazionale assicurata mediante il deposito 
di obbligazioni degli Stati Uniti, così la riforma avvenuta aveva essen- 
zialmente uno scopo finanziario, volendosi così rendere più sicuro il 
collocamento dei prestiti, che la guerra civile esigeva, mediante le 
domande di titolo del Debito Pubblico federale che sarebbe certamente 
stata avvenuta in seguito al deposito imposto alle Banche. 

La seconda parte della Monografia si occupa del corso forzato. 
Essa comincia dal 1862, anno in cui la guerra di secessione costrinse a 
ricorrere all'emissione dei biglietti dello Stato a corso coattivo. L'Autore 
fa la storia delle varie successive emissioni di biglietti e di tutte le di- 
sposizioni legislative relative al corso forzato; parla a lungo della lotta 
degli abolizionisti e degli espansionisti, e chiude il suo lavoro col ricor- 
dare la legge votata dal Congresso nel dicembre del 1874, stata appro- 
vata dal presidente Grant il 1° gennaio 1875, colla quale fu stabilito 
che al 1° gennaio 1879 sarebbero ripresi in tutti gli Stati dell’ Unione i 
pagamenti in moneta metallica. 

Più difficile impresa era un lavoro completo sull’ ordinamento ban- 
cario e sul corso forzato in Russia; e ciò per l'indole autocratica del 
Governo e per il difetto di"*sicure fonti, alle quali ricorrere con fiducia. 
Tuttavia il signor Fiorilli ha saputo raccogliere anche in questa parte 
del suo lavoro notizie pregevoli ed utili a conoscersi. Dalla Monografia 
sulla Russia si vede che il Governo dell’ imperatore Alessandro si è 
mostrato anche in questo ramo di legislazione, come in tutti gli altri, 
desideroso di aprire per il suo popolo tutte le fonti del credito; cosa che, 
del resto, era assolutamente richiesta dopo le riforme economico-sociali 
intraprese dal presente Imperatore con plauso di tutto il mondo civile. 
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SCIENZE MILITARI. 


La Campagna del 1866 in Italia, redatta dalla Sezione sto- 
rica del Corpo di Stato Maggiore: tomo I. — Roma, Voghe- 
ra, 1875. 


Uno dei periodi più importanti della storia del nostro risorgimento 
politico è per certo quello che si narra nel libro, che qui annunziamo. 
Chi non ricorda l’ impaziente spirito di patriottismo prorompente da un 
capo all’ altro della Penisola all’ approssimarsi dei supremi momenti di 
una lotta affrettata con ogni mezzo , la nobile ambizione di conquistare 
con armi proprie una stabile e vera indipendenza , l’ esercito animoso 
di gloria, i forti entusiasmi, i fervidi voti, e la irrequieta e trepida aspet- 
tazione, che accompagnarono i primi movimenti delle nostre forze mi- 
litari in vicinanza del confine nemico e oltre il Mincio e il Po nei giorni 
memorabili del giugno di quell’ anno? 

I dolorosi fatti, che cagionarono le delusioni tanto più amare, quanto 
inaspettate, i subitanei sconforti, gli avventati giudizii, le ambizioni ferite, 
eccitarono quel vivo ed universale interesse di conoscere le infauste 
cause, che avevano sfruttato tanto tesoro di entusiasmi, di speranze, 
di eroici sagrifizii; e che moltiplicò e sparse con attività convulsa articoli 
di gazzette, opuscoli, e storie con vario intento di diffondere la luce su- 
gli eventi, o di rinfocolare passioni. 

È noto che il libro, di cui trattiamo, venne con insistenza diman- 
dato, sollecitato con impazienza, e sarà quindi per certo letto con avi- 
dità. Esso ha un'importanza incontestata pel suo carattere speciale, 
che assicura i lettori di quell’ esattezza e moderazione, pur troppo doti 
non comuni, ma necessarie alla dignità e verità della storia. Sintetiz- 
zate in uno sguardo retrospettivo le condizioni politiche del paese, le 
sue nobili aspirazioni, e mostrato il bisogno di sicurezza per lo Stato, 
manchevole dei suoi confini, le ragioni dei temporeggiamenti a romper 
guerra contro l’ Austria, le forze di questa soperchianti, le nostre or- 
ganizzantesi e insufficienti da sole, le incertezze (tuttora vive) sul con- 
cetto del valore difensivo dei punti strategici del nostro territorio, la 
prevalenza anche in questo del nemico, operante sopra base e linee di 
operazione afforzate da un completo sistema di fortificazioni ; si entra 
ad esaminare i motivi e gli apparecchi di guerra. Le condizioni mate- 
riali, morali e di ordinamento del nostro esercito sono analizzate diffu- 
samente, e le ultime giudicate assai da meno delle prime e così seve- 
ramente, da non lasciar dubbio a credere, che si ritengono precipua, 
se non unica colpa, della sventura delle nostre prime armi. 

Con qualche studio e riservatezza sono evitate in questa storia le 
discussioni, che potrebbero pregiudicare gli apprezzamenti di chi legge; 
ma nulla è trascurato che valga ad illuminarne e a guidarne il criterio. 
Le divergenti opinioni, preesistenti già da lungo tempo, intorno al con- 
cetto strategico dei fautori dell’ attacco diretto e quello aggirante, sono 
Voc. I, Serie II. — Marzo 1876. 45 
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bene ed opportunamente rilevate, e bene e logicamente è addimostrato 
il nesso tra i progressivi provvedimenti militari, e le trattative diplo- 
matiche. Sorvolando alle cause ed alle fasi, che prepararono l’ alleanza 
Italo-Prussiana, se ne considera l’ influenza sugli avvenimenti militari; 
ed accennate altre storiche particolarità arricchite di molti dati statistici 
e delle disposizioni governative riguardanti l'assetto di guerra del- 
l’esercito, si chiude la prima parte del lavoro. 

La seconda parte, delineato lo scopo strategico del concentramento 
delle forze sul Po e sul basso Adda, scopo di carattere tutto difensivo, 
sì occupa del primo periodo della guerra. 

Una serie di considerazioni sono esposte per dimostrare le preoc- 
cupazioni, che si avevano sul rischio di un ardito piano di operazione, 
che slanciasse l’ esercito sul territorio del nemico, girando le fortezze ; 
preoccupazioni fondate sul timore che non si ottenesse un felice succes- 
so, il quale assicurasse alle nostre armi il dominio della Venezia ; il che 
fece preferire l’idea di un duplice attacco. 

Non si può seguire la narrazione in tutte le sue particolarità, ma 
basta accennare, che essa è avvalorata di tutti quei dati che natural- 
mente era da ripromettersi in questo lavoro, compilato con chiarezza 
e semplicità di stile. 

Non vi è commento, non esame critico delle operazioni di guerra, 
quali forse si desidererebbero; ma è un documento irrefragabile , che 
dà alla conoscenza di queste ultime il vero valore storico. 

In fine sono allegati varii specchi e tavole a compimento di quanto 
doveva contenere questo primo volume. 


Les militaires blessés et invalides. Leur histoire et 
leur situation en France et à l’étranger, par le 
Covre DE RIANCOURT. — Paris, J. Dumaine, 1875. 


Alle persone di cuore raccomandiamo questo libro; ai legislatori 
che, nella previsione dei grandi mali prodotti dalle guerre odierne, deb- 
bono con leggi provvidenti lenire per quanto è possibile le loro conse- 
guenze e assicurare almeno l’ esistenza a coloro che nel proprio sangue 
cadono fra gli orrori di una battaglia; lo raccomandiamo specialmente 
in questo momento a quelli che seguono l’ opera intrapresa dal Comi- 
tato centrale dell’ Associazione Italiana di soccorso ai malati e feriti in 
guerra, la cui sede è ormai definitivamente stabilita in Roma. 

Il conte De Riancourt, commosso dallo spettacolo degl’ infermi e 
dei feriti nell’ ultima guerra, e dei quali egli presenta nel libro uno 
specchio statistico molto completo, volle studiare e risolvere il pro- 
blema delle riforme che si potrebbero introdurre nelle vigenti leggi per 
assicurare la sorte di quegl’ infelici. 

L’opera è in due volumi. Nel primo si espone la situazione reale 
di fronte alle leggi, nella quale si trovano gl’invalidi ed i feriti, i loro 
diritti alla scarsa pensione, e l’ indifferenza di cui spesso sono oggetto, 
non appena i benefizii della pace fanno scordare i mali della guerra. 
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Nel secondo volume l'Autore tratta a fondo la questione delle ri- 
forme necessarie alla legislazione sui militari invalidi e feriti, ed ap- 
poggia le sue proposte ad argomenti tratti dalle legislazioni straniere. 


Histoire de la guerre civile en Amérique, par M. le 
COMTE DE PARIS, ancien aide-de-camp du général Mac-Clel- 
lan. — Paris, Michel Levy, 1875. 


Si hanno parecchi Rapporti e documenti originali sulla terribile 
lotta che si è combattuta oltre 1’ Atlantico, i quali sono per se stessi, 
e per chi sappia coordinatamente riferirli ai fatti, una vera storia. Di 
essi molto si valsero parecchi Autori, le cui opere sono più facilmente 
a nostra portata; citiamo fra le più pregevoli quella del generale De 
Chanal: L’armée américaine pendant la guerre de la Sécession; V altra 
dell’ intendente Vigo-Roussillon: Pwissance militaire des États-Unis 
d’Amérique, d’après la guerre de la Sécessionz ed infine anche la 
Histoire de la guerre de la Sécession, del colonnello federale svizzero 
Lecomte. Non mancarono quindi le fonti di studio per conoscere vera- 
mente quale importanza militare abbia avuto quella lotta, e quali 
esempi da essa potrebbero ricavarsi, utili per le nostre guerre d’ Europa. 
Ciò nondimeno il nostro pubblico ed i nostri uffiziali conoscono più che 
mediocremente la guerra d’ America, nè forse ne fecero, come si con- 
veniva, oggetto delle loro meditazioni, convinti in quella opinione vol- 
gare: che in America esistendo un mondo affatto diverso dal nostro, 
particolarmente negli ordini militari, nulla se ne possa ritrarre d’ imi- 
tabile pei casi nostri. 

Giova cogliere l’ occasione della recentissima pubblicazione del- 
l’opera del Conte di Parigi, per dimostrare quanto sia erronea quella 
credenza. Noi, in Europa, col sistema de’ grandi eserciti, coll’ adozione 
del servizio generale obbligatorio alla milizia, coi grandi apparecchi di 
offesa e di difesa, mercè i quali s’ intende di portare l’ un contro l’ al- 
tro non le sole truppe permanenti, ma intiere popolazioni in armi, ci 
avanziamo a gran passi verso quelle condizioni, nelle quali fu combat» 
tuta la gigantesca guerra americana. 

Oggi l’ arte bellica sfrutta i principii e le invenzioni della scienza; 
tutto ciò che esiste in un paese e può concorrere a sviluppo di forza 
vien posto a partito nello svolgersi di una gran lotta; officine, mac- 
chine, ferrovie, telegrafi, piroscafi, cavalli, veicoli, derrate, le cose 
che rappresentano una produzione, le persone che possono dare qual- 
che contributo, o colle armi in campo, o, altrove, colla parola, o colla 
borsa, o colla mano delicata che prepara le filacce pel ferito, tutto e 
tutti insomma sono chiamati ad agire e ad aumentare l'efficacia di 
quello sforzo che tende a distruggere un poderoso avversario. L’ Ame- 
rica, in questo lavorìo complesso e colossale, ha dimostrato tutto il suo 
genio creatore, il suo spirito audace e ostinato. Là s’ improvvisarono , 
per così dire, armi ed armati in proporzioni non mai più ricordate dai 
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tempi di Serse. Là l’arte della guerra ha mutato indirizzo e forma alle 
operazioni e ai sistemi offensivi e difensivi. Là forse s° è cominciato a 
sciogliere uno fra i più importanti problemi dell’ arte, quello dei ripari 
difensivi, delle fortificazioni, che ormai nella vecchia Europa mancano 
della resistenza materiale efficace contro la grande potenza acquistata 
dalle armi da fuoco. 

Nessuno degli Autori sopra citati ci ha dato, per dir vero, una 
storia critica, filosofica e militare della guerra americana ; e neanche la 
Storia dettata dal Conte di Parigi ha raggiunto quel carattere, ma pure 
per molti aspetti vi sì avvicina. 

Dal punto di vista militare essa principalmente pecca nel darci 
troppo scarse ed incomplete notizie sull’ organizzazione degli eserciti 
americani; ciò che non guasta, per chi voglia colmare quella lacuna 
ricorrendo all’ opera del generale De Chanal, pregevolissima per quel 
riguardo. 

Un altro difetto è la mancanza di metodo. Il Conte di Parigi ci 
presenta piuttosto grandi quadri della guerra americana , delle ardite 
spedizioni, delle battaglie, dei lavori giganteschi che si compirono in 
mezzo a difficoltà immense; ma il filo storico non si svolge con quel- 
l'ordine che in simili opere esige la chiarezza. Del resto, quei quadri 
nulla hanno di romanzesco, se non il titolo; c’ è il severo linguaggio 
inglese, per quanto lo comporta il flessibile idioma francese. Il Conte 
di Parigi narra ciò che egli ha visto co’ suoi occhi, ciò ch'egli potè rac- 
cogliere, mentre trovavasi aiutante di campo del generale Mac-Clellan ; 
è esatto, imparziale, coscienzioso. Con tali pregi è superfluo soggiun- 
gere che la sua opera deve essere molto raccomandata agli studiosi, 
tanto più ch’ essa richiama l’ attenzione dei militari su avvenimenti e 
cose che meritano di essere studiate forse oggi, dopo la guerra franco- 
germanica del 1870-71, più che prima. 

D'altronde quest’ opera, sebbene parli più alla fredda ragione 
che alla fantasia, può utilmente esser letta da tutti; essa ci mostra la 
vita americana nei più solenni momenti, e fra gli esatti e minuti rag- 
guagli che contiene, molti servono del pari allo statista, all’ economista 
ed al filosofo come al cultore delle militari discipline. 

Notevole è infine il criterio liberalissimo, col quale un Principe 
d’ Orléans apprezza le istituzioni americane, e com’ egli si dimostri en- 
tusiasta di quel rispetto alla legalità e di quella indomabile tenacia che 
sono doti caratteristiche degli Americani. La scuola dell’ esilio ha forse 
insegnato al Conte di Parigi come sia bello e giusto rendere omaggio 
alle istituzioni e alle virtù di un popolo libero. Fosse questo il solo e 
grande insegnamento che potessero ritrarre i Principi dalle loro perso- 
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